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Se siete preparati, voi non temerete, di Clark Kelley Price

«E avvenne che io, Nefi, fabbricai un arco con del legno, e con una bacchetta diritta, una freccia; mi armai pertanto con un arco e una freccia, 

con una fionda e delle pietre. E dissi a mio padre: Dove andrò per procurar del cibo?» (1 Nefi 16:23; vedi anche DeA 38:30).
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SESSIONE ANTIMERIDIANA DI SABATO 
5 OTTOBRE 2002
Presiede: Presidente Gordon B. Hinckley
Dirige: Presidente Thomas S. Monson
Preghiera d’apertura: Anziano Ben B. Banks.
Preghiera di chiusura: Anziano Richard D.
Allred. Inni cantati dal Coro del Tabernacolo
Mormone, diretto da Craig Jessop e Mack
Wilberg, con accompagnamento all’organo
di Clay Christiansen: «Avanti andiam», Inni,
48; «C’è un’ora dolce e cheta», Inni, 88;
«Vorrò imitar Gesù», Innario dei bambini,
40; «Deh, vieni, o Re dei re», Inni, 34;
«Nell’anima mia c’è il sol», Inni, 140; «Credo
in Te, Gesù», Inni, 80.

SESSIONE POMERIDIANA DI SABATO 
5 OTTOBRE 2002
Presiede: Presidente Gordon B. Hinckley.
Dirige: Presidente James E. Faust. Preghiera
d’apertura: Anziano Charles Didier.
Preghiera di chiusura: Anziano Athos M.
Amorim. Inni cantati da un coro formato da
famiglie del Palo di Hunter (Salt Lake City,
Utah), diretto da Jared L. Dunn, con accom-
pagnamento all’organo di Linda Margetts:
«Glorious things are sung of Zion», Hymns,
48; «Come along, come along», Hymns, 244;
«È Cristo il nostro Re!», Inni, 43; «Oh, what
songs of the heart», Hymns, 286.

SESSIONE DEL SACERDOZIO DI SABATO 
5 OTTOBRE 2002
Presiede e dirige: Presidente Gordon B.
Hinckley. Preghiera d’apertura: Anziano
Lynn G. Robbins. Preghiera di chiusura:
Anziano Donald L. Hallstrom. Inni cantati da
un coro formato da giovani del Sacerdozio
di Aaronne dei pali di Provo (Utah), diretto
da Andrew Crane, con accompagnamento
all’organo di John Longhurst: «O figli del
Signor», Inni, 200; «Sei la rocca di salvezza»,
Inni, 163; «Guidaci, o grande Geova», Inni,
51; «Porteremo al mondo la Sua parola»,
Innario dei bambini, 92–93.

SESSIONE ANTIMERIDIANA DI DOMENICA 
6 OTTOBRE 2002
Presiede e dirige: Presidente Gordon B.
Hinckley. Preghiera d’apertura: Anziano Earl
M. Monson. Preghiera di chiusura: Anziano
Lynn A. Mickelsen. Inni cantati dal Coro del
Tabernacolo Mormone, diretto da Craig
Jessop, con accompagnamento all’organo di
Richard Elliott: «O Re d’Israele», Inni, 6; «La
rugiada del mattino», Inni, 93; «Bella Sion»,
Inni, 30; «S’approssima il tempo», Inni, 3;
«Un fermo sostegno», Inni, 49; «Santi,
venite», Inni, 21.

SESSIONE POMERIDIANA DI DOMENICA 
6 OTTOBRE 2002
Presiede: Presidente Gordon B. Hinckley.
Dirige: Presidente Thomas S. Monson.
Preghiera d’apertura: Anziano Harold G.
Hillam. Preghiera di chiusura: Anziano Jerald
L. Taylor. Inni cantati dal Coro del
Tabernacolo Mormone, diretto da Craig
Jessop e Barlow Bradford, con accompagna-
mento all’organo di Bonnie Goodliffe e
Linda Margetts: «Lode all’Altissimo», Inni,
46; «Un povero viandante», Inni, 20 (solista:
John Prather; flauto: Jeanine Goeckeritz;
arpa: Tamara Oswald); «Ti siam grati, o
Signor, per il Profeta», Inni, 11; «Per te,
Profeta», Inni, 15.

RIUNIONE GENERALE DELLA SOCIETÀ DI
SOCCORSO DI SABATO 28 SETTEMBRE 2002
Presiede: Presidente Gordon B. Hinckley.
Dirige: Bonnie D. Parkin. Preghiera d’aper-
tura: Shirley F. Sainz. Preghiera di chiusura:
Allison Barlow. Inni cantati da un coro for-
mato da sorelle della Società di Soccorso dei
palo di Salt Lake City e Rose Park (Utah),
diretto da Manu Harris, con accompagna-
mento all’organo di Bonnie Goodliffe:
«Avanti andiam», Inni, 48; «May I Serve
Thee», di Robinson; «Su vette ardite mai
forse andrò», Inni, 170; «Lo Spirito arde»,
Inni, 2.

ORATORI ELENCATI IN ORDINE ALFABETICO
Ballard, M. Russell, 46
Christofferson, D. Todd, 71
Costa, Claudio R. M., 92
Dellenbach, Robert K., 33
Eyring, Henry B., 75
Faust, James E., 19, 49, 110
Haight, David B., 24
Hales, Robert D., 26
Hammond, F. Melvin, 97
Hinckley, Gordon B., 4, 56, 78, 99
Holland, Jeffrey R., 36
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Perry, L. Tom, 7
Pingree, Anne C., 101, 108
Scott, Richard G., 86
Uchtdorf, Dieter F., 10
Wickman, Lance B., 30
Wirthlin, Joseph B., 82

DISPONIBILITÀ DELLE REGISTRAZIONI
DELLA CONFERENZA
Le registrazioni delle sessioni della confe-
renza sono disponibili in molte diverse lin-
gue presso i centri distribuzione, di solito
entro due mesi dopo la conferenza stessa.

DISCORSI DELLA CONFERENZA 
SU INTERNET
Per accedere ai discorsi della conferenza
generale potete collegarvi al sito ufficiale
della Chiesa www.lds.org.

MESSAGGI PER L’INSEGNAMENTO
FAMILIARE E L’INSEGNAMENTO IN VISITA
Per quanto riguarda il messaggio per gli
insegnanti familiari e in visita, vi preghiamo
di scegliere un discorso che meglio si
applica alle necessità di coloro che vengono
visitati.

IN COPERTINA
Prima pagina: Fotografia di Tamra H.
Ratieta. Ultima pagina: Fotografia di Craig
Dimond.

FOTOGRAFIE DELLA CONFERENZA
Le fotografie della conferenza pubblicate in
questo numero sono di Craig Dimond, Jed A.
Clark, Welden C. Andersen, John Luke,
Robert Casey, Mark Hedengren, Kelly
Larsen, Tamra H. Ratieta, Matthew Reier e
Christina Smith.
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«Oh, fossi io un
angelo, e potessi
veder esaudito 
il desiderio del 
mio cuore»
P R E S I D E N T E  G O R D O N  B .  H I N C K L E Y

Vi esorto… a usare i templi della Chiesa. Andatevi e portate
avanti l’opera meravigliosa che il Dio dei cieli ci ha
indicato.

SESSIONE ANTIMERIDIANA DI SABATO
5  o t t o b r e  2 0 0 2
M iei amati fratelli e sorelle, 

vi diamo ancora una volta il

benvenuto a questa gran-

diosa conferenza mondiale della

Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli

Ultimi Giorni.
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Alma dichiarò: «Oh, fossi io un
angelo, e potessi veder esaudito il

desiderio del mio cuore; e poter

andare a parlare con la tromba di Dio,

con una voce da scuotere la terra, e

gridare il pentimento a ogni popolo!»

(Alma 29:1).

Siamo arrivati al punto in cui pos-

siamo quasi farlo. I discorsi di questa

conferenza saranno trasmessi in tutto

il mondo e gli oratori saranno uditi e

visti dai Santi degli Ultimi Giorni di

ogni continente. Abbiamo fatto molta

strada per realizzare l’adempimento

della visione riportata nel libro

dell’Apocalisse: «Poi vidi un altro

angelo che volava in mezzo al cielo,

recante l’evangelo eterno per annun-

ziarlo a quelli che abitano sulla terra,

e ad ogni nazione e tribù e lingua e

popolo» (Apocalisse 14:6).

Questa è un’occasione incredibile,

miei fratelli e sorelle. È difficile da

comprendere. Noi parliamo da questo
magnifico Centro delle conferenze.
Non sono a conoscenza di alcun altro

edificio paragonabile a questo.

Siamo come una grande famiglia,

rappresentanti dell’umana famiglia in

questo vasto e bellissimo mondo.

Molti di voi hanno partecipato alla

dedicazione del tempio di Nauvoo nel

giugno scorso. È stato un avveni-

mento grandioso e splendido, che

sarà ricordato a lungo. Non solo

abbiamo dedicato un magnifico edifi-

cio, una casa del Signore, ma abbiamo

anche commemorato il profeta

Joseph Smith.

Nel 1841, due anni dopo il suo

arrivo a Nauvoo, egli diede il primo

colpo di piccone per una casa del

Signore che dovesse ergersi come il

gioiello più prezioso dell’opera di

Dio.

È difficile credere che in simili con-

dizioni e circostanze fosse stata pro-

gettata una struttura di una tale

magnificenza che doveva ergersi su

quella che allora era la frontiera

dell’America.

Dubito seriamente che ci fosse un

altro edificio di simile architettura e

magnificenza in tutto lo stato

dell’Illinois.

Doveva essere dedicato all’opera

dell’Onnipotente, per servire ai Suoi

fini eterni.

Non si risparmiarono le fatiche.

Nessun sacrificio fu troppo grande.

Nei cinque anni successivi gli uomini

scalpellarono la pietra e scavarono le

fondamenta, eressero i muri e fecero

gli ornamenti. Centinaia di persone

andarono a vivere a nord per un

certo periodo di tempo onde

tagliare il legname in grande quan-

tità, legarlo insieme e mandarlo via

fiume fino a Nauvoo. Su quel legno

furono intagliate decorazioni bellis-

sime. Furono raccolti i centesimi per

comprare i chiodi. Furono fatti 

sacrifici inimmaginabili per procu-

rare i vetri. Stavano costruendo un

tempio di Dio, e doveva essere il

meglio di quanto fossero in grado di
realizzare.



Nel pieno di queste attività, il pro-

feta e suo fratello Hyrum furono

uccisi a Carthage il 27 giugno 1844.

Nessuno di noi oggi può compren-

dere l’effetto disastroso che questo

ebbe sui Santi. Il loro capo non c’era

più, egli, l’uomo delle visioni e delle

rivelazioni. Egli non era solo il loro

capo, era il loro profeta. Il loro dolore

fu intenso, la loro angoscia terribile.

Ma Brigham Young, il presidente

del Quorum dei Dodici, prese le
redini della situazione. Joseph aveva
posto la sua autorità sulle spalle degli

apostoli. Brigham decise di terminare

il tempio e il lavoro andò avanti.

Lavorarono al loro obiettivo giorno e

notte, malgrado tutte le minacce lan-

ciate contro di loro da un gruppo di

fuorilegge. Nel 1845 sapevano che

non potevano rimanere nella città che

avevano ricavato da una terra palu-

dosa. Sapevano di dover partire. Fu

un periodo di attività febbrile: innanzi

tutto per completare il tempio, in
secondo luogo, per costruire i carri 
e radunare le provviste da portare

lungo il viaggio verso l’Ovest.

Si iniziarono a celebrare le ordi-

nanze prima che il tempio fosse com-

pletamente terminato. Si procedette

velocemente fino all’inverno del 1846,

quando il popolo cominciò a chiu-

dere la porta di casa e i carri inizia-

rono a procedere lentamente lungo la

Parley Street in direzione del fiume

per poi attraversarlo e raggiungere le

sponde dell’Iowa.
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Gli spostamenti continuarono. 



Il fiume ghiacciò e il freddo era pun-

gente. Questo fatto permise loro di

passare sul ghiaccio.

Guardandosi alle spalle per l’ultima

volta videro la loro città dei sogni e il

tempio del loro Dio. Poi volsero lo

sguardo all’ovest verso un destino

sconosciuto.

Il tempio fu dedicato successiva-

mente e coloro che lo dedicarono dis-

sero «amen» e partirono. In seguito

l’edificio andò in fiamme e il colpe-

vole dell’incendio doloso quasi perse

la vita nella sua azione malvagia.

Infine un tornado distrusse la mag-

gior parte dei resti. La casa del

Signore, il motivo dei loro sforzi, non

c’era più.

Nauvoo divenne quasi una città

fantasma. Svanì quasi completamente.

Il terreno dove sorgeva il tempio fu

arato e coltivato. Passarono gli anni e

cominciò un leggero risveglio. Il

nostro popolo, i discendenti di coloro

che un tempo vissero laggiù, iniziò a

ricordare i padri con il desiderio di

onorare chi dovette pagare un prezzo

tanto caro. Gradualmente la città

cominciò a ripopolarsi e alcune parti

di Nauvoo furono restaurate.

Dietro suggerimento dello Spirito

e motivato dal desiderio di mio

padre che era stato presidente di

missione in quella zona e desiderava
6

ricostruire il tempio per il centenario
di Nauvoo, senza la possibilità di

farlo, alla conferenza di aprile del

1999 annunciammo la ricostruzione

di questo edificio storico.

Molti hanno provato una grande

emozione. Uomini e donne si sono

fatti avanti con il desiderio di aiu-

tare. Sono state elargite generose

offerte in denaro e messi a disposi-

zione i talenti personali. Di nuovo

non si sono risparmiate le fatiche.

Stavamo ricostruendo la casa del

Signore in ricordo del profeta

Joseph e come offerta al nostro Dio.

Lo scorso 27 giugno, nel pomerig-

gio, circa all’ora in cui Joseph e

Hyrum furono uccisi a Carthage 158

anni prima, abbiamo tenuto la dedi-

cazione della nuova, magnifica strut-

tura. È un luogo di grande bellezza.

Si erge esattamente nello stesso

punto in cui si trovava il tempio ori-

ginale. Le dimensioni esterne sono

quelle dell’originale. È un giusto e

adatto monumento commemorativo

del grande Profeta di questa dispen-

sazione, Joseph il veggente.

Sono molto grato, profondamente

riconoscente per ciò che è accaduto.

Oggi, rivolto a ovest dalla collina che

sovrasta la città di Nauvoo, oltre il

Mississippi e le pianure dell’Iowa si

erge il tempio di Joseph, una magni-

fica casa di Dio. Qui nella valle del
Lago Salato, rivolto a est verso quel
bel tempio di Nauvoo, si erge il tem-

pio di Brigham, il tempio di Salt Lake.

Sono rivolti l’uno verso l’altro come

due reggilibri tra i quali sono raccolti

dei volumi che parlano di sofferenze,

dolori e sacrifici, e persino la morte di

migliaia di persone che intrapresero

un lungo viaggio dal Mississippi alla

Valle del Grande Lago Salato.

Nauvoo è diventato il 113mo tempio

in funzione. In seguito abbiamo dedi-

cato il tempio dell’Aia, nei Paesi Bassi,

per un totale di 114. Questi meravi-

gliosi edifici di diverse misure e archi-

tetture sono sparsi su tutte le nazioni

della terra. Sono stati costruiti per

accogliere il nostro popolo e per por-

tare avanti l’opera dell’Onnipotente il

cui obiettivo è quello di fare avverare

l’immortalità e la vita eterna del-

l’uomo (vedere Mosè 1:39). Questi

templi sono stati costruiti per essere

utilizzati. Noi onoriamo il Padre

quando li usiamo.

In apertura di questa conferenza vi

esorto, miei fratelli e sorelle, a usare i

templi della Chiesa.

Andatevi e portate avanti l’opera

meravigliosa che il Dio dei cieli ci ha

indicato. Lì possiamo conoscere le

Sue vie e i Suoi piani. Lì possiamo

stringere delle alleanze che ci guide-

ranno nel sentiero della giustizia, del-

l’altruismo e della verità. Uniamo le

famiglie in un’alleanza eterna cele-

brata mediante l’autorità del sacerdo-

zio di Dio.

Estendiamo le stesse benedizioni

alle generazioni precedenti, ai nostri

antenati, che attendono quell’opera

di servizio che ora possiamo offrire

loro.

Possano le benedizioni del cielo

essere su di voi, miei amati fratelli e

sorelle. Possa lo Spirito di Elia toc-

care il vostro cuore e spingervi a

compiere quel lavoro per altri che

non possono progredire se voi non

lo fate. Possiamo noi gioire di questo

glorioso privilegio che ci è accordato.

Questa è la mia umile preghiera nel
nome di Gesù Cristo. Amen. ■



Chiamato da Dio
A N Z I A N O  L .  T O M  P E R R Y
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Noi abbiamo ricevuto il grande potere del sacerdozio. 
Esso rappresenta una benedizione per ognuno di noi,
nonché per le nostre famiglie.
I l quinto Articolo di fede recita:

«Noi crediamo che un uomo

deve essere chiamato da Dio, 

per profezia, e mediante l’imposi-

zione delle mani da parte di coloro

che detengono l’autorità, per predi-

care il Vangelo e per amministrarne

le ordinanze.1

Una delle più importanti chiamate

del Sacerdozio, che richiede la nostra

costante attenzione, si svolge all’in-

terno delle mura domestiche, nell’am-

bito della famiglia. Fratelli, in qualità

di padri e di patriarchi delle famiglie,

dobbiamo «per disegno divino… pre-

siedere alle [nostre] famiglie con

amore e rettitudine e [abbiamo] il

dovere di provvedere alle necessità di

vita e alla protezione delle [nostre]

famiglie…
Marito e moglie hanno la solenne
responsabilità di amarsi e sostenersi

reciprocamente, di amare e sostenere i

loro figli... I genitori hanno il sacro

dovere di allevare i loro figli nell’amore

e nella rettitudine, di provvedere alle

loro necessità fisiche e spirituali, di

insegnare loro ad amarsi e ad aiutarsi

l’un l’altro, a osservare i comandamenti

di Dio e ad essere cittadini obbedienti

alle leggi ovunque vivano. Mariti e

mogli—madri e padri—saranno rite-

nuti responsabili dinanzi a Dio dell’as-

solvimento di questi obblighi».2

Viviamo in un mondo che è alla

ricerca di persone rette che lo gui-

dino sulla base di principi onesti.

Nella nostra chiesa ci sono stati

insegnati, in un modo unico nel suo

genere, i principi corretti della diri-

genza sotto la guida dell’autorità del

sacerdozio. Ritengo che pochi di noi si

rendano conto del potenziale del

sacerdozio e della benedizione che

rappresenti. Via via che apprendiamo

cosa significhi detenere il sacerdozio e

ne comprendiamo il funzionamento,

apprezziamo maggiormente le benedi-

zioni che il Signore ci ha elargito.

John Taylor ebbe a dire:

Risponderò in breve che [il sacer-

dozio] è il governo di Dio, sia in terra

che in cielo, poiché è tramite questo

potere, autorità o principio che tutte

le cose sono governate sulla terra e

nei cieli, ed [è] tramite questo potere

che tutte le cose sono rette e soste-

nute. Esso governa tutto, dirige tutto,
sostiene tutto e ha a che fare con
tutte le cose associate a Dio e alla

verità.

È il potere di Dio delegato alle

intelligenze dei cieli e agli uomini

sulla terra... Quando arriveremo nel

regno celeste di Dio, troveremo l’or-

dine e l’armonia più perfetti che esi-

stano, giacché là c’è il modello

perfetto, il più perfetto ordine di

governo messo in atto; e quando o

dove questi principi sono stati svilup-

pati sulla terra, in proporzione alla

loro diffusione e a come sono messi

in pratica, in quella stessa propor-

zione hanno prodotto benedizioni e

salvezza alla famiglia umana. Quando

il governo di Dio sarà adottato più

estensivamente, la preghiera inse-

gnata da Gesù ai Suoi discepoli tro-

verà risposta, il regno di Dio verrà

sulla terra e la Sua volontà sarà fatta

qui come in cielo, allora, e solo allora,

prevarranno l’amore universale, la

pace, l’armonia e l’unione universali.3

Il Signore ci ha fornito un’idea di

ciò che il sacerdozio può rappresen-

tare, allorché Egli diede ai Suoi apo-

stoli le direttive per portare avanti la

Sua opera dopo la Sua morte. Egli

disse loro: «Non siete voi che avete

scelto me, ma son io che ho scelto

voi, e v’ho costituiti perché andiate, e

portiate frutto, e il vostro frutto sia

permanente; affinché tutto quello che

chiederete al Padre nel mio nome,

Egli ve lo dia».4

Una delle benedizioni relative al

ricevimento del sacerdozio consiste

nella possibilità di appartenere ad un

quorum. Un quorum del sacerdozio è

costituito da un gruppo di uomini che

detengono lo stesso ufficio del sacer-

dozio, così organizzati per consentire

un maggiore progresso nell’edifica-

zione del regno di Dio.

Il presidente Stephen L. Richards

ha fornito, in una sola volta, tre defi-

nizioni di un quorum del sacerdo-

zio. Egli ha detto che un quorum

del sacerdozio riunisce tre signifi-

cati: «Prima di tutto, una classe;
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seconda cosa, un’espressione di 



fratellanza, e terzo, un’organizza-

zione di servizio».5

Molti anni fa, in occasione di una

riunione di sommi sacerdoti tenutasi

in una piccola comunità nel sud del

Wyoming, mi fu insegnato come fun-

ziona un quorum in ciascuno di que-

sti tre aspetti. La lezione di quella

settimana aveva per argomento: giu-

stificazione e santificazione. Fin dall’i-

nizio della lezione, fu chiaro che

l’insegnante era ben preparato ad

istruire i suoi fratelli. Ma all’improv-

viso, a una domanda fu data una

risposta che cambiò l’intero corso

della lezione. In risposta a quella

domanda, un fratello dichiarò: «Ho

ascoltato con grande interesse l’argo-

mento della lezione. Ma mi è venuto

in mente che le informazioni ricevute

verranno presto dimenticate se non

troviamo il modo di applicare nella

vita quotidiana quanto ci è stato

appena insegnato». Quindi proseguì

esponendo un piano di azione.

La notte precedente, un loro con-

cittadino era deceduto. La moglie era

membro della Chiesa, anche se lui

non lo era stato. Questo sommo

sacerdote aveva fatto visita alla vedova

ed espresso le sue condoglianze. Al

termine della visita, aveva guardato a

lungo la bellissima fattoria apparte-

nuta al defunto. Costui aveva dedicato

tanto tempo e tanti sforzi alla sua

costruzione. L’erba medica era pronta
8

per essere raccolta, e presto lo
sarebbe stato anche il grano. Come

avrebbe potuto questa povera sorella

affrontare i problemi che ora ricade-

vano sulle sue spalle? Avrebbe avuto

bisogno di tempo per organizzarsi ed

affrontare le sue nuove responsabilità.

Quindi questo fratello propose al

quorum di mettere in pratica i prin-

cipi che avevano appena appreso, aiu-

tando quella vedova a mandare avanti

la fattoria finché lei e la sua famiglia

non avessero trovato una soluzione

definitiva. Il resto della riunione tra-

scorse nell’organizzazione di un pro-

getto di assistenza alla vedova.

Tutti noi lasciammo quella riunione

con una sensazione di benessere.

Sentii che uno dei presenti, nel

lasciare l’aula, diceva: «Questo pro-

getto è proprio ciò di cui avevamo

bisogno come gruppo per ritrovare

compattezza». Era stata tenuta una

lezione; era stata rafforzata la fratel-

lanza; era stato organizzato un pro-

getto di servizio nei confronti di una

persona che ne aveva bisogno.

I principi di cui viene insegnato

l’uso all’interno di un quorum, si

applicano non solo a un quorum, ma

anche ai dirigenti del sacerdozio nel-

l’ambito della vita familiare. Abbiamo

ricevuto il divino incarico di «allevare 

i [nostri] figli in luce e verità».6 Se i

padri non allevano i loro figli in luce e

verità, allora il Signore se ne dispiace.

Questo è il messaggio:

«Ma in verità ti dico, mio servi-

tore… tu hai persistito sotto a questa

condanna:

Non hai insegnato luce e verità ai

tuoi figli, secondo i comandamenti,

e quel maligno ha tutt’ora potere su

di te, e questa è la causa delle tue

afflizioni.

Ed ora ti do un comandamento: se

vuoi essere liberato, metti in ordine la

tua casa, poiché vi sono molte cose in

casa tua che non sono giuste».7

La Chiesa deve continuare a con-

centrare i propri sforzi sulla famiglia.

Dobbiamo insegnare quanto sia
importante che i membri della Chiesa
delle generazioni future siano sposati

al tempio e rimangano fedeli alle loro

alleanze. Dobbiamo concentrarci sul-

l’insegnamento di principi spirituali

semplici e comprendere che la cre-

scita spirituale di ciascuno è connessa

alla crescita spirituale della famiglia.

Dobbiamo chiarire il nostro obiettivo:

invitare i fedeli a venire a Cristo e per-

severare fino alla fine.

Una delle prime istruzioni date

all’uomo e alla donna è la seguente:

«Perciò l’uomo lascerà suo padre 

e sua madre e si unirà alla sua

moglie, e saranno una stessa carne.8

Dio, nel Suo piano divino, ha dis-

posto che l’organizzazione basilare da

Lui prevista, cioè la famiglia, avesse

origine dal matrimonio. Uno dei primi

principi che Egli insegnò a Adamo ed

Eva fu quello di dar vita a un solido

rapporto di coppia. Le Scritture

dichiarano:

E Adamo ed Eva, sua moglie, invo-

carono il nome del Signore, e udirono

la voce del Signore che parlava loro

dalla direzione verso il Giardino di

Eden; ma non Lo videro, poiché

erano esclusi dalla Sua presenza.

Ed Egli diede loro dei comanda-

menti: che adorassero il Signore loro

Dio, e offrissero i primogeniti dei loro

greggi come offerta al Signore. 

E Adamo fu obbediente ai comanda-

menti del Signore».9

Poi il Signore istruì i nostri primi

progenitori di insegnare ai loro figli

l’obbedienza alle Sue leggi e «Adamo

ed Eva benedissero il nome di Dio, e

fecero conoscere ogni cosa ai loro

figli e alle loro figlie».10

Il presidente Spencer W. Kimball ci

ha insegnato che la famiglia ha una

natura eterna:

«La formula è semplice; gli ingre-

dienti sono pochi, ma hanno grande

importanza.

Prima di tutto, è necessario avvici-

narsi al matrimonio con il giusto

atteggiamento mentale. Una persona

deve cercare di scegliere il coniuge
che si avvicini il più possibile all’ideale



perfetto che si è preposto in tutti i

campi che per lei rivestono grande

importanza... Poi le due parti devono

recarsi all’altare del tempio, consape-

voli di doversi impegnare per otte-

nere il successo nella loro unione.

In secondo luogo, deve esserci un

grande altruismo, dimenticando sé

stessi e concentrandosi sulla famiglia

e tutto quanto la concerne. Ogni cosa

deve essere fatta per il bene della

famiglia.

Terzo, per tenere vivo e mantenere

rigoglioso l’amore, deve esserci un

corteggiamento continuo e frequenti

espressioni d’affetto, di premura e di

considerazione.

Quarto, è necessario mettere in

pratica interamente i comandamenti

del Signore così come definiti nel van-

gelo di Gesù Cristo».11

La casa dovrebbe essere un porto

sicuro, un luogo di rifugio, un’isola

felice dove la famiglia può racco-

gliersi, dove i figli devono essere

amati. Nell’ambito della casa i genitori

devono insegnare ai figli le grandi

lezioni necessarie ad affrontare la vita.

La casa deve essere al centro della

nostra esperienza terrena, un luogo in

cui si fondono amore e reciproco

rispetto.

La funzione di genitori terreni è

seconda solo alla funzione di compa-

gni eterni. I padri e le madri devono

comprendere la grande responsabilità

connessa al loro ruolo. Molti anni fa i

miei figli mi hanno insegnato un’im-

portante lezione. La nostra famiglia si

era trasferita dalla California a New

York, dove avevo accettato un

impiego in una nuova compagnia.

Cominciò così la ricerca di una nuova

casa nelle zone vicine al centro citta-

dino. Tuttavia, con il passare del

tempo ci allontanavamo sempre più

dal centro per trovare un quartiere

che rispondesse alle nostre esigenze.

Infine trovammo una bellissima casa

ad una certa distanza dal centro di

New York. Si trattava di una casa
situata in uno splendido bosco del
Connecticut. L’ultima prova che

restava da fare era valutare quanto

tempo avrei impiegato per percorrere

in treno la distanza fino al centro di

New York. Feci il viaggio e tornai piut-

tosto scoraggiato. Il viaggio avrebbe

richiesto un’ora e mezza solo per l’an-

data e altrettanto per il ritorno. Entrai

nella nostra camera d’albergo dove mi

attendeva il resto della famiglia, e pro-

posi loro una scelta.

«Dovete scegliere tra avere questa

casa o avere vostro padre a casa». Con

mia grande sorpresa, risposero:

«Scegliamo la casa. Tanto tu saresti

spesso lontano in ogni caso». Rimasi

costernato. Ciò che i miei figli stavano

dicendo era vero. Avevo bisogno di

pentirmi, e in fretta! I miei figli avevano

bisogno che, come padre, io fossi a
casa più spesso. Alla fine giungemmo a
un compromesso e comprammo una

casa più vicina al centro, che avrebbe

comportato un viaggio molto più

breve. A mia volta cambiai i miei orari

di lavoro per avere più tempo da tra-

scorrere in famiglia.

Nelle varie epoche il Signore ha

comandato al Suo popolo di insegnare

ai figli la verità e la rettitudine. Vi inco-

raggiamo a riunire la vostra famiglia

per la preghiera familiare, per studiare

insieme il Vangelo, per svolgere i

lavori domestici o altre attività fami-

liari. Vi invitiamo a consultare i com-

ponenti della vostra famiglia, e farli

partecipare quando vengono prese

decisioni importanti, come la pro-

grammazione delle attività familiari.

Il presidente Brigham Young ci ha

insegnato il seguente principio: «Il
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Sacerdozio... è l’ordine e il sistema di



La chiesa globale
benedetta dalla
voce dei profeti
A N Z I A N O  D I E T E R  F.  U C H T D O R F
Membro della Presidenza dei Settanta

Ascoltiamo i profeti dei nostri giorni che ci aiutano a
concentrarci sulle cose essenziali del piano del Signore 
in merito al destino eterno dei Suoi figli.
governo perfetto, è il solo che può

liberare l’umana famiglia da tutti i mali

che ora l’affliggono e assicurare a tutti

gli uomini la felicità nell’altro

mondo».12

Noi abbiamo ricevuto il grande

potere del sacerdozio. Esso rappre-

senta una benedizione per ognuno di

noi, nonché per le nostre famiglie,

per i quorum cui apparteniamo, per

le congregazioni in cui siamo chiamati

a servire, e anche il mondo stesso in

cui viviamo. È necessario che appren-

diamo i principi e gli insegnamenti

che il Signore ci ha fornito in qualità

di detentori del Suo santo sacerdozio.

Ci è stato rivolto il seguente invito:

«Pertanto, che ora ognuno con

ogni diligenza apprenda il suo dovere,

e impari ad agire nell’ufficio a cui è

nominato.

Colui che è indolente non sia rite-

nuto degno di rimanere, e colui che

non apprende il suo dovere e si dimo-

stra disapprovato non sia ritenuto

degno di rimanere».13

Possa il Signore benedirci, in qua-

lità di fedeli della Sua chiesa, affinché

possiamo comprendere quale grande

benedizione sia la presenza del sacer-

dozio sulla terra, ed essere in grado

di usarlo per il bene delle nostre

famiglie e dell’intera umanità. Prego

umilmente che tutti noi possiamo

crescere e comprendere a pieno il

rapporto che ci lega a Dio, nostro

Padre Eterno, e il sacerdozio che Egli

ci ha concesso. Nel nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
NOTE
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11. Marriage and Divorce (1976), 17–18.
12. Discourses of Brigham Young, a cura di
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13. DeA 107:99–100.
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Quale gioia e privilegio è far

parte di questa chiesa mon-

diale ed essere istruiti ed edifi-

cati da profeti, veggenti e rivelatori!

Questa conferenza viene trasmessa in

sessantotto paesi e tradotta in cin-

quantacinque lingue. Questa è vera-

mente una chiesa globale, con fedeli

sparsi in tutte le nazioni della terra.

Siamo tutti figli di un Dio vivente e

affettuoso, il nostro Padre celeste.

Cari fratelli e sorelle, desidero espri-

mervi il mio affetto.
Appena tre mesi fa ci siamo riuniti
sotto la guida ispirata del presidente

Gordon B. Hinckley, per assistere alla

dedicazione del Tempio di Nauvoo,

che è stato ricostruito. La cerimonia ci

ha riportati indietro ai tempi del pro-

feta Joseph Smith e ha riacceso il

nostro ricordo dei primi santi, dei

loro sacrifici e sofferenze, delle loro

lacrime, ma anche del coraggio, della

fede e della fiducia che avevano nel

Signore. Io non ho antenati tra i pio-

nieri del diciannovesimo secolo.

Tuttavia sin dai primi giorni della mia

appartenenza alla Chiesa mi sono sen-

tito fortemente vicino a quei primi

pionieri che attraversarono le prate-

rie. Essi sono i miei antenati spirituali,

come lo sono per ogni membro della

Chiesa, a prescindere da nazionalità,

lingua o cultura. Essi hanno stabilito

non solo un luogo sicuro all’Ovest,

ma anche un fondamento spirituale

per l’edificazione del regno in tutte le

nazioni del mondo.

Mano a mano che il vangelo restau-

rato di Gesù Cristo viene accettato 

in tutto il mondo, noi diventiamo 

dei pionieri nell’ambito della nostra

sfera d’influenza e delle nostre circo-

stanze. Fu in una Germania sconvolta,
a seguito della seconda guerra 



La Prima Presidenza e i membri del Quorum dei Dodici Apostoli sul podio del Centro delle conferenze.
ondiale, che la mia famiglia conobbe

la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi

degli Ultimi Giorni. All’epoca il presi-

dente era George Albert Smith. Io ero

soltanto un bambino e avevamo perso

tutti i nostri beni materiali due volte

in soli sette anni. Eravamo rifugiati

con un futuro incerto. Tuttavia, in

quegli stessi sette anni, abbiamo

acquisito un bene che non si può

comprare con tutto l’oro del mondo.

Abbiamo trovato un rifugio stupendo,

un luogo di difesa contro la dispera-

zione: il vangelo restaurato di Gesù

Cristo e la Sua chiesa, diretta da un

profeta vero e vivente.

In quel periodo della mia infanzia,

giocavo nelle case sventrate dalle

bombe e crescevo in un ambiente

segnato dalle conseguenze sempre

presenti di una guerra persa e nella

consapevolezza che il mio paese

aveva inflitto delle sofferenze atroci a

molte nazioni durante l’orrenda

seconda guerra mondiale.

La buona novella che Gesù Cristo

ha operato un’espiazione perfetta per

l’umanità, che ogni persona sarà

redenta dalla morte e ricompensata
secondo le sue opere, rappresentava
il potere guaritore che riportò spe-

ranza e pace nella mia vita.

Quali che siano le nostre difficoltà

nella vita, i nostri fardelli possono

diventare leggeri non soltanto se cre-

diamo in Cristo ma anche nella Sua

capacità e nel Suo potere di purificare

e confortare i nostri cuori e poter così

ricevere la Sua pace.

Presidente David O. McKay era il

profeta quando io ero adolescente. Mi

sembrava di conoscerlo personal-

mente. Potevo sentire il suo amore, la

sua gentilezza e la sua dignità; mi ispi-

rava fiducia e coraggio nella mia gio-

vane vita, sebbene stessi crescendo a

migliaia di chilometri di distanza, in

Europa; sentivo che aveva fiducia in

me e non volevo deluderlo.

Un’altra fonte di forza per me era

una lettera scritta dall’apostolo Paolo,

mentre si trovava in prigione, a

Timoteo, il suo amico e assistente più

fidato. Egli scrisse:

«Poiché Iddio ci ha dato uno spirito

non di timidità, ma di forza e d’amore

e di correzione.

Non aver dunque vergogna della

testimonianza del Signor nostro» 
(2 Timoteo 1:7–8).
Queste parole provenienti dagli

antichi apostoli del nostro Signore

rivestivano grande importanza per me

negli anni successivi alla guerra, così

come fanno oggi. Eppure, quanti di

noi permettono alle proprie paure di

avere il sopravvento in quest’epoca di

tensioni internazionali, di incertezze

economiche e politiche e di difficoltà

personali.

Dio ci parla con voce chiara. Dio

tratterà in modo equo tutta la fami-

glia umana. Possiamo far parte di un

grande rione o di un piccolo ramo, o

vivere in climi e vegetazioni diversi,

avere estrazione culturale e lingua

differenti, o il colore della pelle total-

mente diverso. Ma il potere e le

benedizioni universali del vangelo

restaurato sono disponibili a tutti,

indipendentemente da cultura,

nazionalità, sistema politico, tradi-

zioni, lingua, ambiente economico 

o istruzione.

Oggi abbiamo di nuovo apostoli,

veggenti e rivelatori che sono come

sentinelle sulla torre, messaggeri 

di verità suprema e guaritrice. Dio 

ci parla per loro tramite. Essi sono
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differenti circostanze in cui vivono i

membri della Chiesa. Essi vivono in

questo mondo ma non sono di que-

sto mondo.

Abbiamo un profeta vivente sulla

faccia della terra, il presidente

Gordon B. Hinckley. Egli conosce le

nostre difficoltà e le nostre paure. Egli

ha delle risposte ispirate. Un anno fa

egli ci impartì degli insegnamenti nel

suo stile ottimistico e chiaro. Egli

disse:

«Non occorre temere. Possiamo

avere pace nel nostro cuore e pace

nella nostra casa. Possiamo portare

un’influenza buona in questo mondo,

ognuno di noi.

La nostra sicurezza è nel penti-

mento. La nostra forza viene dall’ob-

bedienza ai comandamenti di Dio» 

(«I tempi in cui viviamo», Liahona,

gennaio 2002, 86).

I profeti ci parlano a nome del

Signore e nella massima semplicità. Il

Libro di Mormon ci dà una conferma:

«Poiché il Signore Iddio dà luce all’in-

telletto; poiché egli parla agli uomini

secondo il loro linguaggio, perché

comprendano» (2 Nefi 31:3).

È nostro dovere non soltanto

ascoltare il Signore ma anche agire
12

Il Coro del Tabernacolo ha cantato in di
secondo la Sua parola, onde poter

meritare le benedizioni delle ordi-

nanze e delle alleanze del vangelo

restaurato. Egli disse: «Io, il Signore,

sono vincolato quando fate ciò che

dico; ma quando non fate ciò che

dico non avete alcuna promessa»

(DeA 82:10).

Vi possono essere momenti in cui

ci sentiamo sopraffatti, feriti o sul-

l’orlo dello scoraggiamento, quando

ce la mettiamo tutta per essere mem-

bri perfetti della Chiesa. Siatene certi,

c’è un balsamo in Galaad. Ascoltiamo

i profeti dei nostri giorni che ci aiu-

tano a concentrarci sulle cose essen-

ziali del piano del Signore in merito al

destino eterno dei Suoi figli. Il

Signore ci conosce, Egli ci ama, Egli

vuole che abbiamo successo e ci inco-

raggia dicendoci:

«E badate che tutte [le] cose siano

fatte con saggezza e ordine; poiché

non è necessario che [uomini o

donne corrano] più veloce di quanto

ne [abbiano] la forza... [ma] è oppor-

tuno che [essi siano diligenti]» (Mosia

4:27).

Siamo noi diligenti nell’osservare 

i comandamenti di Dio, senza correre

oltre le nostre forze? Oppure ce la
verse sessioni della conferenza.
spassiamo con calma? Stiamo usando

il nostro tempo, i nostri talenti e i

nostri mezzi con saggezza? Siamo

concentrati sulle cose che importano

maggiormente? Stiamo seguendo il

consiglio ispirato dei profeti?

Un esempio di grande importanza

per l’umanità è il rafforzare le nostre

famiglie. Il principio della serata 

familiare ci è stato dato nel 1915. Il

presidente McKay ha nuovamente

ricordato ai genitori nel 1964 che

«nessun successo può compensare il

fallimento nella famiglia» (citato da 

J. E. McCulloch, Home: The Savior of

Civilization [1924], 42; Conference

Report, aprile 1964, 5). Nel 1995, i

profeti dei nostri giorni hanno chia-

mato il mondo a rafforzare la famiglia

quale unità fondamentale della

società. E solo tre anni fa la Prima

Presidenza e il Quorum dei Dodici

Apostoli hanno amorevolmente

dichiarato: «Consigliamo ai genitori e

ai figli di dare la massima importanza

alla preghiera familiare, alla serata

familiare, allo studio e all’insegna-

mento del Vangelo e a tutte le sane

attività familiari. Per quanto degni e

necessari siano gli altri compiti e le

altre attività, non si deve consentire

loro di impedire lo svolgimento dei

doveri che, per divino mandato, sol-

tanto i genitori e gli altri familiari pos-

sono compiere adeguatamente»

(«Lettera della Prima Presidenza», 

La Stella, dicembre 1999, 1).

Facciamo in modo, in umiltà e

fede, di rinnovare la nostra dedizione

e il nostro impegno a seguire i profeti,

veggenti e rivelatori in tutta diligenza.

Ascoltiamo per essere istruiti e edifi-

cati da coloro che detengono tutte le

chiavi del Regno. E nell’assistere a

questa conferenza possano i nostri

cuori essere mutati onde avere un

grande desiderio di fare il bene

(vedere Alma 19:33), e poter essere

pionieri nel porre le fondamenta spiri-

tuali sulle quali poggerà la Chiesa

nella nostra parte del mondo. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. ■



Una voce di letizia
per i nostri figli
S O R E L L A  C O L E E N  K .  M E N LO V E
Presidentessa generale della Primaria

Questo è il nostro compito, la nostra occasione, di insegnare
diligentemente e testimoniare ai nostri figli la veridicità del
vangelo di Gesù Cristo.
M i piacciono i punti esclama-

tivi! Li uso spesso quando

scrivo degli appunti per me

e per gli altri. È un modo di esprimere

entusiasmo e impegno. Uno dei miei

versetti preferiti nelle Scritture con-

tiene un punto esclamativo.

«Ora, cosa udiamo nel Vangelo che

abbiamo ricevuto? Una voce di leti-

zia!» Il resto del capitolo contiene altri

quattordici punti esclamativi.

«Una voce di misericordia dal cielo,

e una voce di verità dalla terra... una

voce di... liete notizie di grande

gioia...

Com’è gloriosa la voce che udiamo
dal cielo, che proclama alle nostre
orecchie gloria, e salvezza...!»1—con il

punto esclamativo.

Noi possiamo udire una voce di

letizia che porta esclamazioni di 

speranza e gioia nella nostra vita. La

gioia che porta la testimonianza del

Salvatore può caratterizzare ogni

aspetto della nostra vita se cerchiamo

di venire a Cristo.

E i nostri figli? Odono le esclama-

zioni di gioia e speranza del Vangelo?

Dopo una lezione della Primaria sulla

prima visione di Joseph Smith, fu

chiesto alla classe di fare dei disegni

da portare a casa e mostrare alle pro-

prie famiglie. I bambini avevano impa-

rato che Joseph era sprofondato nelle

tenebre prima dell’apparizione del

Padre e del Figlio. Una bambina di 

sei anni prese una matita nera e

cominciò a disegnare. Cominciò a

colorare di un nero intenso un lato

del foglio, partendo dal basso e

salendo piano piano fino al bordo

superiore. Quando la sua insegnante

le chiese di spiegare il suo disegno, la

bambina disse che aveva rappresen-

tato Joseph Smith nelle tenebre.

L’insegnante le chiese: «Lo sai che

quando il Padre celeste e Gesù appar-

vero, tutte le tenebre scomparvero? Il

Padre celeste e Gesù hanno sempre

più potere di Satana ed Essi ti proteg-
geranno». La bambina guardò il suo
disegno. In un angolo superiore del

foglio lei disegnò due figure e poi, con

una matita di un bel giallo brillante,

riempì il resto della pagina con la luce.

È questa luce, la luce del vangelo

restaurato, la «voce di letizia» che i

genitori devono aiutare i propri figli a

conoscere. L’avversario è reale, ma i

bambini possono sentire la pace e la

gioia che derivano dall’esercitare la

fede in Gesù Cristo. I nostri figli non

troveranno questa luce a meno che

noi non insegnamo loro il Vangelo.

Il Signore ha istruito i genitori ad

«allevare i [loro] figli in luce e verità».2

Egli ci ha istruito anche ad insegnare

ai nostri figli «a pregare e a cammi-

nare rettamente dinanzi al Signore»,3

e «a comprendere la dottrina del pen-

timento, della fede in Gesù Cristo... e

del battesimo e del dono dello Spirito

Santo».4 Noi li aiutiamo a sintonizzarsi

con la mente e con il cuore perché

possano riconoscere «la voce di leti-

zia» e desiderare di essere degni di

ottenere la gioia eterna quando inse-

gnamo loro i principi del Vangelo.

Questo viene dimostrato nel Libro

di Mormon. Il padre di Enos lo aveva

istruito «nella disciplina e negli

ammonimenti del Signore». Questa

grande benedizione spinse Enos a

proclamare: «Benedetto sia il nome

del mio Dio per questo».5 Enos dun-

que spiega: «Le parole che avevo

spesso sentito pronunciare da mio

padre riguardo alla vita eterna e alla

gioia dei santi penetrarono profonda-

mente nel mio cuore».6

Una amica raccontò un’esperienza

che aveva fatto da bambina in un ramo

della Chiesa nel quale era l’unica bam-

bina in età della Primaria. Una setti-

mana dopo l’altra, sua madre teneva la

Primaria in casa, sempre lo stesso

giorno alla stessa ora. Lei non vedeva

l’ora di sedersi sul divano con sua

madre e di imparare il vangelo di Gesù

Cristo e il modo in cui metterlo in atto.

Le minute accuratamente registrate

dalla madre in un quaderno indicano
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che le riunioni della Primaria tenute in



casa comprendevano sempre delle

preghiere, dei canti e una lezione.

Il desiderio di questa madre era

che la sua piccola figlioletta svilup-

passe una testimonianza di Gesù

Cristo e conoscesse la gioia del

Vangelo. Ella dette a sua figlia quello

che era stato tanto importante per lei

da bambina. Questa bambina, oggi

una donna di fede e alleanza, guarda

indietro alla sua infanzia con grande

apprezzamento per l’entusiasmo e

l’impegno mostrati dalla madre per

istruirla su Gesù. La diligenza di que-

sta madre diventò la felicità della

figlia: con un punto esclamativo.

I profeti viventi si sono espressi

molto chiaramente in merito al sacro

dovere che abbiamo di insegnare ai

nostri figli.7 In una lettera emessa dalla

Prima Presidenza, veniamo istruiti a

«dare la massima priorità alla preghiera

familiare, alla serata familiare, allo stu-

dio e all’insegnamento del Vangelo e

alle sane attività familiari. Per quanto

degni e necessari siano gli altri compiti

e le altre attività, non si deve consen-

tire loro di impedire lo svolgimento
14

dei doveri che, per divino mandato,
soltanto i genitori e gli altri familiari

possono compiere adeguatamente».8

La vita può assumere un ritmo

stressante per i genitori e può diven-

tarlo per i figli. Sarebbe facile dire che

non c’è abbastanza tempo per poter

fare tutto. Se ripenso al tempo che è

trascorso così velocemente, ora mi

rendo conto che ogni giorno era

accompagnato da piccoli momenti

preziosi, ricchi di possibilità di aiutare

i nostri figli a sentire la «voce di leti-

zia» nel Vangelo. I bambini imparano

continuamente da noi. Essi imparano

che cos’è importante in base a quello

che scegliamo di fare e quello che

scegliamo di non fare. Le preghiere

familiari poco frequenti, lo studio

delle Scritture e le serate familiari

tenuti in maniera approssimativa non

basteranno a rendere forti i nostri

figli. Dove impareranno i bambini il

Vangelo e le norme come la castità,

l’integrità e l’onestà, se non nella

casa? Questi valori possono essere

trattati in chiesa, ma i genitori sono

maggiormente in grado di insegnarli

ai loro figli in modo efficace.
Comprendere chi sono questi 
bambini e il loro potenziale nel regno

di Dio può aiutarci ad avere un mag-

giore desiderio di affrontare le diffi-

coltà con più pazienza e amore. Il

Signore ci aiuterà a istruire i nostri figli

se faremo tutto ciò che è in nostro

potere. Le famiglie sono eterne, e il

Salvatore vuole che abbiamo successo

in questo. Se cerchiamo lo Spirito,

possiamo ricevere il conforto, la guida

e la rassicurazione di cui abbiamo

bisogno per adempiere le responsabi-

lità e ottenere le benedizioni che deri-

vano dall’essere genitori.

I programmi della Chiesa divina-

mente ispirati e le persone chiamate a

insegnare ai nostri figli possono aiu-

tarci. Io e mio marito siamo grati ai

vescovi, ai dirigenti del sacerdozio e

delle organizzazioni ausiliarie e agli

insegnanti familiari e alle insegnanti

visitatrici che hanno contribuito a 

rafforzare la nostra famiglia. Che

abbiamo o no dei figli in casa, ognuno

di noi deve capire che possiamo avere

un ruolo importante da svolgere nel-

l’aiutare i genitori.

I bambini sono in grado di impa-
rare le cose più importanti del regno.



del fatto che «tra tutte le gioie della

NOTE
1. DeA 128:19, 23; vedere anche i versetti

20–22.
2. DeA 93:40.
3. DeA 68:28.
4. DeA 68:25.
5. Enos 1:1.
6. Enos 1:3.
7. Vedere «La famiglia: un proclama al

mondo», La Stella, ottobre 1998, 24.
8. Lettera ai membri della Chiesa da parte

della Prima Presidenza, 11 febbraio 1999.
9. 3 Nefi 17:21.

10. «Salvate i bambini», La Stella, gennaio
1995, 65.

11. Let Not Your Heart Be Troubled, (1991),
154.

12. La Stella, gennaio 1995, 65.
Se li ascoltiamo possiamo meglio

comprendere in che modo mettono

in pratica quello che imparano sul

Vangelo. Un padre ha spiegato alla

figlioletta di quattro anni che la fami-

glia aveva trascorso gran parte della

giornata a pulire la casa e che ogni

stanza era in ordine eccetto una.

«Sai qual è la stanza che non è stata

pulita?» le chiese.

«La mia», rispose rapidamente la

bambina.

«Conosci qualcuno che ci potrebbe

aiutare a pulire la tua stanza?» le

chiese il padre, sperando che rispon-

desse che poteva farlo lei.

Invece, ella rispose: «Beh, papà, so

che ogni volta che hai paura, sei

preoccupato, o hai bisogno di aiuto, ti

inginocchi e chiedi al Padre celeste».

È interessante notare che se ascol-

tiamo i nostri figli, anch’essi possono

insegnarci qualcosa. Un padre mi rac-

contò di un’esperienza che fece con

la sua bambina di otto anni. Egli disse:

«Mentre stavo preparando il mio dis-

corso per la riunione sacramentale sul

tema ‹Diventare come i bambini›,

chiesi a mia figlia perché è necessario

che diventiamo come i bambini. Lei

mi rispose senza esitare: ‹Perché

siamo tutti bambini paragonati a

Gesù, e perché i bambini hanno una

buona immaginazione›».

Sorpreso dall’ultima parte della sua

risposta, egli chiese perché abbiamo

bisogno di una buona immaginazione.

Lei rispose: «Così da poter immagi-

nare Gesù nel Giardino di Getsemani

e sulla croce, e pensare a Lui quando

prendiamo il sacramento».

Come in tutte le cose, il Salvatore

ci ha dato l’esempio del modo in cui

dobbiamo amare e istruire i nostri

figli. Quando apparve ai Nefiti in que-

sto emisfero, le Scritture ci dicono

che quando parlò alle persone «egli

pianse... ed egli prese i loro bambini,

ad uno ad uno, e li benedisse, e pregò

il Padre per loro...»9

Riferendosi a questo episodio, il
presidente Gordon B. Hinckley disse:
«In tutti i sacri scritti non c’è imma-

gine più tenera e più bella di questo

semplice linguaggio che descrive l’a-

more del Salvatore per i bambini...».10

Sono felice che ad essi spetti un posto

speciale nel Suo grande piano.

La chiave per svolgere un insegna-

mento del Vangelo efficace nella casa

è di invitare lo Spirito del Signore a

stare con noi. Uno dei migliori consi-

gli che io e mio marito abbiamo rice-

vuto in alcuni periodi difficili della

crescita dei nostri figli era quello di

fare tutto quanto era possibile per

invitare e mantenere lo Spirito nella

nostra casa. I bambini non possono

imparare le cose spirituali e provare

sentimenti spirituali senza la guida

dello Spirito.

Come genitori possiamo condivi-

dere spesso la nostra testimonianza di

Gesù Cristo con i nostri figli. Portare la

testimonianza, che sia durante la serata

familiare o in un momento d’insegna-

mento, significa invitare lo Spirito. Il

presidente Boyd K. Packer ci istruisce

anche a «insegnare ai nostri giovani a

portare testimonianza—portare testi-

monianza che Gesù è il Cristo, che

Joseph Smith è un profeta di Dio, che

il Libro di Mormon è vero».11

Il presidente Hinckley ci rassicura
vita nessuna eguaglia quella di essere

un padre o una madre felici. Tra tutte

le responsabilità che ci sforziamo di

assolvere, nessuna è più importante.

Crescere i figli in un’atmosfera di

affetto, sicurezza e fede è la più rimu-

nerativa di tutte le attività».12

Io so—con un punto esclama-

tivo—che i bambini possono ricevere

una testimonianza dallo Spirito che li

aiuterà ad essere profondamente con-

vinti e impegnati nel loro cuore! Porto

testimonianza che questo è il nostro

compito, la nostra occasione, di inse-

gnare diligentemente e testimoniare

ai nostri figli la veridicità del vangelo

di Gesù Cristo affinché anch’essi pos-

sano udire la «voce di letizia». Nel

nome di Gesù Cristo. Amen. ■
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Circondati «con 
le braccia del
[Suo] amore»
A N Z I A N O  N E A L  A .  M A X W E L L
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Ancora molte cose incredibili accadranno, ma, come Nefi,
possiamo ancora sapere che Dio ci ama, fatto... che ci può
sostenere in mezzo a un tale turbine.
Nel turbine di crisi e di eventi

sinistri, i veri discepoli man-

tengono salda la fede in un

Dio d’amore e rivelazioni, nonché nel

Suo piano di redenzione per i Suoi

figli, che costituisce il perché di tutto

ciò che Egli fa (vedere Mosè 1:39). In

aggiunta, il carattere di Dio, come ci è

rivelato, ci dice che Egli ha la capacità

cosmica di assicurare che Egli è «in

grado» di compiere la Sua immensa

opera (vedere 2 Nefi 27:20–21).
16

I veri discepoli manterranno anche
la fede in Suo Figlio, Gesù Cristo, che

ha espiato, ed essendo convertiti al

Signore (vedere 3 Nefi 1:22), opere-

ranno un continuo «potente cambia-

mento» (vedere Mosia 5:2; Alma

5:12–14).

In realtà, fratelli e sorelle, Gesù è

comunque già vincitore nella più

grande delle battaglie: «Nel mondo

avrete tribolazione; ma fatevi animo,

io ho vinto il mondo» (Giovanni

16:33; corsivo dell’autore).

L’Espiazione fu compiuta, portando

una resurrezione universale a miliardi

di persone, facendole tutte uscire

dalla tomba, a prescindere da come e

quando ci sono arrivate! In una notte

limpida, dunque, vediamo stelle di età

inimmaginabile, ma queste non sono

immortali, mentre noi, grazie a Dio, sì.

Allo stesso modo, i «veri credenti»

(4 Nefi 1:36) manterranno la fede

nella restaurazione degli ultimi giorni,

grazie alle visite celesti che hanno

portato autorità, nei profeti e apostoli

e nelle Scritture «chiare e preziose» 

(1 Nefi 13:29). I primi principi del

Vangelo sicuramente si adattano agli

ultimi giorni.
Ironicamente, mentre la Chiesa
esce «fuori dall’oscurità», ciò che sem-

bra essere un problema, in effetti, ne

rivela ulteriormente l’unicità (DeA

1:30). Comunque, il conformare

meglio il nostro comportamento a

quello in cui crediamo, ci farà ricor-

dare senza sosta i doveri continui dei

veri discepoli.

Il vangelo restaurato è pieno di

risorse, vasto e profondo, al di là della

nostra comprensione. Edifica, sia

quando si tratta del disegno divino

dell’universo sia quando si tratta del-

l’importanza della castità e della

fedeltà personale. Solo i discepoli

umili possono trattare tale coraggiosa

teologia!

Con le Scritture che ci ancorano 

e rassicurano, anche noi possiamo

«guarda[re] a Dio... ed egli [ci] conso-

lerà nelle [n]ostre afflizioni»

(Giacobbe 3:1, corsivo dell’autore).

Anche noi potremo «essere soste-

nuti nelle nostre prove, nelle nostre

difficoltà e nelle nostre afflizioni... sì,

ed… egli ci libererà ancora» (vedere

Alma 36:3, 27; corsivo dell’autore).

Il Signore ha detto: «Io… sarò in

mezzo a voi» (DeA 49:27). «Io vi con-

durrò innanzi» (DeA 78:18).

Inoltre, Dio ci dà una sicurezza

personale e inestimabile tramite lo

Spirito Santo (vedere Giovanni 14:26;

DeA 36:2). In tempi di pace o di diffi-

coltà, la nostra migliore fonte di con-

forto è il Consolatore.

Enoc pianse per la malvagità del

suo tempo, e, all’inizio «rifiut[ò] 

d’essere consolato» (vedere Mosè 7:4,

44). Ma poi venne la rivelazione,

mostrando in successione la reden-

zione di Gesù, la restaurazione degli

ultimi giorni e la Seconda Venuta. A

Enoc fu detto: «Rincuorati e sii con-

tento» (Mosè 7:44). Allo stesso modo

le dottrine e le rivelazioni possono rin-

cuorare noi, anche nel bel mezzo «di

guerre e di rumori di guerre» (Matteo

24:6; Marco 13:7; vedere anche 1 Nefi

12:2; Mormon 8:30; DeA 45:26). Non

dobbiamo quindi perderci d’animo
(vedere Ebrei 12:3; DeA 84:80).



La statua del Cristo nel Centro visitatori nord della Piazza del Tempio, richiama

l’attenzione di persone di tutte le età.
I discepoli non devono appassire

per lo scoraggiamento o il calore del

giorno, né devono essere afflitti dai

terribili sintomi della società, che «ci

opprimono» (vedere Moroni 9:25), tra

cui l’esplicita aggressività (vedere

Alma 32:38).

Noi possiamo indietreggiare

dinanzi ad alcune esperienze umane,

ma Gesù non si ritrasse né nel

Getsemani né sul Calvario, e «port[ò]

a termine i [Suoi] preparativi per i

figlioli degli uomini» (DeA 19:19).

Riguardo alle prove, tra cui quelle

della nostra fede e pazienza, non ci
sono eccezioni: solo variazioni (vedere
Mosia 23:21). Questi esercizi sono

designati a incrementare la nostra

capacità di felicità e servizio. Tuttavia 

i fedeli non saranno completamente

immuni dagli eventi di questo pianeta.

Il comportamento coraggioso di

Shadrach, Meshach e Abed-nego in

pericolo è degno di essere emulato.

Sapevano che Dio avrebbe potuto 

salvarli. «Se no», essi promisero che

avrebbero comunque servito Dio

(vedere Daniele 3:16–18). Allo stesso

modo, obbedire al primo e al settimo

comandamento, fuori moda ma impe-

rativi, può riflettere il coraggio
mostrato anticamente da tre giovani
donne, che dissero no, a costo della

loro vita (vedere Abrahamo 1:11).

Pertanto, possiamo essere afflitti 

da ogni lato, ma nulla può veramente

separarci dall’amore di Cristo (vedere

2 Corinzi 4:8; Romani 8:35–39); le

ansietà del mondo non sono contem-

plate nell’essere «ansiosamente impe-

gnati» (DeA 58:27). Ma anche così,

come ci esorta Pietro, noi possiamo e

dobbiamo gettare su Lui ogni nostra

«sollecitudine», poiché Egli veramente

si prende cura di noi (vedere 1 Pietro

5:7). Oh, fratelli e sorelle, quanto ci

rende liberi tale sottomissione!

Se vogliamo porre rimedio ai

nostri falli, non ci sono code sull’auto-

strada del pentimento; ma si paga il

pedaggio. L’applicazione a noi dell’e-

spiazione di Cristo accelererà il nostro

viaggio.

Potrebbe esserci bisogno di parole

franche come quelle di Jethro (vedere

Esodo 18:14–24), oppure di momenti

in cui all’improvviso ci rendiamo

conto di qualcosa, come successe ai

Dodici Apostoli originali, che giusta-

mente conclusero: «Signore, a chi ce

ne andremmo noi? Tu hai parole di

vita eterna» (Giovanni 6:68).

Inoltre, se non siamo risoluti, cosa

diremo agli eroi e alle eroine di

Martin’s Cove e Sweetwater? «Vi

ammiriamo, ma siamo riluttanti ad

attraversare i nostri fiumi ghiacciati di

avversità»?

Fratelli e sorelle, per volontà divina

«questi [sono] i [nostri] giorni»

(Helaman 7:9), dato che «ogni cosa

deve avvenire a suo tempo» (DeA

64:32). Per giunta, sebbene viviamo in

un mondo decadente, non siamo

venuti qui per cadere.

Vi ricordate della nuova stella che

annunciò la Nascita a Betlemme? Si

trovava nella sua orbita esatta molto

prima che splendesse. Anche noi

siamo posti nelle orbite umane per

illuminare. La correlazione divina non

funziona soltanto nel cosmo, ma anche

su questo pianeta. Dopotutto, le tavole
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del Libro di Mormon non furono



sepolte in Belgio e Joseph Smith non

nacque secoli più tardi a Bombay.

Nemmeno la nascita di quella

costellazione di «saggi» Padri

Fondatori, che diedero alla luce la

grandiosa costituzione americana, i

cui principi appartengono a tutta l’u-

manità, fu solo un caso (vedere DeA

101:77–78, 80). Uno storico definì i

nostri Padri Fondatori «la più stupefa-

cente generazione di uomini di

governo degli Stati Uniti, o forse di

tutto il mondo» (Arthur M.

Schlesinger, The Birth of the Nation

[1968], 245). Un altro storico

aggiunse: «sarebbe estremamente

interessante sapere cosa produsse

quest’esplosione di talenti da una

base di soli due milioni e mezzo di

abitanti» (Barbara W. Tuchman, The

March of Folly: From Troy to Vietnam

[1984], 18).

Eppure alcuni continuano a prefe-

rire un dio incapace e inconsistente.

Laman e Lemuele sapevano che l’an-

tica Israele era stata liberata miracolo-

samente dagli eserciti di Faraone,

eppure mormorarono e furono inti-

moriti da un piccolo, insignificante

Labano. Possiamo essere così provin-

ciali ed egocentrici. Dio, che controlla

l’intrico delle galassie, delle stelle e 

dei mondi, ci chiede di riconoscere 

la Sua mano anche nella nostra vita

personale (vedere DeA 59:21). Non

siamo forse stati rassicurati sulla caduta

di un passero e che i capelli del nostro

capo sono contati? (Vedere Matteo

10:29–30; DeA 84:80). Dio conosce

perfino i dettagli! Proprio come il

Signore conosce tutte le Sue vaste

creazioni, Egli conosce e ama anche

ogni componente di una qualsiasi folla,

certamente ognuno e tutti i membri

dell’umanità!

Considerate il Suo tenero saluto a

Mosè: «Io ti conosco personalmente

ed anche hai trovato grazia agli occhi

miei» (Esodo 33:12), e a Joseph:

«Questo è il mio Figlio diletto.

Ascoltalo!» (Joseph Smith—Storia
18

1:17).
Non c’è da stupirsi che re

Beniamino ci preghi di credere che

l’uomo non comprende tutte le cose

che il Signore comprende (vedere

Mosia 4:9). Ignorare le rivelazioni sullo

stupefacente potere di Dio è come gio-

care incuranti e ignari con lettere del-

l’alfabeto di legno, senza renderci

conto che dallo stesso alfabeto

Shakespeare creò i suoi sonetti.

Padre Abrahamo «non vacillò» alla

promessa divina di una posterità, poi-

ché era «pienamente convinto che ciò

che avea promesso, Egli era anche

potente da effettuarlo» (Romani

4:20–21). Possiamo noi essere «piena-

mente convinti».

Queste parole di Sant’Anselmo

sono pertanto un ottimo consiglio:

«Credete per poter comprendere»

piuttosto che «comprendete per poter

credere» (St. Anselm, traduzione di

Sidney Norton Deane [1903], 7).

Fratelli e sorelle, benché viviamo in

un’epoca in tumulto, possiamo stare in

luoghi santi e non essere rimossi

(vedere DeA 45:32; 87:8). Benché

viviamo in un’epoca di violenza, pos-

siamo godere di quella pace che sopra-

vanza ogni intelligenza (vedere

Filippesi 4:7). Ancora molte cose incre-

dibili accadranno, ma, come Nefi, pos-

siamo ancora sapere che Dio ci ama,

fatto felice e fondamentale che ci può

sostenere in mezzo a un tale turbine

(vedere 1 Nefi 11:17).

Come possiamo sapere che Dio è

conscio di noi e ci ama? Ce lo dice tra-

mite le Scritture, e possiamo anche

contare onestamente le benedizioni e 

i conferimenti della Sua grazia nella

nostra vita. Ce lo dice, soprattutto, tra-

mite il suono dolce e sommesso dello

Spirito! (Vedere Alma 34:38; DeA

78:17–19).

Il «potente cambiamento» richiesto

ai discepoli può sembrare come le

montagne russe: l’altezza spirituale

delle rivelazioni ci portano subito

dopo ad abbassarci nell’umiltà. Fu così

per Mosè che «cadde a terra» ed
esclamò: «L’uomo non è nulla, cosa
che non avrei mai supposto» (Mosè

1:9–10). Poi venne la rassicurante rive-

lazione divina: «Poiché ecco, questa è

la mia opera e la mia gloria: fare avve-

rare l’immortalità e la vita eterna del-

l’uomo» (Mosè 1:39).

Un potente cambiamento, tuttavia,

è frutto di un duro lavoro, reso più

difficile dal costante condiziona-

mento dovuto ai bisogni dell’uomo

naturale. Troppo spesso le nostre

possibilità sono state ridotte dalla

mondanità. Siamo scarsamente

pronti per le rivelazioni che ci ele-

vano. Pensateci: una porzione spiri-

tuale di ognuno di noi è veramente

eterna e noi eravamo «al principio

con Dio» (vedere DeA 93:29, 33).

Naturalmente, non possiamo com-

prendere appieno tutto questo ora!

Naturalmente, non possiamo cono-

scere il significato di tutte le cose

ora. Ma possiamo sapere, proprio

ora, che Dio ci conosce e ci ama 

individualmente!

Ma, fratelli e sorelle, cosa ci trat-

tiene dal conoscerLo e amarLo di più?

La nostra riluttanza a liberarci di tutti

i nostri peccati, pensando che sia suf-

ficiente una caparra. La nostra rilut-

tanza a far sì che la nostra volontà sia

assorbita dalla Sua, pensando che sia

sufficiente riconoscerla! (Vedere

Mosia 15:7).

Il profeta Joseph Smith dichiarò che

Dio «pensò a tutti gli avvenimenti con-

nessi con la terra... prima ancora che

essa fosse creata... Egli sapeva... dell’in-

tensità dell’iniquità dell’umana fami-

glia, delle sue debolezze e delle sue

buone qualità... la situazione di tutte le

nazioni e il loro destino... ed ha preso

ampi provvedimenti per la... reden-

zione [dell’umanità]» (Insegnamenti

del profeta Joseph Smith, 171).

Parte degli «ampi provvedimenti» di

Dio consistono nelle persone imper-

fette come me e voi, che servono e

splendono nelle proprie orbite,

sapendo che siamo circondati «con 

le braccia del [Suo] amore».
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■



«E io cosa 
ci guadagno?»
P R E S I D E N T E  J A M E S  E .  F A U S T
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Prendere la propria croce e seguire il Salvatore significa
vincere l’egoismo; è un impegno a servire gli altri.
P rego umilmente che lo stesso

spirito che ha accompagnato

gli oratori che mi hanno prece-

duto questa mattina possa accompa-

gnarci anche nel corso del mio

intervento.

Molti anni fa facevo parte di una

società con altri due uomini più

anziani e con più esperienza di me.

Eravamo amici da anni e ci aiutavamo

l’un l’altro. Un giorno, uno dei soci si

rivolse agli altri due di noi per risol-

vere una questione complicata. Non

appena la faccenda ci fu spiegata, la

prima cosa che l’altro socio disse fu:

«E io cosa ci guadagno?» A tale egoi-

stica risposta del vecchio amico, vidi
l’espressione dispiaciuta e delusa sul
volto di colui che si era rivolto a noi

per avere aiuto. Il rapporto tra i due

non fu mai più lo stesso. La fortuna

del nostro sprezzante amico non durò

a lungo, ben presto il suo egoismo

offuscò i suoi numerosi doni, talenti e

qualità. Sfortunatamente, una delle

disgrazie del mondo d’oggi è rac-

chiusa nell’egoistica domanda: «E io

cosa ci guadagno?»

Nel corso della mia carriera profes-

sionale, aiutai gli eredi di una nobile

coppia a vendere i loro possedimenti

fondiari. La proprietà non era vasta, 

ma era il frutto di duro lavoro e sacri-

fici. I figli erano tutte persone rispetta-

bili, credenti, ai quali era stato

insegnato a vivere alla luce dei principi

redentori del Salvatore. Ma quando fu

il momento di discutere riguardo alla

divisione della proprietà, si animò una

contesa su chi meritasse cosa. Sebbene

non ci fosse nulla di grande valore su

cui discutere, i sentimenti di egoismo

e avarizia crearono una rottura irrepa-

rabile tra alcuni membri della famiglia,

destinata a protrarsi nelle generazioni

successive. Che cosa drammatica pen-

sare che l’eredità lasciata da genitori

tanto meravigliosi si rivelò essere la

distruzione dell’unità e dell’amore tra 

i loro figli. Da questo ho imparato che

l’egoismo e l’avarizia portano amarezza

e contesa; al contrario, il sacrificio e
l’altruismo portano pace e serenità.
Nel grande concilio dei cieli,

quando il piano di salvezza per i figli

di Dio fu presentato, Gesù rispose:

«Eccomi, manda me»,1 e «Padre, sia

fatta la tua volontà, e sia tua la gloria

per sempre».2 Così Egli divenne il

nostro Salvatore. Al contrario Satana,

che era stato grandemente favorito

come «un figlio del mattino»,3 suggerì

che egli stesso sarebbe venuto per

«[redimere] tutta l’umanità, affinché

non [fosse] perduta una sola anima».4

Satana aveva due condizioni: in primo

luogo, l’assenza del libero arbitrio, 

poi che ne avesse lui l’onore. In altre

parole, voleva guadagnarci qualcosa.

E così diventò il padre delle menzo-

gne e dell’egoismo.

Prendere la propria croce e seguire

il Salvatore significa vincere l’egoismo;

è un impegno a servire gli altri.

L’egoismo è uno dei tratti umani più

ignobili e deve quindi essere control-

lato e superato. Quando ci concen-

triamo sul ricevere anziché sul dare,

torturiamo la nostra anima. Spesso 

una delle prime parole che i bambini

imparano a dire è mio. Bisogna inse-

gnare loro la gioia di condividere.

Sicuramente la scuola di vita migliore

per imparare a superare l’egoismo è

diventare genitori. Le madri cammi-

nano nella valle dell’ombra della morte

per dare alla luce i figli. I genitori lavo-

rano sodo e rinunciano a molto per

dare ai loro figli un tetto, del cibo,

vestiti, protezione e istruzione.

Ho imparto che l’egoismo ha più a

che fare con il nostro atteggiamento

verso ciò che ci appartiene, che alla

quantità dei nostri averi. Il poeta

Wordsworth disse: «Facciamo troppo

parte del mondo; sempre, guada-

gnando e spendendo, diamo fondo ai

nostri poteri».5 Un uomo povero può

essere egoista e un uomo ricco gene-

roso,6 ma una persona ossessionata

dal guadagno farà fatica a trovare pace

in questa vita.

L’anziano William R. Bradford 

una volta disse: «Di tutte le cattive
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scelte sbagliate, l’egoismo è senz’altro

la peggiore. Dove c’è egoismo, non ci

può essere lo Spirito del Signore. I

talenti vengono sprecati, i bisogni dei

poveri dimenticati, i deboli non soste-

nuti, gli ignoranti restano tali e gli

smarriti senza aiuto».7

Recentemente ho avuto modo di

parlare con una delle persone più

generose che abbia mai incontrato.

Gli ho chiesto di descrivermi i senti-

menti di appagamento che ha provato

grazie alla sua generosità. Egli ha par-

lato di sentimenti di gioia e felicità

che riempiono il cuore di chi condi-

vide del suo con i meno fortunati. Ha

affermato che nulla gli appartiene

veramente, tutto viene dal Signore, e

noi siamo veramente solo custodi di

ciò che Egli ci ha dato. Come il

Signore disse al profeta Joseph Smith:

«Tutte queste cose sono mie e voi

siete miei intendenti».8

Talvolta è facile dimenticare che

«all’Eterno appartiene la terra e tutto

ciò ch’è in essa».9 Il Salvatore ci ha

avvisati, come scritto nel libro di Luca:

«Badate e guardatevi da ogni avarizia:

perché non è dall’abbondanza de’

beni che uno possiede, che egli ha la

sua vita.

E disse loro questa parabola: La

campagna di un certo uomo ricco

fruttò copiosamente;

Ed egli ragionava così fra sé mede-

simo: Che farò, poiché non ho dove

riporre i miei raccolti?

E disse: Questo farò: demolirò i

miei granai e ne fabbricherò dei più

vasti, e vi raccoglierò tutto il mio

grano e i miei beni,

e dirò all’anima mia: Anima, tu hai

molti beni riposti per molti anni; ripo-

sati, mangia, bevi, godi.

Ma Dio gli disse: Stolto, questa

notte stessa l’anima tua ti sarà rido-

mandata; e quel che hai preparato, di

chi sarà?

Così è di chi tesoreggia per sé, 

e non è ricco in vista di Dio».10

Alcuni anni fa, l’anziano ElRay L.
20

Christiansen raccontò di uno dei suoi
lontani parenti scandinavi che si era

unito alla Chiesa. Era abbastanza

agiato e vendette le sue terre e il suo

bestiame in Danimarca per venire

nello Utah con la sua famiglia. Per

qualche tempo si trovò bene nella

Chiesa, per quanto riguarda le attività,

e prosperò economicamente.

Tuttavia, si legò in tal modo alle sue

proprietà che dimenticò completa-

mente il motivo che l’aveva portato in

America. Il vescovo lo andò a trovare

e lo implorò di ritornare a essere

attivo come prima. Gli anni passarono

e alcuni fratelli della Chiesa gli reca-

rono visita e gli dissero: «Dunque,

Lars, il Signore è stato generoso con

te quando ti trovavi in Danimarca. È

stato generoso con te da quando sei

arrivato qui... Ora crediamo che, dal

momento che ti stai avvicinando alla

vecchiaia, sarebbe bene che passassi

un po’ di tempo in Chiesa. Dopo

tutto, queste cose non le potrai por-

tare con te quando te ne andrai».

Toccato da questa osservazione,

l’uomo rispose: «Ebbene, fratello, non

me ne andrò». Ma dovette farlo!11

Come tutti noi!

È molto facile per alcuni farsi tra-

scinare dalla smania di ciò che possie-

dono e perdere la prospettiva eterna.

Quando Abrahamo lasciò l’Egitto, suo

nipote Lot si recò a Bethel con lui. 

Sia Abrahamo che Lot possedevano

bestiame, terreno e tende, «E il paese

non era sufficiente per ch’essi potes-

sero abitarvi assieme; poiché le loro

facoltà erano grandi ed essi non pote-

vano stare assieme».12 Dopo alcune

dispute tra i pastori di Abrahamo e di

Lot, Abrahamo propose: «Deh, non ci

sia contesa fra me e te, ne fra i miei

pastori e i tuoi pastori, poiché siamo

fratelli!...

Se tu vai a sinistra, io andrò a

destra; e se tu vai a destra, io andrò a

sinistra».13

Lot pensò a cosa potesse guada-

gnarci, rivolgendo lo sguardo alla pia-

nura fertile del Giordano, e scelse di
abitare la terra che si trovava vicino al
luogo di perdizione di Sodoma.14

Abrahamo fu contento di portare il

suo gregge a vivere nella terra più ste-

rile di Canaan, tuttavia fu lì che accu-

mulò maggiori ricchezze.

Ciononostante Abrahamo viene

ricordato come grande patriarca 

del popolo dell’alleanza del Signore.

Uno dei primi riferimenti al paga-

mento della decima risale a quando

Abrahamo versò la decima parte 

di tutto ciò che possedeva a

Melchisedech.15 Abrahamo aveva la

fiducia del Signore, il quale gli mostrò

le intelligenze del mondo pre-terreno,

la scelta del Redentore e la crea-

zione.16 Abrahamo è anche ben cono-

sciuto per la sua fede nell’accingersi a

sacrificare il figlio Isacco. Questo

incredibile atto di fede è il simbolo del

più alto atto altruistico di tutta la sto-

ria, quando il Salvatore diede la Sua

vita per espiare i peccati di tutti noi.

Alcuni anni fa un «ragazzo coreano

ricevette la paghetta settimanale e

acquistò dei giornali. Poi li vendette

con alcuni amici per le strade di Seul,

per mettere da parte abbastanza

denaro per aiutare un compagno di

scuola che non poteva permettersi di

continuare a studiare. Questo giovane

dava anche parte del suo pranzo al

ragazzo ogni giorno, in modo che

avesse di che mangiare. Perché lo

fece? Perché aveva studiato la storia

del Buon Samaritano17 e non voleva

solo conoscere la storia, ma deside-

rava sapere come ci si sentisse a

essere come il Buon Samaritano...

Solo dopo che suo padre lo interrogò

a lungo riguardo alle sue azioni,18

ammise: ‹Papà, ogni volta che aiuto il

mio amico sento che divento un po’

più simile al Buon Samaritano.

Inoltre, voglio aiutare i miei compagni

di classe che non sono tanto fortunati

quanto lo sono io. Dopo tutto non è

che faccia molto. Ho letto di queste

cose nel mio manuale del seminario e

ho sentito che era esattamente ciò

che dovevo fare›».19 Il ragazzo non si
chiese: «Cosa ci guadagno?» prima di



La Presidenza dei Settanta (in primo piano) e alcuni membri dei vari quorum.
compiere questi atti di generosità.

Infatti, lo fece senza sperare in una

ricompensa o in un riconoscimento.

L’11 settembre del 2001 le torri

gemelle del World Trade Center di

New York furono colpite da aerei

dirottati, che ne causarono il crollo.

Migliaia di persone morirono. Da que-

sta tragedia sono emerse centinaia di

storie di atti coraggiosi e altruistici. Un

racconto particolarmente toccante ed

eroico riportato dal Washington Post,

parla del colonnello in pensione Cyril

«Rick» Rescorla, che lavorava come

vice presidente della sicurezza alla

banca Morgan Stanley Dean Witter.

Rick era un esperto capo militare.

Si trovava nel suo ufficio quando «il

primo aereo colpì la prima torre alle

8:48... Ricevette una telefonata dal set-

tantunesimo piano riguardante lo

schianto contro una delle torri e

ordinò immediatamente l’evacua-

zione di tutti i duemila settecento

impiegati dell’edificio numero due» 

e altri mille del quinto edificio. Con

l’altoparlante salì di piano in piano,

facendosi strada tra la folla bloccata al

quarantaquattresimo piano fino a rag-
giungere il settantaduesimo piano,
aiutando chiunque fosse nell’edificio

a evacuare. Un amico che vide Rick

rassicurare le persone al decimo

piano gli disse «Rick, devi uscire

anche tu».

«Non appena mi sarò assicurato che

tutti gli altri sono fuori», fu la sua rispo-

sta. «Non era affatto scosso. Mise la vita

dei suoi colleghi davanti alla sua».

Contattò la sede per dire che stava risa-

lendo per cercare eventuali dispersi.

Sua moglie aveva visto il velivolo

della United Airlines attraversare la

torre in cui si trovava il marito. «Dopo

poco squillò il telefono. Era Rick. ‹Non

voglio che tu pianga›, disse. ‹Ora devo

far evacuare la mia gente›.

Lei continuò a singhiozzare.

‹Se mi accade qualcosa, voglio che

tu sappia che mi hai reso felice›.

La linea si interruppe. Rick non

riuscì a salvarsi. La società Morgan

Stanley perse soltanto sei dei suoi due-

mila settecento impiegati che si trova-

vano nella torre sud l’11 settembre, un

miracolo isolato nella tragedia. Fonti

ufficiali della società affermano che

Rick ne ha per la maggior parte il

merito. Creò su due piedi un piano di
evacuazione. Portò i suoi colleghi in
salvo. E poi ritornò in quell’inferno per

cercare i dispersi. Fu l’ultimo uomo a

uscire dalla torre sud dopo la bomba

scoppiata al World Trade Center nel

1993, e nessuno ha dubbi sul fatto che

lo sarebbe stato ancora lo scorso 11

settembre se il grattacielo non gli fosse

crollato addosso».

Tra la grande malvagità e distru-

zione dell’11 settembre 2001, Rick

non si domandò cosa ci potesse gua-

dagnare, al contrario si preoccupò

altruisticamente degli altri e del peri-

colo che correvano. Rick Rescorla fu

«l’uomo giusto nel posto giusto al

momento giusto». Rick, «una monta-

gna di uomo di sessantadue anni che

sacrificò senza indugi la sua vita per i

suoi amici».20 Come disse il Salvatore

stesso: «Nessuno ha amore più

grande che quello di dare la sua vita

per i suoi amici».21

Molti di noi non dimostrano altrui-

smo in un modo tanto eroico, ma per

ognuno di noi l’altruismo può signifi-

care essere la persona giusta nel

posto giusto al momento giusto per

rendere servizio. Quasi ogni giorno ci

offre la possibilità di agire altruistica-
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Sostegno dei 
dirigenti della
Chiesa
P R E S I D E N T E  T H O M A S  S .  M O N S O N
Primo consigliere della Prima Presidenza

SESSIONE POMERIDIANA DI SABATO
5  o t t o b r e  2 0 0 2
sono illimitate e possono essere sem-

plicemente una parola gentile, un

gesto di aiuto o un sorriso.

Il Salvatore ci ricorda: «Chi avrà tro-

vato la vita sua la perderà; e chi avrà

perduto la sua vita per cagion mia, la

troverà».22 Uno dei paradossi della vita

è che coloro che si chiedono: «che

cosa ci guadagno?», potranno otte-

nere denaro, case, terreni, ma alla fine

si perderanno tutto l’appagamento e

la felicità che si prova nel condividere

generosamente i propri talenti e doni

con gli altri.

Desidero portare testimonianza

che il servizio più grande e appagante

che ognuno di noi può prestare è al

cospetto del Maestro. Tra i vari incari-

chi compiuti nella mia vita, nessuno

mi ha portato tanto beneficio e appa-

gamento quanto assolvere le chia-

mate di servizio in questa Chiesa.

Ognuno è stato diverso. Ognuno mi

ha portato diverse benedizioni. La più

grande soddisfazione nella vita è data

dallo svolgere un servizio per gli altri,

e non chiedersi «che cosa ci guada-

gno?» Di questo porto testimonianza

nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■
NOTE
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2. Mosè 4:2.
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9. Salmi 24:1.

10. Luca 12:15–21.
11. Conference Report, ottobre 1973, 35.
12. Genesi 13:6.
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14. Vedere Genesi 13:10–11.
15. Vedere Alma 13:15.
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17. Vedere Luca 10:25–37
18. Victor L. Brown, «The Banner of the Lord»,

Ensign, novembre 1984, 40.
19. «Come aiutare il prossimo», La Stella, 

febbraio 1980, 21.
20. Michael Grunwald, «A Tower of Courage»,

Washington Post, 26 ottobre, 2001.
21. Giovanni 15:13.
22. Matteo 10:39.
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M iei cari fratelli e sorelle, il

presidente Hinckley ha chie-

sto che io vi presenti ora le

Autorità generali, i Settanta-Autorità di

area e le presidenze generali delle

organizzazioni ausiliarie della Chiesa

per il vostro voto di sostegno.

Si propone di sostenere Gordon

Bitner Hinckley come profeta, veg-

gente, rivelatore e presidente della

Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli

Ultimi Giorni; Thomas Spencer

Monson come primo consigliere della

Prima Presidenza e James Esdras

Faust come secondo consigliere della

Prima Presidenza. Quelli a favore pos-

sono manifestarlo. Quelli contrari, se
ve ne sono, possono manifestarlo.
Si propone di sostenere Thomas

Spencer Monson come presidente del

Quorum dei Dodici Apostoli, Boyd

Kenneth Packer come presidente

facente funzione del Quorum dei

Dodici Apostoli e i seguenti membri

di detto quorum: Boyd K. Packer, 

L. Tom Perry, David B. Haight, Neal A.

Maxwell, Russell M. Nelson, Dallin H.

Oaks, M. Russell Ballard, Joseph B.

Wirthlin, Richard G. Scott, Robert D.

Hales, Jeffrey R. Holland e Henry B.

Eyring. Quelli a favore possono mani-

festarlo. Quelli contrari.

Si propone di sostenere i consi-

glieri della Prima Presidenza e i Dodici

Apostoli come profeti, veggenti e rive-

latori. Quelli a favore possono manife-

starlo. Quelli contrari, se ve ne sono,

lo manifestino nella stessa maniera.

Si propone di rilasciare l’anziano

Ben B. Banks quale membro della

presidenza dei Quorum dei Settanta e

quale membro del Primo Quorum dei

Settanta, e nominarlo Autorità gene-

rale emerita. Tutti coloro che deside-

rano unirsi a noi, possono farlo con

l’alzata della mano. Grazie.

Grati per il loro servizio quali

membri del Secondo Quorum dei

Settanta, rilasciamo con onore gli

anziani Richard D. Allred, Athos M.

Amorim, L. Edward Brown, Earl M.

Monson e Jerald L. Taylor e i seguenti
Settanta-Autorità di area: Paulo C.



Amorim, Carl W. Bacon, Bruce B.

Bingham, O. Brent Black, Antonio

Cappi, Victor D. Cave, Craig C.

Christensen, James M. Dunn, David W.

Ferrel, Daryl H. Garn, D. Rex Gerratt,

Mario E. Guzmán, Spencer V. Jones,

Hitoshi Kashikura, Chong-Youl Kim,

Richard K. Klein, John Maxwell,

Wolfgang H. Paul, Keith L. Smith, 

Juan Uceda, Claudio D. Zivic. Coloro

che desiderano unirsi a noi in una

dimostrazione di gratitudine possono

farlo con l’alzata della mano. Hanno

fatto un buon lavoro.

Si propone di rilasciare con un

voto di ringraziamento l’anziano

Richard J. Maynes come secondo con-

sigliere della presidenza generale

della Scuola Domenicale. Quelli a

favore possono manifestarlo. 

Si propone di sostenere l’anziano

Dieter F. Uchtdorf come membro della

Presidenza dei Quorum dei Settanta.

Quelli a favore possono manifestarlo.

Quelli contrari con lo stesso segno.

Si propone di sostenere gli anziani
Craig C. Christensen, James M. Dunn,

Daryl H. Garn, D. Rex Gerratt e

Spencer V. Jones quali nuovi membri

del Secondo Quorum dei Settanta.

Quelli a favore possono manifestarlo.

Quelli contrari.

Si propone di sostenere l’anziano

Val R. Christensen come secondo con-

sigliere della presidenza generale

della Scuola Domenicale. Quelli a

favore possono manifestarlo. Quelli

contrari.

Si propone di rilasciare, con un

segno di gratitudine e sincero

apprezzamento, le sorelle Margaret

D. Nadauld, Carol B. Thomas e

Sharon G. Larsen quale presidenza

generale delle Giovani Donne.

Vengono inoltre rilasciate tutte le

componenti del Consiglio generale

delle Giovani Donne. Quelli a favore

possono manifestarlo.

Si propone di sostenere la sorella

Susan Winder Tanner quale nuova

presidentessa generale delle Giovani

Donne, con sorella Julie Bangerter
Beck come prima consigliera e sorella

Elaine Schwartz Dalton come seconda

consigliera. Quelli a favore possono

manifestarlo. Quelli contrari.

Si propone di sostenere le altre

Autorità generali, Settanta-Autorità di

area e presidenze generali delle orga-

nizzazioni ausiliarie come attualmente

costituite. Quelli a favore possono

manifestarlo. Quelli contrari, se ve

sono, con lo stesso segno.

Presidente Hinckley, risulta che 

la votazione è stata favorevole 

all’unanimità.

Grazie, fratelli e sorelle, per la

vostra fede e le vostre preghiere.

Grazie a tutti coloro che sono stati

rilasciati per il loro servizio devoto e

il loro impegno nei confronti del

Padre celeste, e benvenuti a coloro

che sono stati appena chiamati.

Chiediamo ora ai nuovi membri del

Secondo Quorum dei Settanta e alla

presidenza generale delle Giovani

Donne di prendere posto sul podio.

Grazie. ■
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«I dieci non 
sono stati tutti
mondati?»
A N Z I A N O  D AV I D  B .  H A I G H T
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Se vogliamo mostrare la giusta gratitudine al nostro Padre
celeste, dobbiamo farlo con tutto il nostro cuore, facoltà,
mente e forza.
Quando il presidente Thomas S.

Monson ha chiesto ai nuovi

membri dei Settanta e alla

nuova presidenza generale delle

Giovani Donne di venire a prendere il

loro posto sul podio, ho ricordato

chiaramente l’aprile 1970, quando fui

chiamato come assistente al Quorum

dei Dodici: cosa che per me fu una

sorpresa. Lo avevo saputo solo poche

ore prima. Quando sono stato invitato

a sedere su una delle poltrone rosse

del vecchio Tabernacolo, il coro inco-
24

minciò a cantare: «O divino
Redentore». Ascoltando quella meravi-

gliosa melodia con parole di supplica,

chiesi in silenzio al Salvatore di accet-

tarmi per quel che ero e di non ricor-

dare i miei falli, le mie mancanze e i

miei peccati (vedere Salmi 25:7). Che

giorno meraviglioso fu! Mi è tornato

alla mente oggi mentre il presidente

Monson ha rivolto loro quell’invito.

Mi sento onorato di essere qui

questo pomeriggio per stare un po’ di

tempo con voi ed esprimervi la mia

testimonianza e i miei sentimenti

riguardo a questa opera meravigliosa.

Ho detto all’anziano Neal A.

Maxwell che sarei venuto qui senza

il mio bastone. Lui lo aveva prepa-

rato, ma io gli ho detto: «No, posso

farcela senza. Ti mostrerò che ho la

fede di farcela». Mentre passano gli

anni e divento più vecchio, mi

sento onorato di avere la possibi-

lità, la capacità e il desiderio di

essere qui e testimoniarvi delle

benedizioni del Vangelo che ho

ricevuto durante tutti questi anni.

Non so se sono il più anziano in

questa grande congregazione:

adesso sono nel mio novantasette-

simo anno. Quando questa mattina
è stato annunciato che questa è la
centosettantaduesima conferenza

di ottobre della Chiesa, ho pensato

che molte persone più giovani pos-

sano considerare centosettantadue

anni un periodo lunghissimo.

Voglio ricordarvi il centesimo anni-

versario della Chiesa. All’epoca io e

Ruby ci siamo sposati. Era il 1930.

Questo è il centosettantaduesimo

anniversario della Chiesa, e noi

siamo sposati da settantadue anni.

Dico questo soltanto perché voi,

matematici, possiate ricordare il

centosettantadue; è semplice.

In questo momento voglio offrire

un tributo ed esprimere la mia gratitu-

dine al mio Padre nei Cieli per le

benedizioni che ho ricevuto in tutti

questi anni; per avermi fatto nascere

in una buona famiglia, da buoni geni-

tori. E in tutti i nostri viaggi per le

varie attività nelle quali eravamo

impegnati, sono grato di essere stato

in contatto con delle buone persone.

Le buone persone influenzano la

vostra vita e aiutano a sviluppare la

propria personalità e carattere e vi

aiutano a stare in società e vivere nel

modo in cui dovreste vivere. Vi aiu-

tano a fare delle esperienze degne di

essere vissute e vi sollevano verso

nuove altezze. E quindi sono grato al

Padre celeste per le benedizioni rice-

vute. Rendo testimonianza di Lui, io

so che è il nostro Padre e che Gesù è

il Cristo, il Figlio del Dio vivente, il

Creatore e il Salvatore di tutta l’uma-

nità. Sono grato per il maestoso ruolo

che ha avuto nella Creazione e nello

stabilire il Vangelo sulla terra, per la

possibilità data a tutti gli uomini, se

vogliono ascoltare, di comprendere e

di ricevere le benedizioni del cielo, se

le meritano, e di vivere in modo che il

Vangelo diventi parte di loro.

Provo gratitudine per i miei ante-

nati che si unirono alla Chiesa,

quando questa era ancora agli albori,

che si trasferirono dallo Stato di New

York a Nauvoo, per unirsi ai Santi, e

che lavorarono nel tempio di Nauvoo
e poi seguirono l’esodo verso l’Ovest.



I membri del Quorum dei Dodici Apostoli attendono che la Prima Presidenza

abbia lasciato la sala al termine della sessione.
E mentre le dico, io mi sento grato

per tutte queste benedizioni.

Devo far menzione di presidente

Gordon B. Hinckley. Ha fatto un bel

discorso stamattina, dandoci un reso-

conto degli ultimi anni, ma soprat-

tutto degli eventi accaduti a Nauvoo e

della ricostruzione di quel tempio

maestoso. Tutto quello che è successo

lì è stato una benedizione per il

mondo intero e l’umanità.

Voglio che presidente Hinckley

sappia che lo osservo attentamente

da quando è stato chiamato come

ulteriore consigliere di presidente

Spencer W. Kimball e ha assunto il suo

ruolo nella Prima Presidenza. È cre-

sciuto e maturato, è stato ispirato e

guidato nel portare avanti le opere di

cui siamo stati testimoni! Molti di noi

hanno fatto la loro parte, anche se

piccola, per far avverare la visione che

lui ha avuto della crescita della Chiesa

negli ultimi anni, compresa la costru-

zione dei templi, attualmente cento-

quattordici in funzione. Tutto questo

è il risultato della guida ispirata di pre-

sidente Hinckley. Sia benedetto per

quello che ha fatto per aiutare la

Chiesa a crescere e per migliorarne

l’immagine agli occhi del mondo.

Siamo molto grati per quello che ha

fatto, per la sua guida e per la statura

che ha conferito oggi alla Chiesa.

Come riportato in Luca, un

giorno il Salvatore entrò in un villag-

gio in cui vi erano dieci lebbrosi.

Coloro che sono cresciuti in questi

ultimi anni conoscono molto poco

riguardo alla lebbra. Anticamente la

lebbra era una malattia terribile,

mortale. I dieci lebbrosi andarono

incontro al Salvatore e Gli dissero:

«Maestro, abbi pietà di noi», abbi

pietà di noi che siamo stati colpiti da

quella terribile malattia, la lebbra. Ed

Egli disse loro: «Andate a mostrarvi

a’ sacerdoti», loro si prenderanno

cura di voi: ed essi obbedirono.

Andarono dai sacerdoti, e furono

mondati, tutti e dieci. Poco dopo,
uno di loro tornò dal Salvatore, 
«si gettò ai suoi piedi con la faccia 

a terra», e Lo ringraziò per averlo

benedetto e guarito da quel terribile

male. E il Salvatore gli disse: «I dieci

non sono stati tutti mondati? E i

nove altri dove sono?» Dove sono?

(Vedere Luca 17:11–19).

Ho letto e riletto quella storia, e ha

avuto un grande effetto su di me. Vi

piacerebbe far parte di quel «gruppo

di nove»? Non sarebbe terribile far

parte di coloro che non sono tornati

per riconoscere al Salvatore le benedi-

zioni che Egli ha date loro? Soltanto
uno tornò.
È così facile per noi ricevere le

benedizioni, molte delle quali quasi

neppure notate, e vedere cose che

accadono nella nostra vita e ci cam-

biano, ci migliorano e ci portano lo

Spirito. Ma a volte noi le prendiamo

per scontate. Quanto dobbiamo essere

riconoscenti per le benedizioni che il

vangelo di Gesù Cristo porta al nostro

cuore e alla nostra anima. Se vogliamo

mostrare la giusta gratitudine al nostro

Padre celeste, dobbiamo farlo con

tutto il nostro cuore, facoltà, mente e

forza: perché è stato Lui a darci la vita
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La decima: una
prova di fede che
porta benedizioni
eterne
A N Z I A N O  R O B E R T  D.  H A L E S
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Pagate la decima. Aprite le cateratte del cielo. Sarete
abbondantemente benedetti per la vostra obbedienza 
e fedeltà alle leggi e ai comandamenti del Signore.
di vivere, di avere il Vangelo, di avere

l’esempio di buone persone come il

presidente Hinckley, che oggi guida la

Chiesa in tutto il mondo; e la possibi-

lità che i giovani hanno di guardare

con fierezza e gratitudine a un diri-

gente che fa la sua parte e mostra

quello che lo Spirito può portare alla

nostra anima. Se quella gratitudine cre-

sce e si sviluppa, può rafforzare il

nostro cuore, la nostra mente e la

nostra anima per desiderare di conti-

nuare a procedere innanzi e fare le

cose che ci vengono richieste.

Abbiamo membri della nostra

famiglia sparsi in almeno una ventina

di posti negli Stati Uniti e in

Inghilterra. Ho consigliato loro,

quando hanno la possibilità di soste-

nere le Autorità generali, soprattutto

il presidente Hinckley e i suoi consi-

glieri, sia che stiano ascoltando la

radio o ovunque essi si trovino, di

alzare la mano con entusiasmo e dire

in cuor loro: «Faccio parte di coloro

che sostengono i dirigenti della

Chiesa». Con gli occhi della mente

oggi, mentre alzavamo la mano,

potevo vedere dei bambini, quei

bambini che amiamo e adoriamo,

alzare la mano in molte parti del

mondo. Speriamo di inculcare in

loro, oltre allo Spirito del Signore, il

desiderio di imparare, di conoscere,

di vivere e essere parte del vangelo di

Gesù Cristo. Speriamo che trovino

gioia nella loro possibilità di svilup-

pare il loro carattere e di essere in

grado di aiutare gli altri a cambiare 

e a stare meglio.

Dio vive. Egli è il nostro Padre.

Rendo testimonianza che Gesù è il

Cristo, il Figlio del Dio vivente, e che

il profeta Joseph Smith fu il profeta

della Restaurazione. Il presidente

Hinckley è il nostro dirigente ispirato

e guida la Chiesa nel mondo oggi. Sia

benedetto per tutto ciò che fa e per

l’ispirazione, la rivelazione e la visione

che ha nel portare avanti quest’opera.

Vi lascio questa testimonianza nel
nome di Gesù Cristo. Amen. ■
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L a decima è una prova di fede

che porta benedizioni eterne.1

Nell’Antico Testamento,

Abrahamo dimostrò la sua fede

pagando la decima al grande sommo

sacerdote Melchisedec.2 Il nipote di

Abrahamo, Giacobbe, fece il seguente

voto al Signore: «E di tutto quello che

tu darai a me, io, certamente, darò a
3
te la decima».
La decima è stata stabilita in questi

ultimi giorni quale legge essenziale

per i membri della Chiesa restaurata

del Signore. Rappresenta uno dei

modi principali in cui attestiamo la

nostra fede in Lui e la nostra obbe-

dienza alle Sue leggi e ai Suoi coman-

damenti. La decima è uno dei

comandamenti che ci qualificano,

mediante la nostra fede, ad accedere

al tempio: la Casa del Signore.

Appena poco più di tre mesi dopo

il martirio del profeta Joseph Smith,

al tempo in cui i Santi stavano

costruendo il tempio di Nauvoo,

Brigham Young scrisse per conto del

Quorum dei Dodici Apostoli:

«Guardate fermamente e regolar-

mente di osservare con diligenza la

legge della decima, poi venite alla

casa del Signore per essere ammae-

strati nelle Sue vie e per camminare

nei Suoi sentieri…».4

La stretta osservanza della legge

della decima non solo ci qualifica a

ricevere le più alte ordinanze di sal-
vezza del tempio, ma ci permette



«metterLo alla prova in questo».
anche di riceverle per conto dei nostri

antenati. Quando gli fu domandato se

i membri della Chiesa potevano

essere battezzati per i morti anche se

non avevano pagato la decima, il pre-

sidente John Taylor, allora membro

del Quorum dei Dodici, rispose:

«L’uomo che non ha pagato la decima

non è idoneo a essere battezzato per i

suoi morti… Se un uomo non ha fede

sufficiente per provvedere a queste

piccole cose, non ha fede sufficiente

per salvare se stesso e i suoi cari».5

La decima sviluppa la nostra fede

e la mette alla prova. Sacrificando al

Signore ciò che possiamo pensare di

aver bisogno o di volere per noi,

impariamo a confidare in Lui. La

nostra fede in Lui ci rende possibile

osservare le alleanze del tempio e

ricevere le benedizioni eterne del

tempio. La pioniera Sarah Rich,

moglie di Charles C. Rich, dopo aver

lasciato Nauvoo scrisse nel suo dia-

rio: «Molte furono le benedizioni che

avevamo ricevuto nella Casa del

Signore che portarono gioia e con-

forto durante le nostre afflizioni, e ci

permisero di avere fede in Dio,

sapendo che Egli ci avrebbe guidati e

sostenuti nel viaggio sconosciuto che

dovevamo affrontare».6

Come accadde ai pionieri, il fedele

pagamento della decima fortifica la

nostra fede, che ci sostiene durante le

prove, le tribolazioni e i travagli che

incontriamo nel viaggio della nostra

vita.

La decima ci insegna anche a con-

trollare i nostri desideri e le nostre

passioni verso le cose di questo

mondo. Il pagamento della decima ci

incoraggia ad essere onesti nei nostri

rapporti con gli altri. Impariamo ad

avere fiducia nel fatto che ciò che ci è

stato dato, grazie alle benedizioni del

Signore e ai nostri sforzi diligenti, è

sufficiente ai nostri bisogni.

La decima ha uno scopo speciale

quale legge preparatoria. All’inizio di

questa dispensazione, il Signore
comandò a certi membri della Chiesa
di vivere la legge superiore della 

consacrazione, una legge ricevuta

mediante alleanza. Quando questa

legge non fu rispettata, i Santi furono

colpiti da grandi tribolazioni.7 La legge

della consacrazione fu revocata. Al

suo posto il Signore rivelò la legge

della decima per tutta la Chiesa.8 L’8

luglio 1838, Egli dichiarò:

«E questo sarà l’inizio della decima

del mio popolo… Coloro che hanno

dato in tal modo la decima paghe-

ranno annualmente un decimo di

tutto il loro guadagno; e questa sarà

per loro una legge permanente ed

eterna».9

La legge della decima ci prepara a

vivere secondo la legge superiore

della consacrazione, che consiste nel

dedicare tutto il nostro tempo, i

nostri talenti e i nostri mezzi all’opera

del Signore. Fino al giorno in cui ci

sarà chiesto di vivere questa legge

superiore, ci è comandato di osser-

vare la legge della decima, che consi-

ste nel dare liberamente10 un decimo

delle nostre entrate annuali.

A coloro che osservano fedelmente

e onestamente la legge della decima,

il Signore promette benedizioni in

abbondanza. Alcune di queste benedi-

zioni sono temporali, proprio come la

decima è temporale. Ma come le ordi-

nanze esteriori del battesimo e del

sacramento, il comandamento di

pagare la decima richiede un sacrificio

temporale che, in definitiva, porta a

grandi benedizioni spirituali.

Conosco una coppia che viveva a

migliaia di chilometri dal tempio più

vicino. Anche se guadagnavano poco,

pagarono fedelmente la decima e

risparmiarono tutto ciò che potevano

per andare alla casa del Signore.

Dopo un anno, il fratello del marito,

che non era membro della Chiesa,

inaspettatamente si presentò offrendo

loro due biglietti aerei. Questa bene-

dizione temporale rese possibili le

benedizioni spirituali dell’investitura

del tempio e del suggellamento.
Un’ulteriore benedizione spirituale
giunse in seguito quando il fratello,

toccato dall’umile fedeltà della cop-

pia, si unì alla Chiesa.

Le benedizioni temporali e spiri-

tuali della decima si adattano a noi e

alla nostra famiglia in modo specifico,

secondo il volere del Signore. Per

riceverle, però, dobbiamo osservare la

legge su cui sono basate.11 Nel caso

della decima, il Signore ha detto:

«Portate tutte le decime alla casa del

tesoro, perché vi sia del cibo nella mia

casa, e mettetemi alla prova in questo,

dice l’Eterno degli eserciti; e vedrete

s’io non v’apro le cateratte del cielo e

non riverso su voi tanta benedizione,

che non vi sia più dove riporla».12

Qualcuno di noi rifiuterebbe inten-

zionalmente tanta benedizione dal

Signore? Purtroppo, questo è ciò che

accade quando non paghiamo la

decima. Diciamo di no proprio alle

benedizioni che ricerchiamo e pre-

ghiamo di poter ricevere. Se siete tra

coloro che hanno dubitato delle

benedizioni della decima, vi esorto 

ad accettare l’invito del Signore a
L IAHONA  N OVEMBRE  2 0 0 2 27



Pagate la decima. Aprite le cateratte

del cielo. Sarete abbondantemente

benedetti per la vostra obbedienza e

fedeltà alle leggi e ai comandamenti

del Signore.

Siate certi che queste benedizioni

vengono riversate in modo equo sui

ricchi e sui poveri. Come dice un

nostro inno, è il sacrificio che porta le

benedizioni del cielo, non la somma

dei nostri contributi.13 I fedeli che

donano liberamente il dieci per cento

delle loro entrate annuali ricevono

tutte le benedizioni promesse della

decima, sia che si tratti degli spiccioli

della vedova che dell’offerta di un re.

Alcuni anni fa visitai la casa di

riunione di un’altra religione. 

Le vetrate dipinte provenienti

dall’Europa riportavano i nomi dei

loro donatori; incise sul magnifico

pulpito di cedro del Libano c’erano le

iniziali di un ricco benefattore; sulle

belle panche c’erano i nomi delle

famiglie più rispettate che avevano

contribuito maggiormente ai fondi

per la costruzione della cappella.

Al contrario, nella Chiesa di Gesù

Cristo dei Santi degli Ultimi Giorni,

tutti coloro che pagano la decima per

intero sono ugualmente riconosciuti e

benedetti dal Signore, senza ricevere

speciali onori o riconoscimenti pub-

blici. Egli «non h[a] riguardo alla qua-

lità delle persone».14 La Sua legge

delle entrate è equa.

È significativo ai nostri giorni

vedere come viene distribuita la

decima. Davanti agli esempi di avidità

da parte di dirigenti irresponsabili di

alcune grandi aziende, possiamo

essere grati che il Signore abbia stabi-

lito un modo in cui gestire le decime

sotto la Sua direzione.

Secondo quanto rivelato, i vescovi

sono ordinati di «tenere il magazzino

del Signore; ricevere i fondi della

chiesa».15 Ci si aspetta che i vescovi e

gli archivisti paghino la decima per

intero e abbiano imparato a vivere in

modo prudente, nell’ambito delle
28

loro possibilità. Nel giro di alcune ore
dal ricevimento delle decime da parte

dei membri dei loro rioni e rami, que-

sti dirigenti locali trasmettono i fondi

direttamente alla sede della Chiesa.

Poi, come rivelato dal Signore,

l’uso delle decime è determinato da

un consiglio composto dalla Prima

Presidenza, dal Quorum dei Dodici

Apostoli e dal Vescovato Presiedente.

Il Signore ha stabilito in modo speci-

fico che il lavoro del consiglio deve

essere diretto «dalla mia propria voce,

rivolta a loro».16 Questo consiglio è

chiamato «Consiglio per la disposi-

zione delle decime».

È straordinario testimoniare che

questo consiglio presta ascolto alla

voce del Signore. Ogni membro cono-

sce e partecipa alle decisioni del con-

siglio. Nessuna decisione viene presa

se non all’unanimità. Tutti i fondi

delle decime vengono spesi per i fini

della Chiesa, incluso il benessere,

ossia la cura dei poveri e dei biso-

gnosi, i templi, l’edificazione e il man-

tenimento delle case di riunione,

l’istruzione, i corsi di studio: in breve,
l’opera del Signore.
Quando un amico del presidente

George Albert Smith gli chiese cosa

pensasse del suo piano di usare il

denaro delle decime per sostenere

delle buone cause da lui scelte, il con-

siglio del presidente Smith fu:

«Ritengo che tu sia una persona

molto generosa con il denaro degli

altri… Mi hai detto cosa hai fatto con i

soldi del Signore, ma non mi hai detto

di aver mai dato ad alcuno un soldo

che ti appartenesse. Il Signore è il

miglior socio che tu possa avere al

mondo. Ti dà ogni cosa che possiedi,

anche l’aria che respiri. Egli ha detto

che devi prendere un decimo di ciò

che guadagni e darlo alla Chiesa

secondo le Sue direttive. E tu non

l’hai fatto. Hai preso i soldi che appar-

tenevano al tuo miglior Socio e li hai

distribuiti a tuo piacimento».17

Le decime dei membri della Chiesa

appartengono al Signore. Egli decide,

tramite un consiglio di Suoi servitori,

come devono essere usate.

Ai membri della Chiesa e alle altre

persone del mondo, io porto la mia

testimonianza del Consiglio per la dis-

posizione delle decime. Ho preso

parte a questo consiglio per dicias-

sette anni, come vescovo presiedente

della Chiesa e ora come membro del

Quorum dei Dodici Apostoli. Senza

eccezione alcuna, i fondi delle decime

di questa Chiesa sono stati usati per i

fini del Signore.

Egli desidera che tutti i Suoi figli

abbiano le benedizioni derivanti dalla

decima. Troppo spesso come genitori

non insegnamo e incoraggiamo i

nostri figli a osservare questa legge

perché il loro contributo equivar-

rebbe a pochi centesimi. Ma senza

una testimonianza della decima, essi

sono vulnerabili. Durante l’adole-

scenza sono attratti da abbigliamento,

intrattenimenti e beni costosi e

rischiano di perdere la protezione

speciale che offre la decima.

Col passare degli anni, è possibile

che un giovane venga ordinato
anziano, svolga una missione e insegni
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con efficacia una legge che egli stesso

non ha mai osservato? Quando torna a

casa ed è soggetto alle pressioni della

scuola, della nuova famiglia e della 

carriera, sarà più facile osservare la

legge della decima? Allo stesso modo,

una giovane sarà degna di servire il

Signore e contrarre le alleanze di un

matrimonio celeste senza avere ella

stessa una testimonianza della decima?

Sarà pronta a insegnare ai figli una

legge che non ha appreso per sua pro-

pria esperienza? Quanta fedeltà è

richiesta ai padri e alle madri che

insieme invocano le benedizioni pro-

tettrici della decima sulla loro famiglia

e le benedizioni che sono loro di

diritto! Il presidente Lorenzo Snow

disse: «Insegnate ai bambini a pagare

la decima perché possa essere osser-

vata in perpetuo. Se osserviamo que-

sta legge, a prescindere da quanto

faranno i nostri nemici, il Signore ci

proteggerà».18

Tra poche settimane ciascuno di

noi avrà la sacra possibilità di incon-

trarsi con il suo vescovo e regolare 

la propria decima con il Signore. Il

vescovo sarà gentile e premuroso.

Comprenderà le difficoltà che dovete

affrontare. Se non potete restituire

ciò che avete mancato di pagare nel

passato, andate avanti. Iniziate oggi.

Esprimete al vescovo il vostro impe-

gno a pagare una decima intera in

futuro e a stabilire un programma per

ritornare al tempio il più presto pos-

sibile. Non appena avrete dimostrato

la vostra fede pagando la decima per

un certo periodo di tempo e di aver

osservato i comandamenti necessari,

sarete in grado di godere delle bene-

dizioni eterne del tempio. Vi imploro

di non lasciarvi sfuggire quest’occa-

sione. Non procrastinate.

Padri e madri, mentre vi preparate

per la liquidazione delle decime, vi

esorto a riunire attorno a voi i vostri

piccoli e ad aiutarli a contare i loro

centesimi di decima. Aiutate i giovani

e le giovani a tenere un inventario dei
loro risparmi e a notarne la crescita
annuale. Quale meravigliosa opportu-

nità è piantare il seme della fede nel

cuore dei vostri figli. Li metterete sul

sentiero che conduce al tempio. Le

generazioni dei vostri antenati prima

di voi e la vostra posterità dopo di voi

sorgeranno e vi proclameranno beati,

poiché avrete preparato i vostri figli a

celebrare le ordinanze di salvezza in

loro favore. Non è una coincidenza,

fratelli e sorelle, che oggi, sotto la

guida del profeta vivente di Dio sulla

terra, il presidente Gordon B.

Hinckley, i templi sorgono in tutto il

mondo. Osservare i comandamenti,

incluso il pagamento della decima, ci

renderà degni di entrare in quei tem-

pli, essere suggellati alla nostra fami-

glia e ricevere benedizioni eterne.

Vi esorto a non procrastinare e a

prestare ascolto al comandamento del

Signore di osservare la legge della

decima. So di due missionari che

hanno visitato una famiglia molto

povera. La loro casa era fatta di mate-

riali scadenti, con il pavimento di ter-

riccio, senza elettricità o letti. Ogni

sera il padre, un contadino, spendeva

tutti i suoi guadagni al negozio per

comprare la cena. Lasciando la loro

umile dimora, il collega maggiore

pensò tra sé: «La legge della decima

sarà certamente una pietra d’in-

ciampo per questa famiglia. Forse, 

per un po’ non dovremmo farne

cenno». Poco dopo, il collega minore,

che era cresciuto in circostanze simili

nel suo paese, diede voce ai suoi 

pensieri: «So che il principio della

decima non verrà insegnato per altre

quattro lezioni, ma possiamo parlarne

durante la prossima visita? Loro

devono sapere ora della decima per-

ché hanno molto bisogno dell’aiuto 

e delle benedizioni del Signore».

Questo missionario comprese che

«vi è una legge irrevocabilmente

decretata nei cieli, prima della fonda-

zione di questo mondo, sulla quale si

basano tutte le benedizioni. E quando

otteniamo una qualche benedizione
da Dio, è mediante l’obbedienza a
quella legge su cui essa è basata».19 Il

Signore vuole benedire questa fami-

glia ed è ansioso di avere la sua obbe-

dienza per poterlo fare.

Miei cari fratelli e sorelle, le bene-

dizioni eterne della decima sono reali.

Le ho provate nella mia vita e nella

mia famiglia. La prova della nostra

fede è se osserveremo la legge della

decima con obbedienza e sacrificio;

poiché, usando le parole del profeta

Joseph Smith: «Una religione che non

richiede il sacrificio di ogni cosa non

avrà mai il potere sufficiente a pro-

durre la fede necessaria per la vita e la

salvezza».20

Rendo testimonianza che il Signore

Gesù Cristo ha sacrificato la Sua vita

per portare la salvezza a ognuno di

noi. Come Suo testimone speciale, 

io attesto che Egli vive. E per Suo

conto, io esprimo gratitudine a voi: 

i figli, le vedove, i giovani, le famiglie—

i fedeli—per le vostre sacre decime.

«‹Fratelli miei›, promise ‹voi sarete con

me in eternità›».21 Nel santo nome di

Gesù Cristo. Amen. ■
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«Se no»
A N Z I A N O  L A N C E  B .  W I C K M A N
Membro dei Settanta

L’esame supremo della mortalità [è] affrontare i «perché» 
e poi lasciar andare, confidando umilmente nella promessa
del Signore che «ogni cosa deve avvenire a suo tempo».
A lcuni dei miei ricordi più cari

sono legati agli incarichi del

fine settimana durante le con-

ferenze di palo, quando ho accompa-

gnato un presidente a visitare alcuni

fedeli del suo palo che combattevano

con coraggio e fede contro le diffi-

coltà della vita, in particolare coloro

che avevano perso un figlio o che sta-

vano lottando valorosamente per

accudirne uno ammalato o portatore

di handicap. So, da cocente espe-

rienza personale, che non c’è

momento più buio di quello in cui si

perde un figlio, né vi è un giorno più

lungo e faticoso di quello in cui ci si

prende cura di un bambino meno-

mato fisicamente o mentalmente.

Tutti questi genitori possono provare

una squisita comprensione per il
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padre di un ragazzo afflitto da uno
«spirito mutolo», il quale, invitato dal

Signore a credere, rispose nell’ango-

scia della sua anima: «Io credo; sov-

vieni alla mia incredulità» (vedere

Marco 9:17, 23–24).

Oggi vorrei parlare a tutti quelli

che stanno lottando in questo labora-

torio di fede applicata, che prende il

nome di mortalità, e in particolare a

quei genitori che hanno subito una

perdita e che, affaticati e addolorati,

implorando chiedono: «Perché?»

Primo, sappiate che il dolore è il

prodotto collaterale dell’amore. Non

si può amare altruisticamente una

persona e non addolorarsi per la sua

sofferenza o morte. L’unico modo per

evitare il dolore è di non provare l’a-

more che dà alla vita la sua ricchezza

e il suo significato. Quindi, ciò che un

genitore addolorato può aspettarsi di

ricevere dal Signore come risposta a

una supplica accorata può non essere

l’eliminazione del dolore quanto una

dolce rassicurazione che, quali che

siano le circostanze, suo figlio è affi-

dato alle tenere cure di un amorevole

Padre celeste.

Secondo, non dubitate mai della

bontà di Dio, anche se non conoscete

il «perché». La domanda dominante

posta da chi è dolente e aggravato è

semplicemente questa: Perché.

Perché nostra figlia è morta, se

abbiamo pregato intensamente che

potesse vivere e ha ricevuto una

benedizione del sacerdozio? Perché
stiamo lottando con questa disgrazia
quando altri raccontano delle miraco-

lose guarigioni dei loro cari? Queste

sono domande naturali, comprensi-

bili, ma che di solito rimangono senza

risposta in questa vita mortale. Il

Signore ha detto semplicemente:

«Son le mie vie più alte delle vostre

vie, e i miei pensieri più alti dei vostri

pensieri» (Isaia 55:9). Come la volontà

del Figlio fu «assorbita dalla volontà

del Padre» (Mosia 15:7), così deve

essere della nostra.

Ciononostante, come esseri mor-

tali è naturale che vogliamo cono-

scere il perché. Nell’insistere troppo

accoratamente per ottenere una

risposta a volte dimentichiamo che la

mortalità è stata concepita come la

stagione delle domande senza rispo-

sta. La mortalità ha uno scopo

diverso, definito in maniera più

stretta: è un terreno di prova, uno

stato probatorio, un periodo in cui

camminare per fede, un tempo per

prepararsi ad incontrare Iddio

(vedere Abramo 3:24–25; 2 Nefi

31:15–16, 20; Alma 12:24, 42:4–13). 

È nutrendo l’umiltà (Alma 32:6–21) 

e la sottomissione (Mosia 3:19) che

possiamo comprendere con pienezza

l’esperienza terrena e porci in uno

stato di mente e di cuore che ci con-

sente di ricevere i suggerimenti dello

Spirito. Ridotti alla loro essenza,

umiltà e sottomissione sono un’e-

spressione della totale disponibilità 

a lasciare che i «perché» rimangano

per ora senza risposta, se non addirit-

tura a chiedere: «Perché no?» È nel

perseverare fino alla fine (2 Nefi

31:15–16; Alma 32:15; DeA 121:8) che

perseguiamo lo scopo di questa vita.

Io credo che l’esame supremo della

mortalità sia di affrontare i «perché» 

e poi lasciar andare, confidando umil-

mente nella promessa del Signore che

«ogni cosa deve avvenire a suo tempo»

(DeA 64:32).

Il Signore, tuttavia, non ci ha

lasciati sconsolati o senza risposte.

Riguardo la guarigione degli amma-
lati, ha detto chiaramente: «E ancora,



La Prima Presidenza (a destra) e alcuni membri del Quorum dei Dodici Apostoli.
avverrà che colui che ha fede in me

per essere guarito, e non è stabilito

che muoia, guarirà» (DeA 42:48, cor-

sivo dell’autore). Troppo spesso sor-

voliamo la frase «e non è stabilito che

muoia» (o, potremmo aggiungere,

che viva ammalato o menomato). Per

favore non disperate quando sono

state offerte preghiere ferventi e

impartite benedizioni del sacerdozio

ma la persona amata non migliora o

lascia questa vita terrena. Siate confor-

tati sapendo che avete fatto tutto ciò

che potevate. La fede, i digiuni e le

benedizioni non possono essere state

vane! Che vostro figlio non sia guarito

nonostante tutto ciò che è stato fatto

per lui può, e deve, essere il fonda-

mento della pace e della rassicura-

zione di tutti coloro che lo amano! Il

Signore—che ispira le benedizioni e

che ode ogni preghiera sincera—l’ha

chiamato a casa nonostante tutto.

Tutte le esperienze di preghiera,

digiuno e fede possono essere state

più per il nostro bene che per il suo.

Come dobbiamo allora avvicinarci

al cielo quando imploriamo fervida-

mente per un nostro caro e posiamo

le mani sul suo capo per impartire

una benedizione con l’autorità del

sacerdozio? Come esercitiamo ade-

guatamente la nostra fede? Il profeta

Joseph Smith definì questo primo

principio del Vangelo come «fede nel

Signore Gesù Cristo» (Quarto Articolo
di fede, corsivo dell’autore). È quella
frase che puntualizza «nel Signore

Gesù Cristo», che a volte dimenti-

chiamo. Troppo spesso offriamo la

preghiera o diamo la benedizione e

poi attendiamo nervosamente per

vedere se la nostra richiesta verrà sod-

disfatta, come se tale approvazione

fornisse la prova della Sua esistenza.

Questa non è fede! La fede è, piutto-

sto semplicemente, confidare nel

Signore. Con le parole di Mormon, è

«una mente salda in ogni forma di

benignità» (Moroni 7:30; corsivo del-

l’autore). I tre magistrati ebrei espres-

sero fiducia nel fatto che il Signore li

avrebbe liberati dalla fornace ardente,

ma «se no», dissero al re «noi non ser-

viremo [lo stesso] i tuoi dèi» (Daniele

3:18, corsivo dell’autore).

Significativamente furono visti non

tre, ma quattro uomini, in mezzo alle

fiamme, «e l’aspetto del quarto [era]

come quello d’un figlio degli dèi»

(Daniele 3:25).

Così è con noi. È consueto dire nel

nostro mondo secolare che «vedere è

credere». Quale che sia il valore che

questa massima può avere negli affari

mondani della vita, è una presenza

aliena quando ci volgiamo al Signore

nell’ora oscura della difficoltà. Le vie

del Signore sono meglio definite dalla

massima «credere è vedere». La fede

nel Signore è la premessa, non la con-

clusione. Noi sappiamo che Egli vive;

quindi, confidiamo che Egli ci bene-
dirà secondo il Suo volere divino e la
Sua saggezza. Questa fiducia fanciulle-

sca nel Signore è conosciuta nelle

Scritture come il «sacrificio» di «un

cuore spezzato e di uno spirito con-

trito» (DeA 59:8).

Ciò che vi offro è una profonda

convinzione nata nell’ardente cro-

giuolo dell’esperienza diretta. Il

nostro secondo figlio, Adam, giunse

nella nostra vita mentre ero lontano

nella giungla e nelle risaie del

Vietnam. Serbo ancora il tele-

gramma gioioso che annunciava la

sua nascita. Adam era un bimbo

dagli occhi blu e dai capelli biondi,

con una personalità giocosa.

Quando compì cinque anni non

vedeva l’ora di iniziare la scuola. A

quel tempo una comune malattia

infantile si diffuse nella nostra

comunità nel sud della California e

Adam la contrasse. Eccetto un po’ di

preoccupazione per il suo disagio,

non eravamo allarmati. Sembrava

che la sua fosse pure una forma leg-

gera. Inaspettatamente una mattina

non si alzò dal letto; era in coma

profondo. Lo portammo di corsa

all’ospedale, dove venne messo in

terapia intensiva. Una processione

costante di devoti medici e infer-

miere si presero cura di lui. Sua

madre ed io vegliammo senza sosta

nella sala d’aspetto adiacente.

Telefonai al nostro caro presidente

di palo, un amico d’infanzia e ora
L IAHONA  N OVEMBRE  2 0 0 2 31

amato collega nei Settanta, l’anziano



Douglas L. Callister, e chiesi se poteva

venire all’ospedale per unirsi a me nel

dare ad Adam una benedizione del

sacerdozio. Mi raggiunse in pochi

minuti. Quando entrammo nel pic-

colo spazio dove giaceva il corpicino

immobile di Adam, con il letto circon-

dato da un labirinto sconcertante di

sistemi di monitoraggio e altro arma-

mentario medico, medici e infermiere

gentilmente si tirarono indietro rive-

rentemente e incrociarono le braccia.

Mentre le parole familiari e confor-

tanti di una benedizione del sacerdo-

zio venivano pronunciate con fede e

con un’accorata implorazione, fui

penetrato dalla profonda sensazione

che qualcun altro era presente. Mi

sentii sopraffatto dal pensiero che se

avessi aperto gli occhi avrei visto il

Salvatore in piedi lì con noi! Non ero

l’unico nella stanza a sentire quello

Spirito. Apprendemmo per caso

alcuni mesi dopo che una delle infer-

miere presenti quel giorno fu colpita

a tal punto che cercò i missionari e fu

battezzata.
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Nonostante tutto, Adam non

migliorò. Rimase in bilico tra questa

vita e quella successiva per parecchi

giorni mentre noi imploravamo il

Signore di restituircelo. Alla fine, una

mattina, dopo una notte agitata, cam-

minai da solo lungo un corridoio

deserto dell’ospedale. Parlai al

Signore e Gli dissi che volevamo tanto

che il nostro piccolo tornasse con noi,

ma ciononostante quello che vole-

vamo più di tutto era che fosse fatta la

Sua volontà e che noi, Pat ed io, l’a-

vremmo accettata. Adam varcò la

soglia dell’eternità poco tempo 

dopo.

Francamente, piangiamo ancora il

nostro bambino, sebbene il dolce

ministero dello Spirito e il passare

degli anni abbiano lenito la nostra tri-

stezza. La sua piccola fotografia

adorna la mensola del soggiorno

accanto ad un ben più recente ritratto

di famiglia dei nostri figli e nipoti. Pat

ed io sappiamo che un affettuoso

Padre celeste ha voluto che il suo

cammino attraverso la mortalità fosse
più breve e facile del nostro e che lui

ci ha preceduti per accoglierci

quando anche noi alla fine attraverse-

remo quella stessa soglia fatale.

«Se pur ti chiamassi a varcare il

mar,

sui fiumi del male non ti

scoraggiar;

e sulle fatiche sarai vincitor,

in gioia il dolore mutato sarà…

Se irto di prove foss’anche il sentier,

ti veglia costante il mio poter

La fiamma del fuoco non ti

brucerà,

soltanto il mio amore ti raffinerà.

Quell’alma che ha posto in Gesù il

suo sperar,

nel mio amor non potrò

abbandonar;

il mondo e l’inferno allor scuoterò;

l’eterno rifugio ch’è in me le darò»

(«Un fermo sostegno», Inni, 49).

Nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■



Il sacrificio porta
le benedizioni 
del cielo
A N Z I A N O  R O B E R T  K .  D E L L E N B A C H
Membro dei Settanta

Se siamo premurosi, caritatevoli, obbedienti a Dio 
e seguiamo i Suoi profeti, i nostri sacrifici porteranno 
le benedizioni del cielo.
Sono sempre commosso dalle

parole «Il sacrificio porta le

benedizioni del cielo», conte-

nute nella versione inglese dell’inno

«lode all’uomo».1 Il sacrificio è defi-

nito come: «L’atto di rinunciare a qual-

cosa di valore per qualcosa di

maggiore valore o importanza».2 Il

sacrificio ha molte forme. I Santi degli

Ultimi Giorni fanno alleanza col

Signore di sacrificarsi. In questo

modo ci arrendiamo alla Sua volontà,

dedicando la vita all’edificazione del
Suo regno e al servizio dei Suoi figli.
A coloro che fedelmente si sacrifi-

cano pagando un’onesta decima, il

Signore ha promesso che aprirà le

cateratte del cielo.3 Non solo questo

sacrificio favorisce l’individuo e la

famiglia, ma le offerte volontarie alla

Chiesa forniscono le risorse che aiu-

tano il regno del Signore ad operare

miracoli ogni giorno. Il re Beniamino

ha detto: «[Considerate] lo stato

beato e felice di coloro che obbedi-

scono ai comandamenti di Dio.

Poiché ecco, essi sono benedetti in

tutte le cose, sia temporali che spiri-

tuali».4 L’offerta fedele della decima è

un’espressione esteriore di un impe-

gno interiore al sacrificio.

Obbedire alla legge del digiuno è

un’altra forma di sacrificio. Il Signore

ci chiede di digiunare una domenica

al mese rinunciando a due pasti e ci

invita a donare alla Chiesa il denaro

risparmiato sul costo del cibo in

modo che quest’ultima possa aiutare 

i bisognosi. Il digiuno e il donare

un’offerta generosa raffinano l’anima.

Il presidente Spencer W. Kimball ha

affermato: «Nell’applicazione della

legge del digiuno si trova una fonte

perenne di potere che può vincere
5
l’autoindulgenza e l’egoismo».
Il lavoro di tempio e di genealogia

è un sacrificio di amore. I santi devoti

donano milioni di ore facendo ricer-

che genealogiche, si riversano su

microfilm e sui registri, con penna e

computer prendono nota delle date

nonché degli eventi occorsi nella vita

dei loro preziosi antenati e nel tempio

celebrano per loro le sacre ordinanze.

Come il Salvatore, anche questo è un

simbolo di sacrificio, fare qualcosa per

coloro che non sono in grado di prov-

vedere a sé stessi.

Qualche anno fa, mentre io e mia

moglie Mary Jayne stavamo svol-

gendo una chiamata della Chiesa in

Russia, a San Pietroburgo, abbiamo

avuto una manifestazione tangibile

delle benedizioni del lavoro genea-

logico. Visitammo l’archivio anagra-

fico per vedere di prima persona

come procedeva la microfilmatura

di alcuni registri della Russia occi-

dentale. Mentre guardavo l’archivi-

sta che fotografava le pagine di

vecchi libri ammuffiti della città di

Pskov, i nomi assunsero l’aspetto di

persone reali. Sembravano saltare

fuori dalla pagina e dire: «Mi avete

trovato, non sono più perso. So che

un giorno, da qualche parte, qual-

cuno della mia famiglia porterà il

mio nome al tempio; allora sarò bat-

tezzato, riceverò l’investitura e mia

moglie e i miei figli mi saranno sug-

gellati. Grazie!»

La vita di Joseph Smith fu un esem-

pio di sacrificio altruistico per il van-

gelo di Gesù Cristo. Nonostante il

profeta Joseph sofferse grandemente,

rimase ottimista e superò molte per-

secuzioni. Parley P. Pratt racconta l’e-

sperienza straziante di quando si era

trovato nel Missouri col Profeta in car-

cere, nell’inverno del 1838–1839.

Questi sei mesi di terribili sofferenze

e confinamento raffinarono questo

«preminente profeta preordinato».

Il Profeta e gli altri fratelli dovet-

tero ascoltare le vanterie e i terribili

maltrattamenti che le guardie 
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avevano inflitto ai «Mormoni». Alla



fine il Profeta non poté più soppor-

tare le loro bestemmie.

Improvvisamente, si alzò in piedi e

«con voce di tuono» disse: «SILEN-

ZIO, voi, mostri delle profondità 

dell’inferno! Nel nome di Gesù

Cristo vi comando di tacere...

Rimase eretto in grandiosa maestà.

Incatenato e inerme, calmo, impertur-

bato e dignitoso come un angelo...» 

[I guardiani intimoriti] si rifugiarono

in un angolo e «lasciarono cadere» le

armi, implorarono il suo perdono «e

rimasero in silenzio sino al cambio

della guardia».

Il fratello Pratt ha poi aggiunto:

«Ho veduto i giudici nella pompa

delle loro toghe... ho veduto il

Congresso in seduta solenne... ho

cercato di immaginare re, corti,

troni e corone... ma soltanto una

volta ho veduto la dignità e la mae-

stà, in catene, a mezzanotte, nella

cella di un oscuro villaggio del

Missouri».6

Alcune settimane dopo quell’e-

vento, Joseph, in un altro momento
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tetro, implorò il Signore per ricevere
una guida. Il Signore rispose: «Figlio

mio, pace alla tua anima; le tue avver-

sità e le tue afflizioni non saranno che

un breve momento».7 Il Signore disse

poi queste interessanti parole al pro-

feta: «Le estremità della terra chiede-

ranno del tuo nome».8

Cinque anni dopo, guardando

indietro verso il tempio di Nauvoo

incompleto, Joseph si rese conto che

il suo viaggio sulla terra era al termine

e che stava andando «come un

agnello al mattatoio», tuttavia era

«calmo come un mattino d’estate»9 e

si rassegnò a un ulteriore arresto con

la promessa di essere protetto. La

promessa non fu mantenuta e il 27

luglio 1844 Joseph e suo fratello

Hyrum furono selvaggiamente uccisi

nel carcere di Carthage.

Le estremità della terra hanno chie-

sto del nome di Joseph Smith, giac-

ché oggi il sole non tramonta mai sui

fedeli di tutto il mondo della chiesa

restaurata di Gesù Cristo. Le seguenti

parole relative al martirizzato

Abraham Lincoln descrivono pure la
maestà del profeta Joseph Smith:
«Ecco era un uomo da ergere tra 

i grandi del mondo.

Un uomo che non sfigura dinanzi

alle montagne e al mare...

Quando fu abbattuto nel tumulto,

cadde

come un imponente e verdeggiante

cedro

viene giù con un tonfo che risuona

per le colline

e lascia un vuoto contro il cielo».10

Non ci può essere sacrificio mag-

giore del sacrificio espiatorio del

Salvatore Gesù Cristo. La Sua espia-

zione, benché incomprensibile nella

sua pienezza e senza pari, fu l’atto

supremo in favore di questo mondo.

Grazie alla Sua suprema offerta di

carità, non c’è dardo della morte e la

tomba non ha vittoria.

La nostra difficoltà è di sacrificare

altruisticamente tutto ciò che ci è

stato dato, incluso la nostra volontà.

L’anziano Neal A. Maxwell ha giusta-

mente detto: «La sottomissione della

propria volontà è in realtà l’unica

cosa personale che abbiamo da

deporre sull’altare di Dio. Le molte

altre cose che noi ‹diamo›... sono in

realtà cose che Egli ci ha già dato o

donato o prestato».11

Il sacrificio, alla fine, è una que-

stione di cuore: di cuore. «Ecco, il

Signore richiede il cuore e una mente

ben disposta».12 Se siamo premurosi,

caritatevoli, obbedienti a Dio e

seguiamo i Suoi profeti, i nostri sacrifici

porteranno le benedizioni del cielo. «E

mi offrirete in sacrificio un cuore spez-

zato e uno spirito contrito».13

In modo insolito ho provato un

barlume del sacrificio d’amore del

nostro Salvatore per me. Io e mia

moglie ci trovavamo a Gerusalemme

la vigilia di Natale e abbiamo visitato

diversi siti dove il Salvatore camminò

e insegnò. L’agonia sofferta dal

Salvatore ci contristò profonda-

mente mentre ci trovavamo nella

prigione sottostante il palazzo di
Caiafa. Fu lì che il nostro Signore fu
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flagellato. Vedemmo i fori per le

catene nei muri. Con le lacrime agli

occhi cantammo «Un povero vian-

dante».14 Egli era solo tra i vili tortu-

ratori. Col cuore gonfio pregammo

di avere il coraggio di essere Suoi

degni servitori.

Subito dopo visitammo la Tomba

nel Giardino, vuota. Le parole conte-

nute nelle Scritture: «Egli non è qui,

poiché è risuscitato»15 risuonarono nel

nostro cuore. Eliza R. Snow scrisse:

In croce Cristo agonizzò,

il labbro Suo non mormorò.

La Sua missione adempì...

per i peccati tuoi soffrì,

la vita eterna ci donò.16

L’espiazione del Salvatore è stato 

il più grande atto di carità conosciuto

dall’umanità.
Noi cantiamo queste parole scritte

dal presidente Gordon B. Hinckley:

La roccia della fede in Lui

speranza offre al mondo inter;

il faro che illuminerà

la notte dell’uman sentier.17

Mi addolora il fatto che anche solo

una goccia del Suo sangue fu versata

per me. Prego affinché io possa

incontrare un giorno il Salvatore. Mi

inginocchierò e bacerò i Suoi piedi e

le Sue mani ferite ed Egli asciugherà

le mie lacrime. Prego che Egli mi

dica: «Va bene, buono e fedel servi-

tore».18 Grazie alla Sua misericordia

noi abbiamo la speranza, fratelli e

sorelle. Egli è la fonte di ogni nostra

benedizione.19 Di questo io porto

testimonianza nel nome più sacro, il

nome di Colui che è stato il più
grande esempio di sacrificio, Gesù

Cristo. Amen. ■
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«Chiamati 
a servirLo»
A N Z I A N O  J E F F R E Y  R .  H O L L A N D
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Mantenere la nostra famiglia e servire fedelmente nella
Chiesa senza correre più veloce di quanto si abbiano 
le forze richiede saggezza, giudizio, aiuto divino e,
inevitabilmente, un po’ di sacrificio.
B uenas tardes, hermanos y her-

manas. Vi porto i saluti dei

meravigliosi membri e missio-

nari dell’America Latina. Come molti

di voi sanno, l’anziano Dallin Oaks e

sua moglie e l’anziano Holland e sua

moglie sono stati chiamati a servire

rispettivamente nelle aree della

Chiesa delle Filippine e del Cile.

Secondo il gran parlare che si è fatto,

queste chiamate hanno riscosso più

interesse nella Chiesa di quanto ci si

aspettasse. Malgrado le speculazioni,

penso di essere autorizzato ad assicu-

rarvi che non siamo stati assegnati in
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queste terre lontane come due dei
quattro cavalieri dell’Apocalisse.

Coloro che cercano dei «segni» in

questo evento, devono prenderlo

come segno della magnifica crescita

della Chiesa, i cui membri e missio-

nari sono sparsi in ogni lingua e conti-

nente. È una gioia incontrare e servire

i Santi degli Ultimi Giorni di ogni

dove, vicini e lontani, a casa o all’e-

stero, e vi ringraziamo per le vostre

preghiere e l’interesse che prestate

all’opera.

Un compito simile svolto dai

Dodici non è certamente nuovo e

devo dire che la nostra generazione

ha meno problemi in questo senso

dei nostri predecessori. La cosa

migliore è che sorella Holland è al

mio fianco, invece di essere a casa a

mantenere sé stessa e i nostri figli.

Inoltre, non ho dovuto lavorare

durante il viaggio per guadagnare i

soldi per un biglietto per Santiago.

Abbiamo volato verso la nostra meta

per poche ore su un aereo moderno

invece di navigare per settimane o

mesi su un ponte di terza classe. 

Non ho iniziato il viaggio affetto da

brividi di febbre, malaria, colera o

tubercolosi, anche se ho avuto il 

raffreddore e il nostro aereo ha avuto

un’ora di ritardo. Spero che questi
miei sacrifici mi qualifichino un
giorno a incontrare faccia a faccia,

Pietro, Paolo, Brigham e Wilford.

Come molti di voi, sono cresciuto

ascoltando le storie dei primi fratelli

che andarono in Canada, Inghilterra,

Scandinavia, Europa continentale,

isole del Pacifico, Messico, Asia e così

via. Più di recente ho letto della breve

missione di Parley P. Pratt in Cile, dove

con la moglie dovette seppellire il gio-

vane figlio a Valparaiso. Ho letto del-

l’anziano Melvin J. Ballard che fu

chiamato a dedicare il Sud America

quando quel meraviglioso continente

era un campo di missione ancora

nuovo e molto impegnativo. Il servizio

che rafforza una Chiesa giovane e in

crescita viene richiesto senza troppe

preoccupazioni e offerto con sempli-

cità. A volte gli ostacoli sono stati

grandi e il prezzo pagato molto caro.

Non parliamo solo di quei primi

fratelli che andarono a servire, ma

anche delle donne che li sostennero,

oltre a sostenere loro stesse e i loro

figli rimanendo a casa per crescere e

proteggere la famiglia, l’altra parte

della vigna del Signore cui Egli dà

molta enfasi.

Il giorno della seconda partenza

del marito per l’Inghilterra, Vilate

Kimball era così debole e tremante

per via della malaria, che riuscì sol-

tanto a stringere debolmente la mano

del marito quando si presentò in

lacrime per salutarla. Il piccolo David

allora aveva meno di quattro setti-

mane, e solo un figlio, Heber Parley di

quattro anni, stava abbastanza bene

da portare dell’acqua alla famiglia

malata. Nelle ore successive alla par-

tenza del marito, Vilate perse ogni

forza e dovette essere confinata a

letto e assistita.

Mary Ann Young e i suoi figli

erano altrettanto malati quando

Brigham partì per la stessa missione,

e la situazione finanziaria era altret-

tanto precaria. Un racconto commo-

vente descrive come ella attraversò il

fiume Mississippi nel rigido inverno,
vestita con abiti leggeri, raffreddata 



e tremante, tenendo stretta a sé la

figlia neonata, per andare all’ufficio

delle decime di Nauvoo a chiedere

un po’ di patate. Poi, ancora in preda

alla febbre, tornò indietro con la sua

piccola riattraversando il fiume peri-

coloso, senza fare parola alcuna con

il marito di tali difficoltà.1

Difficilmente oggi ci troviamo ad

affrontare circostanze simili, anche se

molti missionari e membri della

Chiesa si sacrificano grandemente per

svolgere l’opera del Signore. Man

mano che giungono le benedizioni e

la Chiesa matura, speriamo che servire

non sia più così difficile come per quei

primi fedeli, ma come cantano i mis-

sionari da Oslo a Osorno, da Seattle a

Cebu, siamo «chiamati a servirLo».2

Mantenere la nostra famiglia e servire

fedelmente nella Chiesa senza correre

più veloce di quanto si abbiano le

forze3 richiede saggezza, giudizio,

aiuto divino e, inevitabilmente, un po’

di sacrificio. Dai tempi di Adamo al

giorno d’oggi, la vera fede nel Signore

Gesù Cristo è stata collegata all’offerta

del sacrificio, un piccolo dono a sim-

bolo del Suo maestoso sacrificio.4 Con

occhio fisso sull’espiazione di Gesù

Cristo, il profeta Joseph Smith insegnò

che una religione che non contempla

le alleanze di sacrificio non può avere

il potere di far avverare la promessa

della vita eterna.5

Desidero farvi un esempio recente

delle difficoltà e delle benedizioni che

la nostra «chiamata a servire» può por-

tare. Una splendida sorella di recente

ha detto a una cara amica: «Voglio rac-

contarti il momento in cui ho smesso

di prendermela per il tempo e i sacri-

fici donati da mio marito quale

vescovo. Era incredibile come le

‹emergenze› di un membro del rione

si presentassero proprio nel

momento in cui stavamo andando da

qualche parte insieme per un’occa-

sione speciale.

Una sera gli espressi la mia frustra-

zione ed egli fu d’accordo con me che
dovevamo riservare un’altra sera alla
settimana, oltre al lunedì, da trascor-

rere insieme. Giunse la prima di

quelle sere e mentre stavamo salendo

in macchina squillò il telefono.

‹ È un test›, gli dissi sorridendo. Il

telefono continuava a suonare.

‹Ricorda il nostro accordo. Ricorda il

nostro appuntamento. Ricordati di

me. Lascia squillare il telefono›. Alla

fine non sorridevo più.

Il mio povero marito era in trap-

pola tra me e il suono del telefono. In

realtà sapevo che la sua lealtà era

rivolta a me e che egli voleva trascor-

ressimo la serata insieme quanto me.

Ma era come paralizzato dal suono del

telefono.

‹Farei meglio almeno a rispondere›,

disse con aria triste. ‹Probabilmente

non è nulla di importante›.

‹Se lo farai, la nostra serata sarà

rovinata›, mi lamentai. ‹Ne sono certa›.

Mi strinse la mano e disse: ‹Torno

subito›, poi corse a sollevare il 

ricevitore.

‹Quando vidi che non tornava

subito, capii cosa stava succedendo.
Uscii dall’auto, tornai a casa e andai a
dormire. Il mattino seguente egli si

scusò e io accettai le sue scuse in

modo tranquillo e la questione finì

così.

O almeno credevo. Alcune setti-

mane dopo scoprii che quell’episodio

ancora mi turbava. Non incolpavo mio

marito, tuttavia ero delusa. Il ricordo

era sempre vivo in me quando incon-

trai una donna del rione che cono-

scevo appena. Con un po’ di

esitazione mi chiese di parlarmi. Mi

disse di essersi infatuata di un altro

uomo che sembrava portare molta

emozione nella sua vita faticosa, con

un marito che lavorava a tempo pieno

e seguiva molti corsi all’università. Il

loro appartamento era come una pri-

gione. Aveva dei bambini piccoli che

richiedevano molte attenzioni ed

erano molto rumorosi e stancanti. Mi

disse: ‹Ero quasi tentata a lasciare

quella che appariva una situazione

orrenda solo per andare con que-

st’uomo. Pensavo di meritare qual-

cosa di meglio. La ragione umana mi

persuase a pensare che potevo abban-
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donare mio marito, i miei figli, le mie



NOTE
1. L’opera che documenta queste esperienze è

di James B. Allen e altri Men with a
Mission: The Quorum of the Twelve
Apostles in the British Isles, 1837–1841
(1992). Le sofferenze di Vilate Kimball 
e Mary Ann Young sono indicate alle pagine
267–276.

2. Vedere Inni, 156.
3. Vedere Mosia 4:27.
4. Questa è una dottrina basilare troppo vasta

per essere documentata in questo testo.
Vedere Mosè 5:4–8; 3 Nefi 9:17–21; DeA
59:8–12; 97:8–9.

5. Vedere Lectures on Faith [1985], 68–69.
6. Giovanni 21:22.
7. Giovanni 12:26.
alleanze del tempio e la mia chiesa

per trovare felicità con questo 

sconosciuto.

Il piano era pronto, il tempo per la

fuga stabilito. Poi, in un barlume di

lucidità, la mia coscienza mi disse di

chiamare suo marito, il mio vescovo.

Dico ‹coscienza›, ma so che fu un sug-

gerimento che veniva direttamente

dal cielo. Contro la mia volontà lo

chiamai. Il telefono continuava a suo-

nare. La mia mente era così confusa

che pensai: ‹se il vescovo non

risponde, sarà un segno che devo

seguire il mio piano›. Il telefono conti-

nuava a suonare e stavo per riaggan-

ciare per dirigermi verso la

distruzione quando improvvisamente

sentii la voce di suo marito. Penetrò

nella mia anima come un fulmine.

All’improvviso mi ritrovai a singhioz-

zare: ‹Vescovo, è lei? Sono nei guai.

Ho bisogno di aiuto›. Suo marito

venne in mio aiuto e io sono salva

perché lui rispose al telefono.

Ripensandoci, mi accorgo che ero

stanca, sciocca e vulnerabile. Amo

mio marito e i miei figli con tutto il

cuore. Non riesco a immaginare la tra-

gedia che avrei affrontato senza di

loro. Sono ancora momenti difficili

per la nostra famiglia, ma so che tutti

li hanno. Ne abbiamo parlato e le cose

sembrano migliorare, e alla fine si

risolveranno›. Poi aggiunse: ‹Non la

conosco bene, ma desidero ringra-

ziarla per il sostegno che dà a suo

marito nella sua chiamata. Non so

quale prezzo dobbiate pagare per il

suo servizio lei e i suoi figli, ma se

qualche volta il prezzo le sembra

troppo caro, la prego di sapere

quanto sarò eternamente grata per il

sacrificio che le persone come lei

fanno per salvare persone come me›».

Fratelli e sorelle, sappiate che pre-

dico energicamente una prospettiva

più gestibile e realistica di ciò che i

nostri vescovi e gli altri dirigenti pos-

sono fare. Sento in particolar modo

che molte esigenze civili, professionali
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e di altra natura allontanano i genitori,
soprattutto le madri, dalle loro case in

cui crescono i figli causando alcuni tra

i più gravi problemi della società

moderna. E poiché sono intransi-

gente riguardo al fatto che i coniugi e

i figli meritano sacro e dedicato

tempo con il proprio marito e padre,

nove volte su dieci mi sarei schierato

dalla parte di quella moglie che diceva

al marito di non rispondere al tele-

fono. Ma sono grato, a modo mio

come quella giovane fu a modo suo,

che in quel caso un bravo uomo seguì

i suggerimenti dello Spirito e rispose

alla sua «chiamata», in questo caso let-

teralmente «chiamata a servire».

Porto testimonianza che la famiglia

e il matrimonio sono i beni più pre-

ziosi della vita. Porto testimonianza

della necessità di proteggerli mentre

troviamo il tempo e il modo di servire

fedelmente nella Chiesa. In quelle

occasioni, che spero siano rare, in cui

si entra in conflitto tra le responsabi-

lità familiari e il momento in cui un

dovere o un suggerimento spirituale

richiede un nostro intervento, in

quelle situazioni rendo omaggio a

ogni moglie che è rimasta da sola

mentre la cena si freddava, ogni

marito che si è preparato da solo la
cena che, con un cuoco come lui, era
come se fosse fredda, e ogni figlio che

è rimasto deluso per aver dovuto

rimandare una gita o rinunciare alla

presenza di un genitore a una partita

di pallone (spero che non succeda

troppo spesso!) Rendo omaggio a

ogni presidente di missione e a sua

moglie, i loro figli e ogni coppia

anziana chiamata a servire con loro, e

tutti coloro che per un certo periodo

non sono presenti alle nascite, ai bat-

tesimi, ai matrimoni e ai funerali della

famiglia per rispondere alla loro chia-

mata a servire. Ringrazio tutti coloro

che, in difficili circostanze, «fanno

semplicemente del loro meglio per

edificare il regno di Dio sulla terra».

Porto testimonianza del sacrificio e

del servizio prestato dal Signore Gesù

Cristo, il Quale diede ogni cosa per

noi, e con quello spirito disse «tu

seguimi».6 «Se uno mi serve, mi segua;

e là dove son io, quivi sarà anche il mio

servitore; se uno mi serve, il Padre l’o-

norerà».7 Questo tipo di servizio porta

inevitabilmente a decisioni difficili su

come dare il giusto peso alle priorità e

come essere il miglior discepolo che

Egli desidera che siamo. Lo ringrazio

per la Sua divina guida nell’aiutarci a

prendere queste decisioni e nel trovare

la strada giusta per tutti coloro che ne

sono coinvolti. Lo ringrazio perché

«eran le nostre malattie ch’egli portava,

erano i nostri dolori quelli di cui s’era

caricato»8 e perché ci ha chiamati a fare

lo stesso gli uni per gli altri. Nel sacro

nome di Gesù Cristo. Amen. ■
8. Mosia 14:4; vedere anche Isaia 53:4.



«Beati quelli 
che s’adoperano
alla pace»
A N Z I A N O  R U S S E L L  M .  N E L S O N
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

La pace rappresenta una priorità assoluta che dobbiamo
perseguire a tutti i costi.
A lcune delle esperienze più

memorabili per la nostra fami-

glia sono rappresentate dai

nostri viaggi in Terra Santa. I nostri

viaggi in quelle zone hanno cambiato

la nostra vita. Tuttavia, ora la Terra

Santa è un luogo di tumulti ed è

irraggiungibile per coloro che vor-

rebbero recarvisi per arricchirsi spiri-

tualmente. In pratica, il mondo

intero è vittima di atti di terrore un

tempo sconosciuti. Molti di coloro

che pregano in favore della pace

rimangono confusi dinanzi a tanto
terrore.
La pace contro la guerra
Le Scritture hanno profetizzato l’e-

poca pericolosa in cui viviamo. I

nostri giorni sono stati definiti come

un periodo di «fuochi, di tempeste e

di vapori di fumo in terre straniere;…

di guerre, di rumori di guerra e di ter-

remoti in diversi luoghi,… grandi con-

taminazioni sulla faccia della terra;... e

ogni sorta di abominazioni».1

Questa profezia fa eco a un episo-

dio scritturale che risale alla seconda

generazione umana2 vissuta sulla

terra: «E in quei giorni Satana aveva un

grande dominio fra gli uomini, e

imperversava nel loro cuore; e da

allora in poi vennero guerre e spargi-

menti di sangue, e la mano dell’uomo

era contro il suo stesso fratello nel

dare la morte… alla ricerca del

potere».3 Dall’epoca di Caino ed

Abele,4 di Esaù e di Giacobbe,5 nonché

di Giuseppe venduto in Egitto,6 l’osti-

lità è stata alimentata dal desiderio di

supremazia all’interno della famiglia.

L’odio tra fratelli e tra vicini ha tra-

sformato città sacre in luoghi di

dolore. Quando penso alla situazione

penosa di quei luoghi, mi viene in

mente un antico proverbio: «I beffardi

soffian nel fuoco delle discordie citta-
7
dine ma i savi calmano le ire».
Una guida dottrinale
Le Scritture ci spiegano sia la causa

che l’antidoto contro i malanni deri-

vanti dall’odio tra i popoli: «L’uomo

naturale è nemico di Dio, lo è stato fin

dalla caduta di Adamo, e lo sarà per

sempre e in eterno, a meno che non

ceda ai richiami del Santo Spirito, si

spogli dell’uomo naturale e sia santifi-

cato tramite l’espiazione di Cristo».8

La pace può prevalere solo allor-

quando sulla naturale tendenza alla

lite prevale il desiderio di un livello di

vita più elevata. Venire a Cristo, che è

il «Principe della Pace»,9 è la via che

conduce alla pace in terra10 e alla

buona volontà tra gli uomini. Egli ci

ha fatto la seguente promessa: «Beati

quelli che s’adoperano alla pace, 

perché essi saran chiamati figliuoli 

di Dio».11

Gesù insegnò agli uomini il modo

in cui vivere insieme. Infatti Egli diede

loro i due grandi comandamenti:

primo, «Ama il Signore Iddio tuo con

tutto il tuo cuore e con tutta l’anima

tua e con tutta la mente tua»12…

secondo, «Ama il tuo prossimo come

te stesso».13

Quindi aggiunse: «Amate i vostri

nemici e pregate per quelli che vi 

perseguitano».14

Insegnò loro la Regola d’oro. «Tutte

le cose dunque che voi volete che gli

uomini vi facciano, fatele anche voi a

loro».15 Questo principio è comune a

quasi tutte le principali religioni.

Anche Confucio e Aristotele hanno

insegnato tale principio.16 D’altro

canto il Vangelo non ha avuto origine

con la nascita del Bambino Gesù a

Betlemme. Il Vangelo è eterno. Fu

dapprima proclamato a Adamo ed

Eva. Inoltre, diversi aspetti del

Vangelo sono stati conservati in molte

differenti culture. Perfino la mitologia

pagana è stata arricchita da frammenti

di verità provenienti da dispensazioni

precedenti.

A prescindere da dove la si incontri

e da come venga espressa, la Regola
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d’oro racchiude il codice morale del



Regno di Dio. Essa vieta che si interfe-

risca nell’esercizio di un diritto altrui.

È vincolante per le nazioni o le asso-

ciazioni, così come per i singoli indivi-

dui. Sostituisce la compassione e la

tolleranza alla reazione vendicativa di

«occhio per occhio e dente per

dente».17 Se tutti noi dovessimo atte-

nerci a quell’antica e sterile regola,

saremmo tutti ciechi e sdentati!18

Il principio di trattare gli altri come

vorremmo essere trattati è semplice

da comprendere. Inoltre, sottolinea la

natura preziosa di ogni figlio e figlia di

Dio.19 Le Scritture richiedono ai geni-

tori di insegnare ai propri figli che

«non lottino e litighino l’uno con l’al-

tro, e servano il diavolo, che è il mae-

stro del peccato». Al contrario, ci è

chiesto di insegnare «loro ad amarsi

l’un l’altro e a servirsi l’un l’altro».20

Gesù ci ha insegnato quanto sia

importante riconciliarsi e risolvere 

le dispute di carattere personale. 

Egli disse: «Chiunque si adira contro

suo fratello... sarà sottoposto al 

tribunale...

Se dunque tu stai per offrire la tua

offerta sull’altare, e quivi ti ricordi che

il tuo fratello ha qualcosa contro di te,

lascia quivi la tua offerta dinanzi

all’altare, e va’ prima a riconciliarti col

tuo fratello; e poi vieni ad offrir la tua

offerta».21

Il Maestro ci ha insegnato: «Se

avete qualcosa contro a qualcuno,

perdonate: affinché il Padre vostro

che è nei cieli, vi perdoni i vostri falli.

Ma se voi non perdonate, neppure

il Padre vostro che è nei cieli vi perdo-
22
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nerà i vostri falli».
Gesù dichiarò che ci sarebbe stato

un giorno del giudizio e che tutti gli

uomini avrebbero dovuto rendere

conto della loro vita e di come hanno

agito nei confronti del prossimo.23

Obblighi civili
I comandamenti di amare Dio e il

prossimo sono connessi tra loro. Non

possiamo davvero amare Dio senza

amare il nostro prossimo. Né pos-

siamo davvero amare il nostro pros-

simo senza amare Dio. Gli uomini

sono realmente fratelli, in quanto Dio

è realmente loro Padre. Ciò nono-

stante, le Scritture sono piene di sto-

rie di litigi e combattimenti. Esse

condannano con veemenza le guerre

e le aggressioni, ma convengono che 

i cittadini sono tenuti a difendere la

propria famiglia e la propria libertà.24

Dal momento che «Noi crediamo di

dover essere soggetti ai re, ai presi-

denti, ai governanti ed ai magistrati, di

dover obbedire onorare e sostenere

le leggi»,25 i membri di questa Chiesa

saranno chiamati a svolgere il servizio

militare per molte nazioni. «Noi cre-

diamo che i governi furono istituiti da

Dio per il beneficio dell’uomo, e che

egli considera gli uomini responsabili

dei loro atti relativi ad essi, sia nel fare

le leggi che nell’amministrarle per il

bene e la sicurezza della società».26

Durante la Seconda Guerra

Mondiale, quando i membri della

Chiesa furono costretti a combattere

su fronti opposti, la Prima Presidenza

dichiarò che «lo Stato è responsabile

dell’ordine civile tra i suoi cittadini,
del loro benessere e delle scelte poli-
tiche, sia in patria che all’estero... La

Chiesa in quanto tale non ha alcuna

responsabilità rispetto a tali scelte, (se

non) invitare i propri fedeli ad essere

strenuamente fedeli al proprio

Paese.27

La pace è possibile
Giacché l’ostilità ha caratterizzato

così a lungo la storia umana, alcuni

ritengono che non ci sia speranza di

ottenere la pace. Io non sono d’ac-

cordo. La pace è possibile. Possiamo

imparare ad amare il nostro prossimo

da qualunque parte del mondo pro-

venga. Che siano ebrei, mussulmani o

cristiani come noi, che siano indù,

buddisti o di qualunque altra reli-

gione, possiamo vivere insieme con

ammirazione e rispetto reciproci,

senza rinunciare alle rispettive cre-

denze. Le cose che abbiamo in

comune superano le differenze. La

pace rappresenta una priorità assoluta

che dobbiamo perseguire a tutti i

costi. I profeti dell’Antico Testamento

hanno mostrato di sperare nella pace,

e noi dovremmo fare altrettanto. Il

Salmista ha detto: «Dio è per noi un

rifugio ed una forza, un aiuto sempre

pronto nelle distrette».28 «Egli fa ces-

sare le guerre fino all’estremità della

terra».29

Padre Abrahamo, definito con l’ag-

gettivo unico di «amico di Dio»,30

aveva tra le sue maggiori priorità la

pace. Egli cercò di essere un «principe

della pace».31 La sua influenza

potrebbe sicuramente aiutare la

nostra ricerca di pace. I suoi figli,

Ismaele e Isacco, sebbene nati da

madri diverse, riuscirono a superare

le loro differenze e si adoperarono

per una causa comune. Dopo la

morte del padre, seppellirono

insieme le spoglie mortali del loro

genitore esaltato.32 I loro discendenti

dovrebbero seguire questo esempio.

La posterità di Abrahamo possiede

un potenziale divino. Il Signore ha

dichiarato che Ismaele avrebbe dato
33
vita ad una grande nazione e che la



NOTE
1. Mormon 8: 29–31; vedere anche 2 Timoteo

3:1–7, 12–13; DeA 45:25–27.
2. Si riferisce all’epoca di Seth, figlio di
posterità di Abrahamo, Isacco e

Giacobbe, avrebbero rappresentato

una benedizione per tutte le nazioni

della terra.34

Perciò i discendenti di Abrahamo,

grazie alle promesse ricevute di poter

esercitare un’influenza senza fine, si

trovano in una condizione privilegiata

per agire quali pacificatori. Essendo

stati scelti dall’Onnipotente, possono

dirigere la propria influenza in favore

della pace.

Solo una grande pazienza e lunghe

negoziazioni potranno risolvere i pro-

blemi politici attualmente esistenti. Ma

questo processo sarebbe di gran lunga

più veloce se basato sulla preghiera.

Isaia nelle sue profezie ci ha for-

nito speranza per i nostri giorni.

Parlando del raduno di Israele e della

restaurazione della Chiesa tramite il

profeta Joseph Smith, Isaia ha scritto:

«In quel giorno, il Signore stenderà

una seconda volta la mano per riscat-

tare il residuo del suo popolo…

Egli alzerà un vessillo verso le

nazioni, raccoglierà gli esuli d’Israele

e radunerà i dispersi di Giuda dai
35
quattro canti della terra».
Queste profezie di speranza

potrebbero avverarsi se i dirigenti

politici e i cittadini delle varie nazioni

mettessero in pratica gli insegnamenti

di Gesù Cristo. La nostra epoca

potrebbe conoscere una pace e un

progresso senza precedenti. La barba-

rie del passato sarebbe finalmente

superata. La guerra e i suoi orrori

sarebbero solo un ricordo. Gli obiet-

tivi delle varie nazioni sarebbero con-

vergenti. Le decisioni sarebbero prese

da veri pacificatori, che potrebbero

fornire aiuto ai bisognosi e ridare spe-

ranza a coloro che sono afflitti. Questi

eroi nazionali sarebbero portati in

trionfo dalle generazioni successive e

ricoperti di gloria dal nostro Eterno

Iddio.

La sola speranza che ha il mondo è

il Principe della Pace—il nostro

Creatore, Salvatore, Geova e Giudice.

Egli ci offre la vita serena, la vita ad

esuberanza, la vita eterna. Coloro che

osservano i Suoi principi36 e percorre-

ranno la via della pace che Egli ha

mostrato avranno diritto ad una vita

serena, persino prospera. Questa è la
mia dichiarazione al mondo intero.
I membri della Chiesa
Quali membri della Chiesa di 

Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi

Giorni, cosa si aspetta da noi il

Signore? Come Chiesa, dobbiamo

«rinuncia[re]… alla guerra e pro-

clama[re] la pace».37 Individualmente,

dovremmo cercare «le cose che contri-

buiscono alla pace».38 Ciascuno 

di noi dovrebbe essere un portatore 

di pace. Dovremmo vivere in pace 

sia come coppie che come famiglie,

nonché con i nostri vicini. Dovremmo

vivere secondo la Regola d’oro. Noi

possediamo gli scritti della posterità di

Giuda insieme agli scritti della poste-

rità di Efraim.39 Dobbiamo utilizzarli

per estendere il nostro amore affinché

sia rivolto all’umanità intera.

Dobbiamo rendere partecipi i nostri

vicini e i nostri amici dell’amore di Dio

e condividere con loro la dottrina rive-

lata e la religione restaurata. Dobbiamo

essere al loro servizio al meglio della

nostre capacità e facoltà. I nostri prin-

cipi morali devono essere particolar-

mente elevati e dobbiamo sempre

difendere ciò che è giusto. Dobbiamo

contribuire al raduno di Israele dai

quattro canti della terra, celebrando le

ordinanze e le alleanze che consen-

tono alle famiglie di suggellarsi per l’e-

ternità. È nostro dovere portare queste

benedizioni ai popoli di tutte le

nazioni.

Se vivremo in tal modo il Maestro

ci benedirà. Egli ci ha fatto questa

promessa: «Tu non temere, perché io

son teco; non ti smarrire, perché io

sono il tuo Dio; io ti fortifico, io ti 

soccorro, io ti sostengo con la destra

della mia giustizia».40

La causa che abbracciamo è divina.

È la causa che porterà la gloria eterna

all’intera umanità. Se ci adopereremo

alla pace, saremo chiamati figli di Dio.

Di questo io porto testimonianza nel

nome di Gesù Cristo. Amen. ■
L IAHONA  N OVEMBRE  2 0 0 2 41

Adamo ed Eva.



3. Mosè 6:15.
4. Vedere Genesi 4:8–10.
5. Vedere Genesi 27:41.
6. Vedere Genesi 37:28.
7. Proverbi 29:8.
8. Mosia 3:19.
9. Isaia 9:6.

10. Vedere Luca 2:14.
11. Matteo 5:9; vedere anche 3 Nefi 12:9;

Joseph Smith Translation, Matthew 5:11.
12. Matteo 22:37.
13. Matteo 22:39; vedere anche Luca 10:27;

DeA 59:5–6.
14. Matteo 5:44.
15. Vedere Matteo 7:12; vedere anche Luca

6:31; 3 Nefi 14:12.
16. Vedere B. H. Roberts, New Witnesses for

God, (1909–1911), 3:492–493.
17. Matteo 5:38; vedere anche Esodo 21:24–27;

Levitico 24:20.
18. Vedere Joseph Stein, Il violinista sul tetto.
19. Vedere Matteo 25:40; DeA 18:10.
20. Mosia 4:14–15.
21. Matteo 5:22–24; vedere anche 3 Nefi

12:22–24; Joseph Smith Translation, 
Matteo 5:24–26.

22. Marco 11:25–26; vedere anche Joseph
Smith Translation, Marco 11:27–28

23. Vedere Matteo 12:36; Romani 14:10–12; 
1 Giovanni 4:16–21; Alma 41:3; 3 Nefi
27:16–22.

24. Vedere Alma 43:45–47; 46:11–12, 19–20;
48:11–16.

25. Articoli di Fede 1:12.
26. DeA 134:1.
27. James R. Clark, comp. Messages of the First

Presidency of The Church of Jesus Christ of
Latter-day Saints, 6 voll. (1965–1975),
6:155–156.

28. Salmi 46:1.
29. Salmi 46:9.
30. Giacomo 2:23; vedere anche 2 Cronache

20:7; Isaia 41:8. Molto tempo fa il nostro
Creatore stipulò un’alleanza con Abrahamo
che si sarebbe estesa a «migliaia di 
generazioni» (Deuteronomio 7:9; vedere
anche 1 Cronache 16:15; Salmi 105:8). 
Tale alleanza deve adempiersi negli ultimi
giorni (vedere 1 Nefi 15:13, 18; DeA
124:158; 132:30).

31. Abrahamo 1:2.
32. Vedere Genesi 25:9. Il nome originario 

di Abrahamo, Abramo, significa «padre 
esaltato» (vedere alla voce «Abraham», 601).

33. Vedere Genesi 21:13, 18.
34. Vedere Genesi 17:19; 21:12 ; 22:18;

28:13–14; 35:9–12; Esodo 32:13;
Deuteronomio 9:5; Abrahamo 2:11; Joseph
Smith Translation, Genesi 17:25.

35. Isaia 11:11–12; vedere anche Romani
15:12.

36. Vedere 2 Cronache 20:20; Matteo 6:24–33;
Giovanni 10:10; 1 Nefi 2:20; 4:14; 2 Nefi
1:9, 20; 4:4; Giarom 1:9; Mosia 1:7; 2:22,
31; Alma 9:13; 36:1, 30; 37:13; 38:1; 48:25;
50:20; Helaman 3:20; DeA 64:34.

37. DeA 98:16.
38. Romani 14:19.
39. Vedere Ezechiele 37:16–19 ; 2 Nefi 3:12.
40. Isaia 41:10.
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Il patriarca 
del palo
P R E S I D E N T E  B O Y D  K .  PA C K E R
Presidente facente funzione del Quorum dei Dodici Apostoli

Il Signore ha un interesse speciale per i patriarchi, poichè
ricoprono una posizione unica nella Chiesa.

SESSIONE DEL SACERDOZIO
5  o t t o b r e  2 0 0 2
C inquant’otto anni fa bussai alla

porta di J. Roland Sandstrom,

patriarca del Palo di Santa Ana,

in California, con una raccomanda-

zione del mio vescovo per ricevere la

benedizione patriarcale. Non ci era-

vamo mai incontrati e non ci

saremmo rivisti per altri 14 anni. Ci

incontrammo una terza volta 15 anni

dopo. Questa volta, come membro

dei Dodici, lo benedii il giorno prima

che morisse.

La benedizione mi fu consegnata

per posta nella caserma presso la base

aeronautica dove mi trovavo. Allora

non sapevo, come so adesso, che un

patriarca ha una visione profetica e
che la sua benedizione sarebbe stata
per me più di una guida. È stata uno

scudo e una protezione.

La rivelazione dichiara che «è

dovere dei Dodici ordinare, in tutti i

grandi rami della chiesa, dei ministri

evangelici, come saranno loro desi-

gnati per rivelazione».1

Il profeta Joseph Smith disse: «Un

evangelista è un patriarca… ovunque

sulla terra esista la chiesa di Cristo, là

deve esservi un patriarca per il vantag-

gio della posterità dei Santi, come fu

nel caso di Giacobbe quando impartì

la benedizione ai suoi figli».2

Le Scritture parlano di tre tipi di

patriarchi: i padri di famiglia,3 i profeti

dirigenti dei tempi antichi e il

patriarca di palo, un ufficio ordinato

nel Sacerdozio di Melchisedec.4

Il padre è un patriarca per la sua

famiglia e può e dovrebbe dare bene-

dizioni paterne ai suoi figli.

Fino a qualche anno fa ogni

patriarca di palo era chiamato e ordi-

nato da un membro del Quorum dei

Dodici Apostoli. Quando il numero dei

pali è cresciuto, questa responsabilità è

stata delegata al presidente del palo.

Come per gli altri uffici nel

Sacerdozio di Melchisedec, anziano,

sommo sacerdote, settanta e apo-

stolo, un patriarca di palo viene ordi-

nato piuttosto che messo a parte.

Il presidente di palo sottopone un
nome al Quorum dei Dodici Apostoli.



Due patriarchi di palo parlano all’esterno del Centro delle conferenze.
Ogni nome viene attentamente consi-

derato in preghiera. Una volta giunta

l’approvazione, il patriarca è soste-

nuto alla conferenza di palo e poi

ordinato.

Da allora in poi, con visione profe-

tica, pronuncerà benedizioni sul capo

di coloro che sono stati raccomandati

dal loro vescovo del rione.

Esiste una pubblicazione dal titolo:

«Informazioni e suggerimenti per i

patriarchi». Istruisce il presidente del

palo e il patriarca su questo sacro uffi-

cio. Questa pubblicazione è stata

oggetto di discussione della Prima

Presidenza e del Quorum dei Dodici

per anni. Ogni volta che veniva rivista,

veniva ridotto il volume. Uno dei

Fratelli con più esperienza disse:

«Fratelli, non dobbiamo metterci tra il

Signore e i Suoi patriarchi».

Oggi chiediamo a ogni presidente

di palo e a ogni patriarca di rileggere

questo breve opuscolo. Leggetelo più

di una volta.

I patriarchi non fanno pubblicità

per dare benedizioni. Dovrebbero

essere i membri a chiedere la benedi-

zione perché ispirati. Non c’è un’età

specifica per ricevere una benedi-

zione patriarcale. Il vescovo si assicura

che il membro sia grande e maturo

abbastanza per capire il significato e

l’importanza della benedizione.

Una benedizione patriarcale è regi-

strata e trasmessa da una persona

incaricata dal presidente del palo.

Quella benedizione diventa un vero

tesoro personale.

Non dovremmo lasciare che nes-

suno, al di fuori dei membri più stretti

della famiglia, legga la nostra benedi-

zione, né dovremmo chiedere ad altri

di spiegarcela. Neanche il patriarca o

il vescovo dovrebbero interpretarla

per noi.

Quando i Dodici chiamano e ordi-

nano un patriarca si consultano.

Sappiamo che il Signore ha un inte-

resse speciale per i patriarchi, poiché

ricoprono una posizione unica nella
Chiesa.
Ricordo una conferenza dove il

patriarca era molto anziano. Sebbene

la sua ordinazione rimanesse, era tut-

tavia tempo di sollevarlo dal dare

benedizioni.

Il presidente di palo raccomandò

un uomo con una grande esperienza

di dirigente. Tuttavia non sentivo che

fosse lui a dover essere il patriarca.

Sapevo che la Prima Presidenza

aveva detto ai presidenti di palo:

«Il fatto che un uomo abbia servito

con onore in un incarico di diri-

genza e sia maturo d’anni non costi-

tuisce motivo per cui potrebbe o

non potrebbe essere un buon

patriarca… [Dovrebbe essere una

persona che ha] sviluppato lo spi-

rito dei patriarchi; infatti, questa

dovrebbe essere la [sua] capacità di

dirigere… [un uomo] saggio, che

possegga il dono e anche lo spirito

di benedire».5

Quella sera, poco prima della

riunione, un uomo anziano girava tra

la cappella per trovare un posto e poi

si diresse verso la fine della sala. Non

era vestito bene come la maggior
parte degli altri ed era evidente che
avesse passato molto tempo alle

intemperie.

Sottovoce chiesi al presidente del

palo: «Chi è quell’uomo?»

Intuendo ciò che avevo in mente,

mi disse: «Oh, non credo che lui

potrebbe essere il nostro patriarca.

Vive all’estremo confine di un rione

lontano e non ha mai avuto nessuna

chiamata di dirigenza in un vescovato

o sommo consiglio».

Costui fu invitato ad offrire la pre-

ghiera di apertura e non aveva detto

ancora molto quando giunse la con-

ferma, per mezzo della rivelazione:

«Ecco il patriarca».

Se non ricordo male, aveva sei figli

e una figlia. Il più giovane stava svol-

gendo una missione, così come ave-

vano fatto i suoi fratelli maggiori, che

erano ora sposati e vivevano sparsi

per il paese e servivano fedelmente

nella Chiesa.

«Che mi dice di sua figlia?», chiesi.

«Oh», rispose, «Lei l’ha incontrata.

È la moglie di uno dei consiglieri della

presidenza del palo».

Pensai: «Ecco, un patriarca; que-
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st’uomo è davvero un patriarca!»



Prima della sessione generale incon-

trai il vecchio patriarca nel corridoio e

dissi: «Oggi siamo qui per aiutarla».

Rispose: «Oh, grazie! Accetto con

molto piacere il vostro aiuto».

Dissi: «Ora le dirò il nome del

nuovo patriarca, così io, lei e il presi-

dente del palo saremo gli unici a

saperlo».

Quando gli comunicai il nome, fu

sorpreso e disse: «Questo è davvero

interessante! Oggi l’ho visto tra la

gente mentre entrava nell’edificio e

mi sono detto: «Non sarebbe un

patriarca perfetto?» Le parole del vec-

chio patriarca furono una conferma

ispiratrice.

Non c’è nulla che sia simile a que-

sto ufficio in tutta la Chiesa o nel

mondo.

I presidenti di palo devono stare

molto vicino e occuparsi diligente-

mente del patriarca. Dovreste farlo

sedere sul podio e riconoscere la sua
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presenza.
Con cadenza costante, forse due

volte all’anno, dovreste intervistare il

patriarca e leggergli alcune delle sue

benedizioni. Ricordategli che ogni

benedizione dovrebbe essere indivi-

duale e speciale per il membro.

Questa lettura periodica delle benedi-

zioni non deve essere trascurata dal

presidente del palo.

Una volta ordinai un patriarca che

venne sopraffatto dalle sue responsa-

bilità. Per mesi non riuscì a dare una

benedizione. Poi chiese al suo presi-

dente di palo se potesse scrivere un

paragrafo da usare come modello di

introduzione per le benedizioni. Il

presidente del palo acconsentì.

Successivamente mi disse:

«Quando venne il primo giovane

uomo per una benedizione, ero tran-

quillo perché avevo memorizzato

quell’introduzione. Misi le mie mani

sul suo capo e non usai neanche una

di quelle parole. Quel giorno imparai
di chi sono quelle benedizioni. Non
sono le mie benedizioni, ma sono det-

tate dallo Spirito».

È stato detto che la benedizione

patriarcale è «‹[un paragrafo] dal libro

delle nostre possibilità›. Se leggiamo

la nostra benedizione patriarcale,

vedremo ciò che lo spirito di profezia

ci mostra riguardo a ciò che possiamo

diventare».6

Una parte essenziale di una bene-

dizione patriarcale è la dichiarazione

del nostro lignaggio. Attraverso l’at-

tento studio delle Scritture, un

patriarca prende familiarità con l’or-

dine patriarcale. Conosce il destino

delle tribù di Israele.

I Fratelli hanno insegnato: «Nel

dare una benedizione il patriarca può

comunicarci il nostro lignaggio,

ovvero, che siamo di Israele, quindi

della famiglia di Abrahamo e di una

tribù specifica di Giacobbe. Nella

maggior parte dei casi, i Santi degli

Ultimi Giorni sono della tribù di

Efraim, la tribù a cui è stata assegnata

la direzione del lavoro degli Ultimi

Giorni. Che questo lignaggio sia di

sangue o di adozione non importa

(Perla di Gran Prezzo, Abrahamo,

2:10). Si tratta di una cosa molto

importante, perché è solo tramite il

lignaggio di Abrahamo che si potrà

godere delle benedizioni del Signore

per i Suoi figli sulla terra (Genesi 

12:2, 3 ; Perla di Gran Prezzo,

Abrahamo, 2:11).

Il patriarca, vedendo nel futuro,

enuncia le benedizioni e le promesse,

alcune specifiche, altre comuni, a cui

ha diritto... la persona a causa del suo

lignaggio;… e attraverso la sua auto-

rità le suggella su di lui, così che siano

sue per sempre attraverso la sua

fedeltà».7

Dato che ci sono molte discen-

denze, a due membri della stessa

famiglia può essere detto di apparte-

nere a due diverse tribù di Israele.

Un patriarca può impartire benedi-

zioni patriarcali ai suoi figli, nipoti e

pronipoti che abbiano una raccoman-
dazione del loro vescovo.



NOTE
1. DeA 107:39.
2. Joseph Smith, Insegnamenti del profeta

Joseph Smith, scelti da Joseph Fielding
Smith [1976], 116.

3. Adamo consigliò e benedì la sua posterità
(vedere DeA 107:42–56); Giacobbe benedì 
i suoi figli e i loro discendenti (vedere
Genesi 49:1–28 ); Lehi benedì la sua 
posterità (vedere 2 Nefi 4:3–11).

4. Il Salvatore ordinò apostoli, profeti ed
evangelisti (vedere Efesini 4:11); il dovere
dei Dodici di ordinare evangelisti (vedere
DeA 107:39); Hyrum Smith fu chiamato
all’ufficio di patriarca (vedere DeA
124:91–92, 124; 135:1).

5. Lettera della Prima Presidenza, 29 giugno
1903; vedere anche James R. Clark,
Messages of the First Presidency of The
Church of Jesus Christ of Latter-day Saints,
6 volumi (1965–1975), 4:57–58.

6. Harold B. Lee, Stand Ye in Holy Places
(1975), 117.

7. John A. Widtsoe, Evidences and
Reconciliations, 3 volumi (1943–1951),
1:73–74.

8. The Teachings of Harold B. Lee, edizione
Clyde J. Williams (1996), 488–489.

9. Benedizione patriarcale di Boyd K. Packer,
Quando ci giungono richieste di

fare eccezioni affinché qualcuno

possa ricevere la benedizione da un

cugino o amico di famiglia, invitiamo

queste persone a rispettare l’ordine e

a ricevere la benedizione dal patriarca

del loro palo.

Nei distretti delle missioni o nei

pali dove non ci sono patriarchi, i

membri possono ricevere la racco-

mandazione dal loro vescovo o presi-

dente di ramo per andare dal

patriarca di un palo vicino.

A volte i membri sentono che la

loro benedizione contiene meno di

ciò che si aspettavano. Ma con il pas-

sare del tempo riconosceranno in

essa il potere della rivelazione.

A volte qualcuno si preoccuperà

perché una promessa fatta in una

benedizione patriarcale non si è

ancora adempiuta. Ad esempio una

benedizione può indicare che il

membro si sposerà, mentre questo

membro ha difficoltà a trovare una

moglie. Questo non significa che la

benedizione non sarà adempiuta. È

bene sapere che le cose accadono

nel tempo del Signore, non sempre

secondo i nostri piani. Le cose di

natura eterna non hanno confini.

Dall’esistenza pre-terrena fino alla

nostra esistenza aldilà del velo della

morte, la nostra vita è una vita

eterna.

Circostanze come l’avanzare del-

l’età, la malattia, il trasloco al di fuori

del palo o una chiamata in missione

possono far sì che sia necessario che

il presidente del palo richieda al

Quorum dei Dodici Apostoli che il

patriarca sia onorevolmente rilasciato

dal servizio attivo.

Il presidente Harold B. Lee ha

detto quanto segue riguardo alla chia-

mata di patriarca. Lui e il presidente

del palo erano andati a casa di un

uomo. Quest’uomo era stato tutto il

giorno nei campi del programma di

benessere con i suoi figli ed era

stanco e sporco.
Il presidente Lee disse: «Contribuii
a renderlo ancora più debole quando

gli dissi perché ero venuto, ovvero

per chiamarlo come patriarca del

palo».

Dopo la sessione antimeridiana

della conferenza, durante la quale

l’uomo aveva portato una possente

testimonianza, andarono in un ufficio

al piano inferiore.

La moglie del presidente del palo,

che era presente, scrisse a presidente

Lee: «Quando Lei entrò per mettere le

sue mani sulla [sua] testa, pensai: ‹È

un uomo che conosciamo bene.

Abbiamo fatto gite insieme e siamo

andati a balli insieme... Ora parte della

sua responsabilità sarà di dichiarare il

lignaggio attraverso il quale una per-

sona potrà godere delle sue benedi-

zioni. Non ha studiato lingue antiche.

Come riuscirà a farlo?›

Poi lei entrò e mise le mani sul suo

capo e un raggio di luce fece la sua

comparsa dietro di lei e la attraversò

per poi entrare in lui. In quel

momento pensai: ‹Non è una strana

coincidenza che la luce del sole sia

entrata proprio in quel momento?› Poi

mi accorsi che non c’erano [finestre],

né luce del sole. Stavo ricevendo una

risposta alla mia domanda. Quella

luce era venuta da una fonte aldilà di

fratello Lee e attraverso lui era entrata

nel patriarca. Fu allora che seppi da

dove avrebbe attinto il suo sapere,

dalle rivelazioni del Dio

Onnipotente».8

E deve essere proprio così.

Quando un patriarca viene ordinato o

dà una benedizione, è presente quella

stessa luce, sebbene possa non essere

visibile. Autorizza un patriarca a

dichiarare il lignaggio e a pronunciare

benedizioni profetiche, nonostante

sia un uomo di ordinaria abilità.

Non lasciate che l’ufficio di

patriarca di palo sia trascurato o igno-

rato. È essenziale per la forza spiri-

tuale di un palo.

Voi, presidenti di palo, vegliate sul

lavoro del patriarca del palo. State a
stretto contatto con lui. Intervistatelo
e leggete brani delle sue benedizioni.

Voi, patriarchi, siete stati scelti

come pochi altri uomini lo sono stati.

Dovete vivere in modo che per ispira-

zione dello Spirito possiate dare

benedizioni profetiche e ispirate.

Siate patriarchi esemplari in famiglia.

Vivete in modo da essere degni dello

Spirito. Provate gioia nella vostra

chiamata.

Il patriarca, che non mi aveva mai

visto prima, mi fece una promessa

che si applica ad ognuno di noi. Egli

mi disse: «Volgi il tuo sguardo verso la

luce della verità così da lasciarti dietro

le spalle l’ombra dell’errore, dell’in-

credulità, del dubbio e dello scorag-

giamento».9 Molte volte ho ricevuto

forza dal leggere quella benedizione

patriarcale data da un servitore ispi-

rato del Signore.

Porto testimonianza che questo è

un ufficio santo, un ufficio sacro, una

benedizione per questa Chiesa; esso è

un esempio delle benedizioni che il

Signore ha stabilito nella Sua chiesa

per la benedizione di noi tutti. Porto

testimonianza di Lui nel nome di

Gesù Cristo. Amen. ■
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La più grande
generazione 
di missionari
A N Z I A N O  M .  R U S S E L L  B A L L A R D
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Vi invitiamo, giovani fratelli del Sacerdozio di Aaronne, 
a levarvi in alto, a dimostrarvi all’altezza e ad essere
preparati a servire il Signore.
I n una delle storie più belle e

istruttive del Libro di Mormon, il

popolo di Ammon fece alleanza di

non prendere più le armi e di non

spargere sangue. Ma «quando videro

il pericolo e le molte afflizioni… che i

Nefiti sopportavano per loro, furono

mossi a compassione e desiderarono

prendere le armi in difesa della loro

patria» (Alma 53:13). Helaman e i suoi

fratelli li persuasero a tener fede all’al-

leanza fatta con il Signore.
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Il resoconto scritturale non ci dice
chi per primo fece notare che i loro

figli non avevano fatto la stessa alleanza

dei genitori. Mi piace pensare che sia

stato uno dei giovani a suggerire la

possibilità che lui e i suoi coetanei rice-

vessero il permesso di «prendere le

armi» e di chiamarsi Nefiti.

«E stipularono l’alleanza di combat-

tere per la libertà dei Nefiti, sì, di pro-

teggere il paese fino a deporre la loro

vita» (Alma 53:17).

Si trattava di un compito straordi-

nario per quel gruppo di duemila gio-

vani, ma erano giovani straordinari.

Secondo il racconto scritturale «erano

molto valorosi, per il loro coraggio ed

anche per la loro forza e intrapren-

denza; ma ecco, ciò non era tutto—

erano uomini che in ogni occasione

erano fedeli in qualsiasi cosa fosse

loro affidata.

Sì, erano uomini sinceri e seri, poi-

ché era stato loro insegnato a rispet-

tare i comandamenti di Dio e a

camminare rettamente dinanzi a lui»

(Alma 53:20–21).

Il resto della storia ci dice che que-

sti giovani combatterono con corag-

gio contro l’esercito lamanita,
formato da uomini più adulti e molto
più esperti. Secondo Helaman, che

era il loro capo: «Avevano combattuto

come se avessero avuto la forza di

Dio… e piombarono sui Lamaniti con

una potenza così grande da spaven-

tarli, e per questo motivo i Lamaniti si

consegnarono come prigionieri di

guerra» (Alma 56:56).

Provate a immaginare! Questi gio-

vani inesperti erano così preparati spi-

ritualmente e fisicamente ed erano

così forti che spaventarono i loro

nemici fino a costringerli ad arren-

dersi! Sebbene prima o poi tutti i due-

mila giovani rimasero feriti in

battaglia, nessuno di loro fu ucciso

(Alma 57:25). Cito di nuovo Helaman:

«E noi lo attribuiamo giustamente al

potere miracoloso di Dio, a motivo

della loro grandissima fede in ciò che

era stato insegnato loro a credere:

che vi è un Dio giusto, e che chiun-

que non avesse dubitato sarebbe stato

preservato dal suo meraviglioso

potere» (Alma 57:26).

Fratelli, oggi noi stiamo combat-

tendo una battaglia che per certi versi

è più pericolosa e irta di pericoli della

battaglia fra i Nefiti e i Lamaniti. Il

nostro nemico è astuto e pieno di

risorse. Combattiamo contro Lucifero,

il padre di tutte le menzogne, il

nemico di tutto ciò che è buono, giu-

sto e santo. Viviamo veramente nel

tempo profetizzato da Paolo in cui «gli

uomini saranno egoisti, amanti del

denaro, vanagloriosi, superbi, bestem-

miatori, disubbidienti ai genitori,

ingrati, irreligiosi,

senz’affezione naturale, mancatori

di fede, calunniatori, intemperanti,

spietati, senza amore per il bene,...

amanti del piacere anziché di Dio,

aventi le forme della pietà, ma

avendone rinnegata la potenza. Anche

costoro schiva!» (2 Timoteo 3:2–5).

Fratelli, queste parole vi ricordano

qualcosa? A me sembra che descri-

vano quello che vediamo ogni sera

alla televisione.

Viviamo in «tempi pericolosi».
Combattiamo letteralmente per le



anime degli uomini. Il nemico è spie-

tato e implacabile. Fa prigionieri

eterni a un ritmo allarmante. E non

mostra segni di cedimento.

Siamo profondamente grati per

tutti quei membri della Chiesa che

fanno grandi cose per combattere la

battaglia della verità e del giusto, ma

in tutta onestà devo dirvi che non è

ancora abbastanza. Abbiamo bisogno

di molto più aiuto. Così, come il

popolo di Ammon vedeva nei propri

figli un rinforzo nella guerra contro i

Lamaniti, noi guardiamo a voi, miei

giovani fratelli del sacerdozio di

Aaronne. Abbiamo bisogno di voi.

Come i duemila giovani guerrieri di

Helaman, anche voi siete figli spiri-

tuali di Dio e anche voi potete essere

dotati del potere di edificare e difen-

dere il Suo regno. Abbiamo bisogno

che voi, come loro, siate degni di sti-

pulare alleanze sacre. Abbiamo biso-

gno che voi, come loro, siate

scrupolosamente obbedienti e fedeli.

Abbiamo bisogno oggi della più

grande generazione di missionari nella

storia della Chiesa. Abbiamo bisogno

di missionari meritevoli, in possesso

dei requisiti necessari, spiritualmente

preparati e attivi i quali, come i due-

mila guerrieri adolescenti di Helaman,

siano «molto valorosi, per il loro

coraggio ed anche per la loro forza e

intraprendenza» e che siano fedeli «in

ogni occasione… in qualsiasi cosa

[venga] loro affidata» (Alma 53:20).

Ascoltate queste parole, miei gio-

vani fratelli: valorosi, coraggiosi,

forti, intraprendenti, fedeli. Non

abbiamo bisogno di giovani spiritual-

mente deboli e impegnati a metà.

Non abbiamo bisogno solo che rico-

priate un incarico; abbiamo bisogno

di tutto il vostro cuore e anima.

Abbiamo bisogno di missionari pieni

di vita, riflessivi, entusiasti che sap-

piano come ascoltare e rispondere ai

suggerimenti del Santo Spirito.

Questo non è il momento per chi è

debole spiritualmente. Non possiamo
mandarvi in missione per diventare
nuovamente attivi, correggervi o rice-

vere una testimonianza. Non ne

abbiamo il tempo. Abbiamo bisogno

che siate ricolmi di «fede… spe-

ranza… carità e… amore, con l’oc-

chio rivolto unicamente alla gloria di

Dio» (DeA 4:5).

Quale apostolo del Signore Gesù

Cristo vi invito a iniziare proprio ora,

questa sera, a essere totalmente e

completamente degni. Decidete e

impegnatevi con voi stessi e con Dio

che da questo momento vi sforzerete

diligentemente di conservare il cuore,

le mani e la mente puri e immacolati

da qualsiasi trasgressione morale.

Decidete di stare lontani dalla porno-

grafia come evitereste la più insidiosa

delle malattie, perché è proprio quello

che è. Decidente di evitare totalmente

l’uso di tabacco, alcool e droghe.

Decidete di essere onesti. Decidete di

essere buoni cittadini e di rispettare le

leggi del paese in cui vivete. Decidete

che da stasera non contaminerete il

vostro corpo né farete uso di linguag-

gio volgare e scorretto per un deten-

tore del sacerdozio.

E questo non è tutto quello che ci

aspettiamo da voi, miei giovani fra-

telli. Ci aspettiamo che abbiate una

comprensione e una testimonianza

ferma e sicura del Vangelo restaurato

di Gesù Cristo. Ci aspettiamo che

lavoriate sodo. Ci aspettiamo che sti-

puliate alleanze e che le rispettiate. Ci
aspettiamo che siate missionari
magnifici quanto è magnifico il nostro

messaggio.

Ci aspettiamo molto, lo capiamo,

ma non ce ne scusiamo. Queste

aspettative riflettono quanto richiesto

dal Signore per ricevere il Sacerdozio

di Melchisedec, per entrare nel tem-

pio, per servire come missionari e per

essere mariti e padri retti. Non c’è

niente di nuovo, niente che non

abbiate sentito già molte volte. Ma

questa sera vi invitiamo, giovani fra-

telli del sacerdozio di Aaronne, a

levarvi in alto, a dimostrarvi all’altezza

e ad essere preparati a servire il

Signore.

Lodiamo i molti fra voi che lo

stanno già facendo per la loro dignità

e determinazione. Per chi ancora non

ha iniziato, fate che questa sera sia l’i-

nizio del vostro processo di prepara-

zione. Se vi scoprite carenti in dignità,

decidete di cambiare, iniziando in

questo momento. Se ritenete di dover

parlare con vostro padre e con il

vescovo di alcuni peccati che avete

commesso, non aspettate, fatelo ora.

Loro vi aiuteranno a pentirvi e a cam-

biare in modo che possiate occupare

il vostro posto come membri della più

grande generazione di missionari.

Vi prego di capire questo: la linea

che indica la norma per il servizio

missionario è stata alzata. È finito il

giorno del missionario «pentiti e vai».

Miei giovani fratelli, sapete di cosa sto
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parlando, vero? Alcuni giovani hanno



l’idea sbagliata che possono essere

coinvolti nel peccato e poi, quando

hanno diciotto anni e mezzo, pentirsi

per essere pronti a partire per la mis-

sione a diciannove anni. È vero che

potete pentirvi del vostro peccato, ma

potreste essere o non essere idonei a

servire. È molto meglio mantenervi

puliti, puri e valorosi mettendo in pra-

tica semplici cose come:

• Sviluppare attraverso la preghiera

un rapporto molto stretto con il

Padre celeste.

• Osservare la santità della dome-

nica.

• Lavorare e conservare parte del

vostro guadagno in un libretto di

risparmio.

• Pagare la decima per intero.

• Limitare il tempo trascorso gio-

cando al computer. Quanti nemici

sapete eliminare in un minuto

quando giocate al computer non

avrà alcun effetto sulla vostra capa-

cità di essere un buon missionario.

• Dedicare al Signore una parte del

vostro tempo per studiare le

Scritture e comprendere il meravi-

glioso messaggio della restaura-

zione che abbiamo per il mondo.

• Aiutare gli altri e condividere con

loro la vostra testimonianza.

Padri, avete un ruolo di vitale

importanza in questo processo di pre-

parazione. Sappiamo che la famiglia

ha l’influenza maggiore sui giovani

per aiutarli a prepararsi per ricevere il

Sacerdozio di Melchisedec, per il

matrimonio e per la paternità. Se i

vostri figli comprenderanno le dot-

trine fondamentali per diventare un

padre fedele, saranno certamente

pronti a svolgere una missione a

tempo pieno. Sfortunatamente

ancora troppi padri non si assumono

questa responsabilità eterna. Voi

potete ritenere che il vescovo, il

Seminario, la scuola domenicale e i

dirigenti e insegnanti dei Giovani
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Uomini si trovino in una posizione
migliore per motivare e ispirare i 

propri figli. Ma non è così. I dirigenti

ecclesiastici sono importanti per la

preparazione al sacerdozio e al lavoro

missionario dei vostri figli, ma dovete

prendere la Chiesa come una risorsa,

non può sostituirsi ai vostri ispirati

insegnamenti, alla vostra guida e ai

vostri ammonimenti.

Ne consegue che se «alziamo il

livello» di quanto richiesto ai vostri

figli per essere missionari, «alziamo il

livello» di quanto richiesto anche a

voi. Se ci aspettiamo di più da loro,

significa che ci aspettiamo di più

anche da voi e da vostra moglie.

Ricordate, i duemila giovani guerrieri

di Helaman erano fedeli «poiché era

stato loro insegnato a rispettare i

comandamenti di Dio e a camminare

rettamente dinanzi a lui» (Alma

53:20–21), e questi insegnamenti li

avevano ricevuti in casa.

Alcuni padri non pensano di avere

il diritto di porre ai propri figli

domande sulla dignità. Ritengono che

questo rientri solo nella sfera del

vescovo. Padri, non solo avete il diritto

di conoscere il livello di dignità dei

vostri figli, ne avete la responsabilità. 

È vostro dovere sapere cosa stanno

facendo i vostri figli per il loro benes-

sere e progresso spirituali. Dovete

prestare attenzione ai problemi e alle

preoccupazioni di cui vi parlano.

Ponete loro domande specifiche sulla

loro dignità e rifiutatevi di accettare
risposte che non siano specifiche.
Troppo spesso i nostri vescovi

devono dire ai giovani di parlare ai

propri genitori dei problemi che

stanno affrontando. In effetti questo

modo di procedere dovrebbe scor-

rere nell’altra direzione. I genitori

devono essere così intimamente a

conoscenza di quello che accade nella

vita dei propri figli da essere al cor-

rente dei problemi prima del vescovo.

Devono consigliare i figli e, se è

necessario per il pentimento com-

pleto, andare dal vescovo assieme a

loro. Come i giudici chiamati per

volontà divina in Israele, il vescovo e il

presidente del palo stabiliscono la

dignità e appianano preoccupazioni

per conto della Chiesa ma voi, padri,

avete la responsabilità eterna del

benessere spirituale dei vostri figli.

Nel preparare i vostri figli a detenere

il Sacerdozio di Melchisedec e a ser-

vire come missionari, vi prego di assu-

mere il vostro posto di consigliere,

consulente e dirigente del sacerdozio

che vi spetta di diritto.

Adesso, qualche parola per i

vescovi. Mi rendo conto che molti

giovani non hanno in casa un padre

fedele. In questi casi, attraverso le

risorse della Chiesa, controllate che

questi giovani detentori del

Sacerdozio di Aaronne siano istruiti

dai fratelli del Sacerdozio di

Melchisedec affinché possano aiutarli

a prepararsi per il servizio nel sacer-

dozio che li attende. Vescovi e presi-

denti di palo, avete la responsabilità

di raccomandare solo quei giovani e

quelle giovani che voi giudicate spiri-

tualmente, fisicamente, mentalmente

ed emotivamente preparati ad affron-

tare le realtà del lavoro missionario

odierno. Fratelli, giudicate con sag-

gezza e ricordate che non tutti i gio-

vani uomini devono essere chiamati a

svolgere una missione lontano da

casa; per alcuni potrebbe essere

meglio servire sotto la vostra dire-

zione come missionari di rione.

A coloro fra voi che in questo
momento svolgono una missione a



Credo di potercela
fare, sapevo di
potercela fare.
P R E S I D E N T E  J A M E S  E .  F A U S T
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Benché non tutti abbiamo la stessa esperienza, abilità 
e forza... a tutti verrà chiesto di render conto dei doni 
e delle possibilità che ci sono state date.
tempo pieno diciamo: grazie per il

vostro servizio! Stasera è il momento

giusto perché ciascuno di voi esamini

attentamente il proprio lavoro per

vedere se siete all’altezza di questi

standard e se non lo siete, il vostro

presidente di missione vi aiuterà a

fare i cambiamenti necessari per

diventare un servitore efficace e

coscienzioso del Signore Gesù Cristo.

Infine, mi rivolgo a voi che avete

già servito: ricordate che siete stati

rilasciati dalla missione ma non dalla

Chiesa. Avete trascorso due anni

come rappresentanti del Signore

Gesù Cristo. Ci aspettiamo che il

vostro aspetto e le vostre azioni

siano sempre quelle di un Suo disce-

polo. Siate d’esempio e agite. Non

seguite le tendenze e le mode del

mondo. Voi siete migliori. Se vi siete

allontanati, allora fate quello che è

necessario per riacquistare il vostro

equilibrio spirituale. Le regole per

avere felicità e successo dopo la mis-

sione sono pressoché le stesse che

dovevate seguire durante la mis-

sione: pregare sempre, lavorare sodo

ed essere obbedienti. Lavorate con

diligenza ora per trovare una compa-

gna eterna con la quale trascorrere la

vita. Servite insieme il Signore e cre-

scete insieme la prossima grande

generazione.

Fratelli, questa sera mi sono rivolto

a voi in modo franco. Mi auguro che

possiate sentire l’amore e la preoccu-

pazione della Prima Presidenza, del

Quorum dei Dodici Apostoli e degli

altri dirigenti della Chiesa nel chiedervi

di prepararvi ad unirvi a noi nel portare

le benedizioni del vangelo restaurato a

tutto il mondo. Ciascuno di voi è pre-

zioso; e noi vogliamo che voi abbiate

successo e siate protetti in questa bat-

taglia per le anime dei figli del nostro

Padre celeste. Possa Dio benedirvi con

il coraggio di essere «fedeli in qualsiasi

cosa» (Alma 53:20) e con la visione di

chi siete e di cosa il Signore vi chiede

di fare. Prego per questo nel nome di
Gesù Cristo. Amen. ■
M iei cari fratelli del santo

sacerdozio, prego che pos-

siate comprendere ciò che

stasera dirò a questa vasta congrega-

zione. Come presidente della Chiesa,

Gordon B. Hinckley ha compiuto

imprese impossibili. Eppure un

tempo era un giovane detentore del

Sacerdozio di Aaronne proprio come

molti di voi. Voi giovani uomini del

Sacerdozio di Aaronne sarete i futuri

dirigenti della Chiesa. Questa sera

voglio rivolgermi soprattutto a voi.
Dovete comprendere che il successo,
sia quello personale che quello della

Chiesa, dipenderà dalla vostra deter-

minazione di compiere il lavoro del

Signore. Ognuno di voi dovrà avere

fede e fiducia nello spingersi innanzi.

Ad ogni uomo e ragazzo qui pre-

sente stasera è stato affidato il più

grande potere sulla terra, il santo

sacerdozio di Dio. È il potere di agire

rettamente nel nome del Signore per

edificare il regno di Dio sulla terra. Vi

ricordo che «i diritti del sacerdozio

sono inseparabilmente connessi con i

poteri del cielo, e che i poteri del cielo

non possono essere controllati né ado-

perati se non in base ai principi della

rettitudine».1 Il sacerdozio rappresenta

l’autorità divina e il Signore ci riterrà

responsabili dell’uso che avremo fatto

di questa grande autorità.

La prima volta che sentii la meravi-

gliosa storia della Piccola locomotiva

che poteva avevo circa dieci anni.

Essendo bambino la storia suscitava il

mio interesse perché i vagoni del

treno erano pieni di animali di pezza,

di pupazzi, coltelli a serramanico,

puzzle, libri e leccornie varie. Tuttavia

la locomotiva che trainava il treno su

per la montagna si ruppe. La storia
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racconta che una grande locomotiva



con vagoni passeggeri passò di lì e le fu

chiesto di trainare quei vagoni su per

la montagna, ma non accettò. Passò

poi un’altra locomotiva, ma non volle

fermarsi ad aiutare il piccolo treno a

salire la montagna perché era un treno

merci. Passò anche una vecchia loco-

motiva che non volle prestare aiuto

perché disse di essere stanca. «Non

posso. Non posso. Non posso», disse.

Poi arrivò una piccola locomotiva

blu e le fu chiesto di portare quei

vagoni ai bambini al di là della monta-

gna. La piccola locomotiva rispose:

«Non sono molto grande e vengo

usata solo per lo smistamento dei

vagoni. Non sono mai stata su una

montagna». Ma non voleva deludere 

i bambini che attendevano dall’altro

lato della montagna tutti quei regali

che erano sul treno. Così disse:

«Credo di potercela fare. Credo di

potercela fare. Credo di potercela

fare». E poi agganciò il piccolo treno.

«Ciuff, ciuff, ciuff, ciuff», diceva la pic-

cola locomotiva blu. «Credo di poter-

cela fare. Credo di potercela fare.

Credo di potercela fare. Credo di

potercela fare». Con questo atteggia-

mento la piccola locomotiva rag-

giunse la cima della montagna e scese

dall’altra parte dicendo: «Sapevo di

potercela fare. Sapevo di potercela

fare. Sapevo di potercela fare. Sapevo

di potercela fare».2

Prima o poi a tutti è richiesto di

sforzarci e di fare di più di quanto

pensiamo di poter fare. Mi tornano in

mente le parole argute del presidente

Theodore Roosevelt, che diceva:

«Sono solo un uomo medio, ma per-

dindirindina mi impegno di più di un

uomo medio!» 3 Il primo passo per svi-

luppare i nostri talenti è credere che

possiamo farcela. Tutti conosciamo la

parabola dei talenti. Il Maestro diede

ad uno cinque talenti, a un altro due,

e a un altro uno, «a ciascuno secondo

la sua capacità».

«Subito, colui che avea ricevuto 

i cinque talenti andò a farli fruttare,
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e ne guadagnò altri cinque.
Parimenti, quello de’ due ne gua-

dagnò altri due.

Ma colui che ne avea ricevuto uno,

andò e, fatta una buca in terra, vi

nascose il danaro del suo padrone».

Dopo molto tempo il Maestro

chiese un resoconto. Colui che aveva

ricevuto cinque talenti riferì che ne

aveva guadagnati altri cinque e fu

lodato: «Sei stato fedele in poca cosa,

ti costituirò sopra molte cose». Colui

che aveva ricevuto due talenti ne

aveva guadagnati altri due e per ciò

ricevette anch’egli la promessa di un

grande dominio.

Ma colui che aveva ricevuto un

solo talento tornò con quello sola-

mente e disse: «Signore, io sapevo

che tu sei uomo duro, che mieti dove

non hai seminato, e raccogli dove non

hai sparso;

ebbi paura, e andai a nascondere il

tuo talento sotterra».4 Nel racconto

del suo operato, questo servitore

indolente imputò al padrone le sue

mancanze.5 Se invece di nasconderlo

sotto terra avesse almeno messo il

denaro in circolazione ne avrebbe

ricavato un interesse. Il suo talento gli

fu tolto e fu dato all’uomo che ne

aveva dieci. Poi il Signore dice:

«Poiché a chiunque ha sarà dato, ed

egli sovrabbonderà; ma a chi non ha
6
sarà tolto anche quello che ha».
Forse ci chiediamo se sia stato giu-

sto togliere il talento a colui che aveva

meno degli altri e darlo all’uomo che

ne aveva più di tutti. All’inizio però il

Signore spiega che ogni uomo aveva

delle capacità.7 Alcuni di noi si accon-

tentano di ciò che già fanno. Ci cro-

gioliamo nell’idea del «mangiate,

bevete e siate allegri» mentre ci sono

tante opportunità di crescita e svi-

luppo. Perdiamo occasioni di edificare

il regno di Dio perché abbracciamo l’i-

dea passiva che qualcun altro provve-

derà a farlo. Il Signore ci dice che Egli

darà di più a coloro che sono volente-

rosi. Verranno benedetti nei loro

sforzi, proprio come la piccola loco-

motiva blu mentre tirava il treno su

per la montagna. Ma a coloro che

dicono: «Abbiamo a sufficienza, ad

essi sarà tolto anche quello che

hanno».8

Il Signore affida a tutti i Suoi servi-

tori, compreso ogni detentore del

sacerdozio, dei talenti spirituali. Il

Signore che ci dota di questi talenti ci

dice: «Credo che tu possa farcela.

Credo che tu possa farcela». Benché

non tutti abbiamo la stessa espe-

rienza, abilità e forza, abbiamo oppor-

tunità diverse di impiegare questi

doni spirituali e a tutti verrà chiesto di

render conto dei doni e delle possibi-

lità che ci sono state date.

La storia della Chiesa è piena di

detentori del sacerdozio di grandi

capacità. Alcuni erano brillanti ma

anche eccentrici e inaffidabili e per

questo persero i doni spirituali e i

talenti di cui il Signore li aveva così

riccamente dotati. Vorrei raccontarvi

di uno di loro.

Samuel Brannan guidò alcuni Santi

attorno a Capo Horn sulla nave

Brooklyn. Fecero una breve sosta

nelle isole Hawaii prima di attraccare

nella baia di San Francisco. Costui

riteneva che la maggior parte dei

Santi dovesse stabilirsi in California e

non tra le Montagne Rocciose. Così

viaggiò verso est e incontrò a Green
River, nel Wyoming, il primo gruppo



Un coro di Giovani Uomini canta durante la sessione del sacerdozio.
di emigranti sotto la guida di

Brigham Young. Usò tutta la sua

forza persuasiva per convincere

Brigham Young ad approfittare delle

opportunità che secondo lui offriva

la California. Brigham Young rispose:

«Andiamo in California e non vi

resteremo più a lungo di cinque

anni; andiamo invece a stabilirci tra

le montagne e potremo coltivare le

nostre patate e mangiarle e prevedo

che vi resteremo».9 Brannan rimase

con i Santi per qualche giorno poi,

essendo testardo e volendo essere al

centro dell’attenzione, nell’agosto

del 1847 tornò in California.

Proprio come la grande locomotiva

che non volle trainare i vagoni su per

la montagna, così Sam Brannan non

era impegnato a edificare il regno di

Dio. Al contrario preferiva gli affari e il

denaro. Divenne il primo milionario

in California e arrivò a possedere

molte attività imprenditoriali e vasti

territori. Poiché era stato a capo di

quel gruppo di Santi, il presidente

Young gli chiese un rapporto della

decima che aveva raccolto dai membri

della Chiesa in California, compresi
coloro che si erano lanciati alla ricerca
dell’oro. Il resoconto non arrivò mai.

Non usò quei soldi né per stabilire la

Chiesa nè per aiutare i membri in

quell’area.

Per un periodo Brannan ebbe suc-

cesso nei suoi affari e comprò terre

per sè stesso, ma anche per lui arriva-

rono i tempi difficili. La sua famiglia

non restò unita. Morì in solitudine,

sconfitto fisicamente, spiritualmente e

economicamente. Per ben sedici mesi

nessuno venne a prendere la sua

salma. Fu poi sepolto nel cimitero di

Mount Hope a San Diego. Sam

Brannan ottenne molto nella sua vita,

ma alla fine pagò un prezzo terribile

per non aver onorato la sua responsa-

bilità nel sacerdozio e per non aver

seguito il profeta di Dio.10

Coloro che tra noi detengono la

responsabilità sacerdotale di questa

Chiesa devono seguire e sostenere il

nostro profeta, Gordon B. Hinckley.

Come la «Piccola locomotiva che

poteva», dobbiamo essere sul binario

giusto e sviluppare i nostri talenti.

Dobbiamo ricordare che il sacerdozio

può essere usato solo per giusti pro-

positi. Quando usato «con un qual-
siasi grado di ingiustizia, ecco, i cieli si
ritirano, lo Spirito del Signore è

afflitto; e quando si è ritirato, amen 

al sacerdozio, ossia all’autorità di

quell’uomo».11

Per restare sul binario giusto dob-

biamo onorare e sostenere coloro che

detengono le chiavi del sacerdozio

presiedente. Sappiamo che molti

sono «chiamati, ma pochi sono

scelti».12 Quando siamo scelti? Siamo

scelti dal Signore solo quando

abbiamo fatto del nostro meglio per

far progredire questo sacro lavoro

con la consacrazione dei nostri sforzi

e talenti. Il nostro impegno deve sem-

pre essere ispirato dai retti principi di

cui parla il Signore nella sezione 121

di Dottrina e Alleanze. «Nessun

potere, o influenza, può o dovrebbe

essere mantenuto in virtù del sacer-

dozio, se non per persuasione, per

longanimità, per gentilezza e mitezza,

e con amore non finto;

Con benevolenza e conoscenza

pura, che allargheranno grandemente

l’anima senza ipocrisia e senza frode».13

Il sacerdozio viene conferito per

benedire la vita degli altri. Il presi-

dente David O. McKay disse: «La vera
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essenza del Sacerdozio è eterna.



NOTE
1. DeA 121:36.
2. «The Little Engine That Could», narrato da

Watty Piper, da Mabel C. Bragg, The Pony
Engine, 1930.
Quando trova espressione nella vita

manifesta il suo potere. Possiamo

paragonare il potere del Sacerdozio

alla forza dell’acqua raccolta in una

diga. Tale potere diviene dinamico e

produce il bene solo quando la forza

liberata diviene attiva nelle valli, nei

campi, nei giardini e nelle case felici;

quindi il principio di potere si mani-

festa solo quando diviene attivo

nella vita degli uomini, volgendo i

loro cuori e desideri verso Dio e

spingendoli a servire il loro pros-

simo».14 Se non siamo al servizio

degli altri allora il sacerdozio non ci

sarà di beneficio perché non è un

potere passivo. Fratelli, siate gene-

rosi con il potere di benedire che vi

è dato attraverso il sacerdozio, spe-

cialmente con i membri della vostra

famiglia. Ricordate che il Signore ha

detto: «Chiunque tu benedirai io lo

benedirò».15

Nel prepararci per il giorno in cui

dovremo far rapporto al Signore del

modo in cui abbiamo utilizzato il

nostro sacerdozio, dove staremo?

Ricordate che «il guardiano alla porta

è il Santo d’Israele; egli non tiene là

alcun servitore».16

Spero che non saremo come la

grande locomotiva del treno passeg-
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geri, troppo orgogliosi per accettare 
i compiti che ci vengono dati. Prego

che non saremo come la persona di

cui si parla in questa famosa poesia

che dice:

Padre, dove lavorerò oggi?

E il mio cuore fu pieno di affetto.

Allora Egli mi indicò un piccolo

angolo

E disse, «Bada a quello per me».

Risposi subito, «Oh no, non quello!

Nessuno mai vedrebbe

Il buon lavoro che ho fatto;

Non quel piccolo angolo per me».

Ed Egli mi parlò, ma non con

severità;

Le sue tenere parole dissero:

«Ah, mia piccola cara, scruta nel

tuo cuore.

Lavori tu per me o per loro?

Nazareth era un piccolo luogo

E tale era la Galilea».17

Spero che non saremo neanche

come la locomotiva del treno merci,

non disposta a fare uno sforzo in più

per servire. Il Maestro ci ha inse-

gnato che: «Chiunque ti costringe a

fare un miglio, fanne con lui due».18

Alcuni dei momenti più appaganti

della nostra vita sono quel «miglio» in

più, ore di servizio offerte mentre il
corpo vuole riposare e la parte
migliore di noi prevale e dice:

«Eccomi, manda me».19

E non diciamo, come la vecchia

locomotiva, che siamo troppo stanchi

o troppo vecchi! Vi ricordo che il pre-

sidente Hinckley ha 92 anni e va

ancora forte!

Mi auguro che possiamo tutti essere

come «La piccola locomotiva che

poteva». Non era molto grande. Era

stata solo usata per lo smistamento dei

vagoni e non aveva mai valicato una

montagna, ma era volenterosa. Quella

piccola locomotiva, agganciato il treno

in panne, si sforzò fino alla cima e poi

corse giù per la montagna dicendo:

«Sapevo di potercela fare». Ognuno di

noi deve scalare delle montagne che

non ha mai scalato prima.

Fratelli, grande è il nostro lavoro e

pesanti le nostre responsabilità sacer-

dotali. Spero e prego che possiamo

andare avanti in questo sacro lavoro

con umiltà, pregando e restando uniti

sotto la guida dello Spirito del Signore

e la direzione del presidente Gordon

B. Hinckley. Nel nome di Gesù Cristo.

Amen. ■
3. Evan Esar editore, Dictionary of Humorous
Quotations, 151.

4. Matteo 25:15, 16–18, 21, 24–25.
5. Vedere James E. Talmage, Gesù il Cristo,

433.
6. Matteo 25:29.
7. Vedere Matteo 25:15.
8. 2 Nefi 28:30.
9. Discourses of Brigham Young, sel. John A.

Widtsoe (1954), 475.
10. Vedere John K. Carmack «California: What

Went Right and What Went Wrong», Nauvoo
Journal, primavera 1998; Paul Bailey, «Sam
Brannan and the Sad Years», Improvement
Era, aprile 1951, 232–234, 282–287.

11. DeA 121:37.
12. DeA 121:34.
13. DeA 121:41–42.
14. Pathways to Happiness (1957), 230.
15. DeA 132:47.
16. 2 Nefi 9:41.
17. Poesia di Meade McGuire, citata da 

Thomas S. Monson in «La voce del dovere», 
La Stella, luglio 1986, 37.

18. 3 Nefi 12:41.
19. 2 Nefi 16:8.



Taci, calmati.
P R E S I D E N T E  T H O M A S  S .  M O N S O N
Primo consigliere della Prima Presidenza

Le sue parole riportate nelle Sacre Scritture sono sufficienti:
«State tranquilli e sappiate che io sono Dio».
I l canto del coro dei Giovani

Uomini questa sera mi ha ricor-

dato gli inni che cantavo quando

ero un ragazzo. Dovevamo cantare

con ardore: 

«Con la spalla spingi il carro anche

tu. 

Se difficile è il cammin puoi cantar.

Ma uniti un dì arriverem. 

Prendi posto accanto a noi».1

Avevamo una corista che insegnava

a noi ragazzi come cantare. Dovevamo

cantare. La sorella Stella Waters agitava

la bacchetta davanti al nostro naso e

batteva il tempo con il piede con tale

forza da far scricchiolare il pavimento.

Se cantavamo bene, la sorella

Waters ci lasciava scegliere il nostro

inno preferito da cantare. Di solito la
scelta cadeva su:
Oh, qual furente tempesta

s’addensa, Signor, sul mar;

già l’onda s’innalza funesta

e angoscia il Tuo marinar.

Dormi, Signor, Tu non vedi

che il mar mi vuol rapir;

O Maestro, deh, presto provvedi,

l’audacia sta per svanir.

Poi il rassicurante ritornello

Si plachi ogni vento e taccia il mar!

taccia il mar, taccia il mar.

L’ira dell’onde non ha poter

se Cristo Signore è il vostro nocchier,

le furie infernali s’acquiteran

se l’ordine viene dal gran Sovran.

Obbediranno al Suo comandar,

taccia il mar, taccia il mar;

obbediranno al Suo comandar,

taccia il mar!2

Da ragazzo potevo comprendere

sommariamente il pericolo di una

tempesta marina. Comunque, non

capivo molto in merito agli altri

demoni che possono essere in

agguato, distruggere i nostri sogni,

soffocare le nostre gioie e farci

deviare dal nostro viaggio verso il

regno celeste di Dio.

L’elenco dei demoni distruttori è

lungo; e ogni uomo, giovane o vec-

chio, conosce quelli contro cui deve

combattere. Ne elencherò solo alcuni:

Il demone dell’avidità; il demone

della disonestà; il demone del

debito; il demone del dubbio; il
demone della droga; e i due demoni
dell’immodestia e dell’immoralità.

Ognuno di questi demoni può 

mandare in rovina la nostra vita. La

loro combinazione può portare alla

distruzione.

In merito all’avidità il consiglio

tratto dall’Ecclesiaste invita alla pru-

denza: «Chi ama l’argento non è

saziato con l’argento; e chi ama le ric-

chezze non ne trae profitto di sorta».3

Gesù consigliò: «Badate e guarda-

tevi da ogni avarizia; perché non è

dall’abbondanza de’ beni che uno

possiede, ch’egli ha la sua vita».4

Dobbiamo imparare a separare la

necessità dall’avidità.

Quando parliamo del demone

della disonestà, possiamo trovarlo

nei luoghi più disparati. Uno di questi

è la scuola. Evitiamo di truffare, men-

tire, approfittare degli altri o fare qual-

siasi cosa simile a questa. L’integrità

sia il nostro stendardo.

Quando prendiamo una decisione,

non chiediamoci: «Che cosa pense-

ranno gli altri?», ma piuttosto «Che

cosa penserò di me stesso?»

Le sollecitazioni ad abbracciare il

demone del debito ci vengono pre-

sentate molte volte al giorno. Cito il

consiglio del presidente Gordon B.

Hinckley:

«Mi preoccupa l’enorme debito per

acquisti a rate che grava sulla gente,

compreso il nostro popolo.

Ci lasciamo tentare dalla pubblicità

seducente. La televisione offre finan-

ziamenti fino al 125 per cento del

valore della propria casa; ma non si

parla degli interessi…

Naturalmente riconosco la neces-

sità di un mutuo per la casa. Ma com-

priamo una casa che possiamo

permetterci, in modo da facilitare il

pagamento delle rate che pesano su di

noi senza mercè e senza darci respiro,

tregua per un periodo di tempo che

può arrivare fino a trent’anni».5

Io vorrei aggiungere: Non dob-

biamo permettere che i nostri desi-

deri vadano al di là dei nostri
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Nel trattare il demone della droga,

includo naturalmente anche l’alcool.

La droga indebolisce la nostra capacità

di pensare, di ragionare e di fare scelte

prudenti e sagge. Spesso l’uso di

sostanze stupefacenti ha come conse-

guenza la violenza, il maltrattamento

dei figli e della moglie e può provo-

care un comportamento che causa

dolore e sofferenza a degli innocenti.

«Dire no alla droga» è una dichiara-

zione reale della propria determina-

zione. Questa determinazione può

essere sostenuta dal versetto: «Non

sapete voi che siete il tempio di Dio, e

che lo Spirito di Dio abita in voi?… «Se

uno guasta il tempio di Dio, Iddio gua-

sterà lui; poiché il tempio di Dio è

santo; e questo tempio siete voi».6

Quando considero i due demoni,

l’immodestia e l’immoralità, li farei

diventare tre e includerei la pornogra-

fia. Essi vanno tutti e tre di pari passo.

Nell’interpretazione del sogno di

Lehi, troviamo una descrizione abba-

stanza esatta del potere distruttivo

della pornografia: «E la bruma tene-

brosa sono le tentazioni del diavolo,

che acceca gli occhi e indurisce il

cuore dei figlioli degli uomini e li con-

duce per strade spaziose affinché

periscano e siano perduti».7

Un apostolo dei giorni nostri,

Hugh B. Brown, ha dichiarato: «Ogni

atto immodesto che induce pensieri

impuri è una profanazione del

corpo—che è il tempio in cui lo

Spirito Santo può dimorare».8

Vi leggo questa sera un’importante

citazione da Improvement Era. Fu

pubblicata nel 1917 ma è ugualmente

applicabile oggi. «L’attuale e comune

usanza di immodestia nel vestire,

l’uso diffuso di immoralità nella lette-

ratura, nel teatro e specialmente nel

cinema… il tollerare l’immodestia

nella conversazione di tutti i giorni e

nel comportamento, concorrono a

creare vizi che possono distruggere

l’anima».9

Alexander Pope, nel suo ispirato
54

«Saggio sull’uomo», ha dichiarato:
Il vizio è un mostro dall’aspetto

spaventevole

Per odiarlo, basta vederlo;

Eppure, visto spesso, diventa

familiare,

Indi lo sopportiamo, poi lo

compiangiamo, per abbracciarlo

infine.10

Forse una spiegazione adeguata di

questo demone si può trovare nell’e-

pistola di Paolo ai Corinzi: «Niuna ten-

tazione vi ha colti, che non sia stata

umana; or Iddio è fedele e non per-

metterà che siate tentati al dì là delle

vostre forze; ma con la tentazione vi

darà anche la via d’uscirne, onde la

possiate sopportare».11

Per ognuno di noi è infinitamente

meglio ascoltare e fare attenzione al

richiamo della nostra coscienza. La

coscienza ci mette sempre in guardia

come un amico, prima di punirci

come un giudice.

Il Signore stesso ci dà un ordine

definitivo: «Siate puri, voi che portate

i recipienti del Signore».12

Fratelli, c’è una responsabilità che

nessun uomo può evitare. È il risul-

tato della nostra personale influenza.

La nostra influenza sicuramente si

sente nelle nostre rispettive famiglie.

A volte noi padri dimentichiamo che

un tempo anche noi siamo stati

ragazzi, e i ragazzi a volte possono far

irritare i genitori.

Ricordo, quando ero giovane,

quanto amassi i cani. Un giorno ho

preso il mio carretto, vi ho messo

sopra una cassetta di legno per le
arance e sono andato in cerca di cani.
Allora i cani si potevano trovare

dovunque: a scuola, camminando sui

marciapiedi, o esplorando i terreni

non occupati, che erano molti.

Quando trovavo un cane, lo cattu-

ravo, lo mettevo nella cassetta, lo por-

tavo a casa, lo chiudevo nella baracca

del carbone e chiudevo la porta con il

lucchetto. Quel giorno penso di aver

portato a casa sei cani di varie razze e

di averli imprigionati in questo modo.

Non avevo idea di quello che avrei

fatto con tutti questi cani, così non

rivelai la mia azione a nessuno.

Papà tornò a casa dopo il lavoro e,

come di solito, prese il secchio del

carbone e andò nella baracca per

riempirlo. Riuscite ad immaginare il

suo spavento e la sua completa

costernazione quando aprì la porta e

si trovò all’improvviso davanti sei cani

che tentavano di scappare tutti

insieme? Ricordo che papà si arrabbiò

un po’, ma poi si calmò e mi disse:

«Tommy, le baracche del carbone

sono per il carbone. I cani delle altre

persone appartengono giustamente a

loro». Osservandolo, ho imparato una

lezione sulla pazienza e sulla calma.

È stata una lezione fortuita, poiché

un episodio analogo mi è capitato con

il nostro figlio più piccolo, Clark.

A Clark sono sempre piaciuti gli

animali, uccelli, rettili— qualunque

cosa fosse viva. A volte ciò creava un

po’ caos in casa nostra. Quando era

ragazzo, un giorno tornò a casa dal

Provo Canyon con un serpente d’ac-

qua che chiamò Herman.

Quasi subito Herman si perse.

Sorella Monson lo ha trovato nel cas-

setto delle posate. I serpenti d’acqua

hanno la particolarità di stare nei luo-

ghi dove tu meno te li aspetti. Beh,

Clark spostò Herman nella vasca da

bagno, mise un tappo al tubo di sca-

rico, raccolse un po’ d’acqua e attaccò

un cartello dietro alla vasca con scritto:

«Non usate questa vasca. Appartiene a

Herman». Così abbiamo dovuto usare

l’altro bagno mentre Herman occu-
pava il luogo che era stato confiscato.



Ma poi un giorno, con nostra

grande sorpresa, Herman sparì.

Avrebbe dovuto chiamarsi Houdini.

Se n’era andato! Così, il giorno

seguente la sorella Monson pulì la

vasca e la preparò per il suo uso nor-

male. Passarono alcuni giorni.

Una sera decisi che era il momento

di fare un bel bagno rilassante; così

riempii la vasca con molta acqua calda

e poi mi lasciai scivolare dentro tran-

quillamente per alcuni momenti di

relax. Me ne stavo lì disteso a medi-

tare, quando l’acqua impregnata di

sapone raggiunse il livello dello sca-

rico ed iniziò a defluirvi. Riuscite ad

immaginare la mia sorpresa quando,

con gli occhi puntati sullo scarico, vidi

Herman uscire scivolando proprio

davanti alla mia faccia. Io urlai a mia

moglie: «Frances! C’è qui Herman!»

Herman fu di nuovo catturato e

messo in una scatola a prova di fuga.

Noi facemmo una piccola escursione

al Vivian Park nel Canyon di Provo e là

liberammo Herman nelle bellissime

acque del South Fork Creek. Non

abbiamo più visto Herman.

In merito a ciò in Dottrina e

Alleanze, sezione 107, versetto 99,

compare un breve ma diretto avverti-

mento ad ogni detentore del sacerdo-

zio: «Pertanto, che ora ognuno con

ogni diligenza apprenda il suo dovere,

e impari ad agire nell’ufficio a cui è

nominato». Ho sempre preso questo

ordine seriamente e ho cercato di

vivere in base ad esso.

Nei recessi della mia mente, è ripe-

tutamente affiorata l’indicazione che il

presidente John Taylor diede ai fratelli

del sacerdozio: «Se non onoriamo la

nostra chiamata, Dio ci riterrà respon-

sabili di quanti avremmo potuto sal-

vare, se avessimo compiuto il nostro

dovere».13

Nell’adempimento delle nostre

responsabilità, ho imparato che

quando diamo ascolto al silenzioso

suggerimento e ci conformiamo ad

esso, il nostro Padre celeste guida i
nostri passi e benedice la nostra vita 
e quella degli altri. Non conosco espe-

rienza più dolce o sentimento più

prezioso dell’ascoltare un suggeri-

mento e poi scoprire che il Signore ha

risposto alla preghiera di un’altra per-

sona tramite voi.

Probabilmente sarà sufficiente solo

un esempio. Un giorno, proprio circa

un anno fa, dopo essermi occupato

degli affari in ufficio, ho avuto la forte

impressione di dover andare a far

visita ad un’anziana vedova che era

ricoverata al San Joseph Villa, a Salt

Lake City. Vi andai direttamente con la

macchina.

Quando sono entrato nella sua

camera, l’ho trovata vuota. Ho chie-

sto ad un inserviente dove si trovasse

e sono stato indirizzato in una

grande sala. Là vi trovai questa dolce

vedova con sua sorella e un altro

amico. Abbiamo conversato insieme

piacevolmente.

Mentre stavamo parlando, un

uomo è venuto alla porta della sala

per prendere una lattina di acqua friz-

zante dal distributore automatico. Mi

ha guardato e ha detto: «Perbacco, tu

sei Tom Monson».

«Sì», ho risposto. «E tu sembri uno

degli Hemingway». Egli disse di essere

Stephen Hemingway, il figlio di Alfred

Eugene Hemingway che era stato mio

consigliere quando ero vescovo, molti

anni fa, e che io chiamavo Gene.
Stephen mi disse che suo padre si tro-

vava nello stesso edificio e che stava

morendo. Egli mi aveva nominato e la

famiglia avrebbe voluto chiamarmi ma

non era riuscita a trovare il mio

numero di telefono.

Mi scusai con la vedova e salii

immediatamente con Stephen nella

camera del mio primo consigliere,

dove si trovavano gli altri suoi figli,

sua moglie essendo morta pochi anni

prima. I membri della famiglia inter-

pretarono il mio incontro con

Stephen nel salone come una risposta

del nostro Padre celeste al loro

grande desiderio che potessi vedere il

loro padre prima che morisse.

Anch’io sentii che le cose stavano

così; infatti, se Stephen non fosse

entrato nella sala in cui mi trovavo in

quel preciso momento, non avrei

saputo che Gene si trovava in quella

struttura.

Gli impartimmo una benedizione.

Uno spirito di pace si diffuse nella

stanza. È stato un bellissimo

momento di riunione, dopo di ché mi

congedai.

Il giorno seguente una telefonata

mi informò che Gene Hemingway era

passato a miglior vita—solo venti

minuti dopo aver ricevuto la benedi-

zione dai suoi figli e da me.

Dissi una preghiera silenziosa al

Padre celeste per la Sua guida che mi
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Agli uomini 
del sacerdozio
P R E S I D E N T E  G O R D O N  B .  H I N C K L E Y

Voi uomini che detenete questo prezioso sacerdozio, legatelo
alla vostra anima. Siatene degni in ogni momento e in tutte
le circostanze.
ha spinto a recarmi alla San Joseph

Villa e mi ha condotto dal mio caro

amico, Alfred Eugene Hemingway.

Mi piace pensare che quella sera in

cui eravamo avvolti dalla luce dello

spirito, uniti insieme in un’umile pre-

ghiera e pronunciavamo una benedi-

zione del sacerdozio, nella mente di

Gene Hemingway avessero un eco le

parole citate nell’inno: «Oh, qual

furente tempesta», che ho ricordato

all’inizio del mio messaggio:

Sento che in Te c’è l’amore

ch’io sempre sospirai;

e già so che mai più, Salvatore,

Tu mi abbandonerai.

Amo ancora quell’inno e vi porto

testimonianza questa sera del con-

forto che esso offre:

L’ira dell’onde non ha poter

se Cristo Signore è il vostro nocchier,

le furie infernali s’acquiteran

se l’ordine viene dal gran Sovran.

Obbediranno al Suo comandar,

taccia il mar.14

Le sue parole riportate nelle Sacre

Scritture sono sufficienti: «State tran-

quilli e sappiate che io sono Dio».15 Di

questo vi porto la mia testimonianza

nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■
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Ora, miei amati fratelli, vi parlo

col desiderio di essere utile.

Prego che lo spirito del

Signore mi guidi.

Non ho bisogno di dirvi che siamo

diventati una Chiesa molto grande e

complessa. Il programma è tanto vasto

e la portata è così estesa che è difficile

da comprendere. Siamo una Chiesa

con una dirigenza laica. Questo è qual-

cosa di meraviglioso. Deve sempre

rimanere così. Non deve mai muoversi

verso un sacerdozio stipendiato.

Sappiamo che il carico amministrativo

grava molto sui nostri vescovi, presi-

denti di palo, come pure su altre per-

sone. La consapevolezza di questo
fatto ha portato la Presidenza e i
Dodici a tenere molte riunioni, alcune

delle quali lunghe e interessanti, nelle

quali abbiamo smontato la Chiesa e

poi l’abbiamo ricostruita. Il nostro

obiettivo è stato di vedere se pote-

vamo sbarazzarci di alcuni programmi.

Nell’analizzare i programmi, però, non

abbiamo visto molto che possa essere

eliminato. Eliminarne uno è come

dare via uno dei propri figli. Non si ha

il cuore di farlo. Vorrei assicurarvi, tut-

tavia, che siamo consapevoli dei far-

delli che portate e del tempo che

trascorrete. In questa riunione del

sacerdozio vorrei menzionare qualche

punto di cui abbiamo discusso. Penso

che noterete che abbiamo fatto pro-

gressi, sebbene piccoli.

Vi parlerò di molti diversi punti.

Abbiamo stabilito, prima di tutto,

che a partire dal primo novembre le

raccomandazioni per il tempio

saranno valide per due anni invece di

uno. Questo ridurrà il tempo che i

vescovi e i presidenti di palo e i loro

consiglieri dovranno utilizzare per le

interviste per le raccomandazioni per

il tempio. Se, comunque, in qualsiasi

momento il detentore della racco-

mandazione divenisse indegno di

recarsi al tempio, sarà responsabilità

del vescovo o presidente di palo di

ritirare la raccomandazione.

L’esperienza ha comunque dimo-
strato che si verificano pochi di questi



casi. Questo diventerà il programma,

fratelli. A partire dal primo novembre,

a prescindere dalla data riportata sulla

raccomandazione, il termine sarà

esteso di un anno. Le raccomanda-

zioni saranno rinnovate ogni due anni

invece che ogni anno, come ora.

Spero che questo porti dei benefici.

Noi siamo certi che sarà così.

Un altro punto.

L’anziano Ballard vi ha parlato dei

missionari. Vorrei sottoscrivere ciò

che ha detto. Spero che i nostri

ragazzi e le nostre ragazze accolgano

la sfida che ha lanciato. Dobbiamo

alzare il livello della dignità e delle

qualifiche di chi va nel mondo quale

ambasciatore del Signore Gesù Cristo.

Abbiamo un’interessante abitudine

nella Chiesa: fare una festa d’addio

per i missionari in partenza. In alcuni

rioni questo è diventato un problema.

Tra i missionari in partenza e quelli di

ritorno la maggior parte delle riunioni

sacramentali sono dedicate alle par-

tenze e ai rientri.

Nessun altro nella Chiesa riceve un

saluto particolare quando inizia un

servizio. Non facciamo mai una

riunione speciale quando viene chia-

mato un nuovo vescovo, presidente

di palo, presidentessa della Società di

Soccorso, Autorità generale o una

qualsiasi altra persona che mi venga

in mente. Perché dobbiamo fare una

festa per i missionari in partenza?

La Prima Presidenza e i Dodici,

dopo aver attentamente considerato e

pregato, hanno deciso che il presente

programma dei saluti ai missionari

deve essere modificato.

Verrà data l’occasione al missiona-

rio in partenza di parlare a una

riunione sacramentale per quindici o

venti minuti, ma non ai genitori e fra-

telli. Ci potranno essere due o più

missionari in partenza che parlano

alla stessa riunione, che sarà nelle

mani del vescovo e non organizzata

dalla famiglia. Non ci sarà musica spe-

ciale o niente del genere.
Sappiamo che questo comporterà
una delusione per molte famiglie. Le

madri e i padri, i fratelli e le sorelle,

nonché gli amici, hanno partecipato

nel passato. Vi chiediamo di accettare

questa decisione. Se una riunione

speciale è già stata organizzata, può

essere svolta, ma non deve esserne

organizzata nessuna nel futuro

secondo le vecchie tradizioni. Siamo

convinti che, quando si considerano

tutti gli aspetti, questa è una saggia

decisione. Cari fratelli, accettatela, per

cortesia. Estendo questa supplica

anche alle sorelle, in particolare alle

madri.

Speriamo anche che non si ten-

gano elaborate open house dopo la

riunione sacramentale in cui parlano i

missionari. I familiari possono volersi

riunire. Non abbiamo obiezioni a que-

sto, tuttavia, chiediamo che non ci

siano ricevimenti pubblici a cui sono

invitate molte persone.

Il servizio missionario è un’espe-

rienza così meravigliosa che porta con

sé le sue generose ricompense.

Quando un missionario ritorna a casa

e nel suo rione, gli può essere nuova-

mente data la possibilità di parlare a

una riunione sacramentale.
Prossimo punto.
Lasciatemi comunicare un breve

rapporto sul Fondo perpetuo per l’e-

ducazione che è stato stabilito un

anno e mezzo fa alla conferenza di

aprile. Il programma sta progredendo

su solide basi. Abbiamo una sostan-

ziosa somma offerta dai devoti Santi

degli Ultimi Giorni. Speriamo che le

offerte continuino ad arrivare per ren-

dere possibile l’assistenza a un mag-

gior numero di persone degne di

aiuto.

Attualmente circa 5.000 uomini e

donne, per lo più giovani, stanno rice-

vendo un’istruzione cui altrimenti

non avrebbero accesso. Pensate alle

conseguenze di questo. A questi

devoti Santi degli Ultimi Giorni è

offerta una scala mediante la quale

possono superare la condizione di

povertà in cui loro e i loro genitori

hanno vissuto. Il loro potenziale

remunerativo è accresciuto grande-

mente. La loro capacità di dirigenza è

aumentata. Diverranno uomini e

donne di rilievo, membri della Chiesa

che porteranno avanti il suo pro-

gramma in un modo prima inimmagi-

nabile.

Eccovi un esempio. La prima

ragazza a ricevere un prestito ha ora

completato un anno di studio e ha

fatto richiesta di fondi per completare

il suo ultimo anno. Sta studiando per

diventare assistente dentista.

Prima di questo, lavorava in un

ristorante e guadagnava centotrenta

dollari al mese. È da dire che, quando

completerà il corso, guadagnerà sei-

centocinquanta dollari al mese all’ini-

zio, il cinquecento per cento

d’aumento immediato, che poi

aumenteranno nel tempo.

Quale meravigliosa differenza può

fare qualche dollaro quando impie-

gato bene. Moltiplicate ora la sua

esperienza per cinquemila. È una cosa

grandiosa da contemplare. Gli stu-

denti stanno studiando per diventare

meccanici, analisti, consulenti finan-

ziari, tecnici sanitari, tecnici informa-
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tici, infermieri, assistenti ospedalieri,



programmatori informatici, ingegneri

elettronici, stilisti, ragionieri, elettrici-

sti, insegnanti d’inglese, panettieri,

amministratori alberghieri, disegna-

tori grafici e così via.

Le possibilità sono senza fine e ciò

che sta accadendo è una cosa meravi-

gliosa e miracolosa.

Il prossimo punto che vorrei toc-

care è la serata familiare. Temiamo

che questo importantissimo pro-

gramma stia sbiadendosi in troppe

aree. Fratelli, non c’è nulla di più

importante della vostra famiglia, lo

sapete. Questo programma risale al

1915, a 87 anni fa, quando il presi-

dente Joseph F. Smith spronò i Santi

degli Ultimi Giorni a dedicare specifi-

camente una sera alla settimana alla

famiglia. Era inteso che fosse un

momento d’insegnamento, di lettura

delle Scritture, di sviluppo dei talenti,

di discussione delle questioni fami-

liari. Non doveva essere un momento

per andare ad eventi sportivi o cose

del genere. Certo, se c’è occasional-

mente un’attività familiare di questo

tipo, può andare bene, ma nella sem-

pre maggiore frenesia della nostra vita

è importantissimo che i padri e le

madri si siedano con i loro figli, pre-

ghino insieme, li ammaestrino nelle

vie del Signore, considerino i pro-

blemi familiari e lascino esprimere ai

figli i loro talenti. Sono convinto che

questo programma giunse mediante

rivelazione del Signore in risposta a

un bisogno delle famiglie della

Chiesa.

Se c’era bisogno 87 anni fa, questo

bisogno è certamente maggiore oggi.

Fu presa la decisione che il lunedì

sera sarebbe stato dedicato a quest’at-

tività familiare. In quelle zone in cui

c’erano molti fedeli, tra cui funzionari

scolastici, il programma fu onorato e

non furono programmati eventi in

quella sera.

Ora sembra che ci sia la crescente

tendenza a programmare altre attività

il lunedì sera. Con rispetto chiediamo
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che i nostri funzionari scolastici e le
altre persone ci lascino avere questa

sera alla settimana per portare avanti

questo programma tradizionale e

importante. Chiediamo che non siano

programmati eventi che richiedano il

tempo dei figli il lunedì sera. Siamo

certi che si renderanno conto che è di

massima importanza che le famiglie

abbiano la possibilità, almeno una

volta alla settimana, di stare insieme

senza conflitti d’interesse. Saremo

grati se di fatto coopereranno in que-

sta faccenda. Noi sproniamo, nel

modo più determinato possibile, i

padri e le madri a considerare nella

maniera più seria questa opportunità

e sfida di rendere il lunedì sera un

momento sacro per la famiglia.

Ho ricevuto non poche volte inviti

da parte della comunità a partecipare

a riunioni di diverso genere di lunedì.

Senza eccezioni ho rifiutato questi

inviti con gentilezza, spiegando che

ho riservato il lunedì alla serata fami-

liare. Spero veramente che ognuno di

voi faccia altrettanto.

Prossimo punto.

Fratelli, vorrei insistere ancora sul-

l’importanza dell’autosufficienza da

parte di ogni singolo membro della

Chiesa e famiglia.

Nessuno di noi conosce quando

potrebbe avvenire una catastrofe.

Possiamo essere colpiti da malattie,

incidenti, disoccupazione.

Abbiamo un grande programma

del benessere con facilitazioni in varie

aree per cose come la scorta di grano.

È importante che lo facciamo, ma il

luogo migliore per fare una scorta di

cibo è a casa nostra, insieme a un pic-

colo risparmio di denaro. Il miglior

programma del benessere è il nostro

proprio programma. Cinque o sei

contenitori pieni di grano nella vostra

riserva valgono più di un quintale nei

granai della Piazza del Benessere.

Non predico nessun disastro immi-

nente. Spero che non ce ne siano, ma

la prudenza deve governare la nostra

vita. Tutti coloro che possiedono una
casa riconoscono la necessità di
essere assicurati contro gli incendi.

Noi speriamo e preghiamo che non ci

sia mai un incendio. Tuttavia,

paghiamo affinché l’assicurazione ci

copra in caso dovesse accadere una

tale catastrofe.

Dobbiamo fare altrettanto riguardo

al benessere della famiglia.

Possiamo iniziare anche con poco.

Possiamo iniziare con una scorta per

una settimana, per poi arrivare gra-

dualmente a un mese, poi tre mesi.

Sto parlando ora di cibo per coprire i

bisogni fondamentali. Come tutti voi

vi rendete conto, questo consiglio

non è nuovo, ma temo che molti pen-

sino che una scorta per un lungo

periodo sia così oltre la loro portata,

che non fanno alcuno sforzo.

Iniziate con poco, miei fratelli, e

gradualmente continuate verso un

obiettivo ragionevole. Risparmiate un

po’ di denaro con regolarità e vi sor-

prenderete di come si accumula.

Uscite dai debiti e liberatevi della

terribile schiavitù che essi portano.

Sentiamo di molte persone che

fanno secondi mutui. Ora sento che

esistono i terzi mutui.

Disciplinatevi riguardo alle spese,

ai prestiti, alle pratiche che portano al

fallimento e all’agonia che ne deriva.

Ora fratelli, per concludere, vorrei

brevemente ritornare a una questione

che ho trattato in precedenza e di cui

hanno parlato l’anziano Ballard e il

presidente Monson in questa confe-

renza. Spero che non abbiano nulla

da obiettare se rafforzo ciò che loro

hanno detto. Mi riferisco alla disci-

plina morale dei fedeli della Chiesa.

Troppi sono stati intrappolati

nella ragnatela dell’immoralità e nel

frutto amaro che ne consegue. Ai

ragazzi che sono qui stasera, i

Giovani Uomini, vorrei dire, nel

modo più forte di cui sono capace,

di stare alla larga dall’iniquità

morale. Voi sapete ciò che è giusto e

ciò che è sbagliato. Non potete scu-

sarvi con l’ignoranza per un com-
portamento inaccettabile.



Come potete pensare di poter

indulgere in pratiche immorali e poi

andare sul campo di missione come

rappresentanti del Signore Gesù

Cristo? Pensate di essere degni di

recarvi nella Casa del Signore per

essere sposati per il tempo e l’eter-

nità, se vi siete lasciati andare in tali

pratiche?

Vi imploro, miei cari giovani amici,

di evitare un tale comportamento.

Non sarà facile. Richiederà autodisci-

plina. Le forze cui vi trovate davanti

sono potenti e invitanti. Sono le forze

dell’astuto avversario. Avete bisogno

della forza che deriva dalla preghiera.

State alla larga dal materiale erotico

su Internet. Può solo trascinarvi giù.

Può portarvi alla distruzione.

Non perdete mai di vista il fatto

che detenete il sacerdozio di Dio.

Quando Giovanni Battista conferì il

Sacerdozio di Aaronne a Joseph Smith

e Oliver Cowdery, dichiarò che questo

sacerdozio «detiene le chiavi del mini-

stero degli angeli, e del Vangelo di

pentimento e del battesimo per

immersione per la remissione dei
peccati» (DeA 13).
Desiderate il ministero degli

angeli?

Questo ministero porterà con sé

ricompense incomparabili. Prendete la

strada maestra nella vostra vita e Dio

vi benedirà, vi nutrirà e vi «condurrà

per mano e darà risposte alle [vostre]

preghiere» (DeA 112:10).

A voi uomini maturi estendo la

stessa supplica e lo stesso ammoni-

mento. Piccoli passi portano a grandi

tragedie. Noi abbiamo a che fare

costantemente con tragedie. Tra di noi

ci sono molti cuori sofferenti, risenti-

mento, disillusione e divorzi.

Lasciatemi menzionare un punto su

cui mi sono espresso a lungo nel pas-

sato. Mi riferisco al malvagio e

meschino peccato del maltrattamento

dei bambini.

Non possiamo tollerarlo. Non lo

tollereremo. Chiunque maltratta un

bambino si aspetti la disciplina della

Chiesa come pure possibili azioni

legali.

Il maltrattamento dei bambini è un

affronto verso Dio. Gesù ha parlato

della bellezza e dell’innocenza dei
bambini. A chiunque ha una tendenza
che potrebbe portare all’abuso dei

bambini dico, nel modo più forte di

cui sono capace, di controllarsi. Cerchi

aiuto prima di ferire un bambino e di

portare se stesso alla rovina.

Voi uomini che detenete questo

prezioso sacerdozio, legatelo alla

vostra anima. Siatene degni in ogni

momento e in tutte le circostanze.

Se voi lo farete, godrete di quella

«pace di Dio che sopravanza ogni

intelligenza» (Filippesi 4:7).

Possa Dio benedirvi, miei cari 

fratelli del sacerdozio, giovani e vec-

chi. Padri, date il buon esempio ai

vostri figli. Ragazzi, guardate a vostro

padre per ricevere saggezza, guida 

e comprensione.

Quanto sono grandi le promesse

del Signore a coloro che camminano

in fede. Vi lascio questa testimonianza

insieme al mio affetto e alle mie bene-

dizioni. Quale grande e meravigliosa

forza per il bene c’è in questo sacerdo-

zio, se siamo uniti e avanziamo

insieme. Prego umilmente che il

Signore possa benedirci affinché lo

facciamo. Nel nome di Gesù Cristo.
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Modelli da seguire
P R E S I D E N T E  T H O M A S  S .  M O N S O N
Primo consigliere della Prima Presidenza

Tutti noi che viviamo nel mondo di oggi abbiamo bisogno 
di punti di riferimento—di modelli da seguire.

SESSIONE ANTIMERIDIANA DI DOMENICA
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M olti anni fa sono rimasto stu-

pito dalla copertina di una

delle pubblicazioni della

Chiesa in cui compariva una bellis-

sima riproduzione di un dipinto di

Carl Bloch. La scena che l’artista aveva

colto e quindi magistralmente trasfe-

rito sulla tela, rappresentava

Elisabetta, moglie di Zaccaria, mentre

salutava Maria, la madre di Gesù.

Entrambe aspettavano un figlio;

sarebbero state nascite miracolose.

Il figlio di Elisabetta fu conosciuto

come Giovanni Battista. Come nel

caso di Gesù, figlio di Maria, poco

sappiamo degli anni della gioventù

di Giovanni. Una sola frase ci dice

tutto quello che sappiamo della vita

di Giovanni dalla sua nascita al suo

ministero pubblico: «Or il bambino

cresceva e si fortificava in ispirito; e
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stette ne’ deserti sino al giorno in
cui dovea manifestarsi ad Israele».1

Il suo messaggio era breve. Egli

predicava la fede, il pentimento, il bat-

tesimo per immersione e il conferi-

mento dello Spirito Santo per mano

di un’autorità più grande di quella che

egli stesso possedeva. «Io non sono il

Cristo» diceva ai suoi fedeli discepoli,

«ma… son mandato davanti a Lui».2

«Ben vi battezzo io con acqua; ma

vien colui che è più forte di me… Egli

vi battezzerà con lo Spirito Santo e

con fuoco».3

Poi ci fu il battesimo di Cristo per

mano di Giovanni Battista. In seguito

Gesù testimoniò: «Fra i nati di donna

non è sorto alcuno maggiore di

Giovanni Battista».4

Tutti noi che viviamo nel mondo di

oggi abbiamo bisogno di punti di riferi-

mento—di modelli da seguire.

Giovanni Battista ci ha dato un per-

fetto esempio di vera umiltà, poiché fu

sempre sottomesso a Colui che doveva

seguire, il Salvatore dell’umanità.

Conoscere altri che confidarono in

Dio e seguirono i Suoi insegnamenti

sussurra alle nostre anime:

«Fermatevi, ei dice, e riconoscete che

io sono Dio».5 Poiché essi seguirono

risolutamente i Suoi comandamenti e

confidarono in Lui, furono benedetti.

Quando seguiamo il loro esempio,

anche noi siamo allo stesso modo

sempre benedetti. Ognuno diventa

un modello da seguire.

Tutti noi amiamo la stupenda storia

di Abrahamo e Isacco riportata nella
Bibbia. Quanto dovette essere difficile
per Abrahamo, in obbedienza al

comandamento di Dio, portare il suo

amato Isacco nel paese di Moriah per

offrirlo in olocausto. Riuscite a imma-

ginare il suo immenso dolore quando

prese la legna per il fuoco e si incam-

minò verso il luogo stabilito?

Sicuramente la sofferenza doveva tor-

mentargli il corpo e torturargli la

mente, quando legò Isacco e lo

depose sull’altare sopra la legna e

allungò la mano per prendere il col-

tello con cui uccidere suo figlio.

Quanto gloriosa fu l’affermazione che

seguì e con quale stupore egli l’ac-

colse: «Non mettere la mano addosso

al ragazzo, e non gli fare alcun male;

poiché ora so che tu temi Iddio, giac-

ché non m’hai rifiutato il tuo figliuolo,

l’unico tuo».6

Abrahamo si qualifica come

modello di obbedienza cieca.

Se ognuno di noi ritiene che le sue

prove siano al di là della propria capa-

cità di affrontarle, fategli leggere di

Giobbe. Così facendo, si giunge a

comprendere: «Se Giobbe ha potuto

sopportare e superare, anch’io lo

farò».

Giobbe era un uomo «integro e

retto» che «temeva Iddio e fuggiva il

male».7 Uomo devoto e ricco, Giobbe

dovette affrontare una prova che

avrebbe potuto distruggere chiunque.

Privato dei suoi beni, disprezzato

dagli amici, tormentato dai dolori,

sconvolto dalla perdita dei suoi fami-

liari, fu esortato a «lasciar stare Iddio e

morire».8 Egli resistette a questa tenta-

zione e dichiarò dal più profondo

della sua nobile anima: «Ecco, il mio

Testimonio è in cielo, il mio Garante è

nei luoghi altissimi».9 «Io so che il mio

Vindice vive».10

Giobbe è diventato un modello di

pazienza illimitata. Oggi diciamo di

chi è longanime che ha «la pazienza di

Giobbe». Egli ci dà un esempio da

seguire.

Un «uomo giusto e integro ai suoi

tempi», uno che «camminò con
11
Dio», fu il profeta Noè. Ordinato al



sacerdozio in giovane età, «egli

diventò predicatore della giustizia e

proclamò il vangelo di Gesù Cristo,

insegnando la fede, il pentimento, il

battesimo e il ricevimento dello

Spirito Santo».12 Egli avvertì che se

non si fosse dato ascolto al suo mes-

saggio sarebbe stato mandato il dilu-

vio su coloro che avevano sentito la

sua voce e malgrado ciò non avevano

ascoltato le sue parole.

Noè diede ascolto al comanda-

mento di Dio di costruire un’arca,

affinché egli e la sua famiglia potes-

sero essere risparmiati dalla distru-

zione. Egli seguì le istruzioni di Dio di

raccogliere nell’arca due esemplari di

ogni specie vivente, affinché anche

essi potessero essere salvati dalle

acque del diluvio.

Il presidente Spencer W. Kimball

disse: «Non vi era ancora alcuna prova

della pioggia e delle inondazioni. Gli

ammonimenti [di Noè ] venivano

considerati irrazionali. Quanto era

sciocco costruire un’arca sulla terra

asciutta con il sole che splendeva in

cielo e la vita che procedeva come al

solito! Ma quel tempo finì. Venne il

diluvio. I disobbedienti furono som-

mersi dalle acque. Il miracolo del-

l’arca seguì la fede manifestata nella

sua costruzione».13

Noè ebbe la fede incrollabile di

seguire i comandamenti di Dio.

Possiamo anche noi fare lo stesso.

Ricordiamoci che spesso la saggezza

di Dio appare come stoltezza agli

uomini; ma la più grande lezione che

possiamo imparare nella mortalità è

che quando Dio parla e noi obbe-

diamo, abbiamo sempre ragione.

Un modello di donna ideale è

Ruth. Intuendo il dolore nel cuore 

di sua suocera Naomi, che soffriva

per la perdita dei suoi due figli, 

sentendo forse le fitte della dispera-

zione e della solitudine che affligge-

vano profondamente l’anima di

Naomi, Ruth espresse quello che è

diventata una classica dichiarazione
di lealtà: «Non insistere perch’io ti
lasci, e me ne torni lungi da te; per-

ché dove andrai tu, andrò anch’io; e

dove starai tu, io pure starò; il tuo

popolo sarà il mio popolo, e il tuo

Dio sarà il mio Dio».14 Le azioni di

Ruth dimostrarono la sincerità delle

sue parole.

Per la costante devozione di Ruth a

Naomi, ella sposò Boaz tramite il

quale—la forestiera e convertita

Moabita—diventò la bisnonna di

Davide e, perciò, antenata del nostro
Salvatore Gesù Cristo.
Ora mi riferisco a un possente pro-

feta del Libro di Mormon: Nefi, figlio

di Lehi e Saria. Egli era fedele e obbe-

diente a Dio, coraggioso e audace.

Quando gli fu dato il difficile compito

di prendere le tavole di bronzo a

Labano, egli non mormorò, ma

dichiarò: «Andrò e farò le cose che il

Signore ha comandato, poiché so che

il Signore non dà alcun comanda-

mento ai figlioli degli uomini senza

preparare loro la via affinché possano
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loro».15 Forse questo atto di coraggio

ispirò una strofa che contiene un con-

siglio a noi utile e che si trova nel-

l’inno «A Nefi un tempo Dio mostrò».

A Nefi un tempo Dio mostrò

lo stretto e sol sentier…

Reggiti ognor al ver vangel

con forza ed onestà,

tal ferrea verga ti guiderà

al dolce amor divin.16

Nefi personifica la determinazione

instancabile.

Una descrizione di esempi da

seguire non sarebbe completa senza

includere Joseph Smith, il primo pro-

feta di questa dispensazione. Quando

aveva solo quattordici anni, questo

coraggioso ragazzo entrò in un bosco

che più tardi sarebbe stato chiamato

sacro, e ricevette una risposta alla sua

sincera preghiera.

Joseph fu implacabilmente perse-

guitato dopo che riferì la gloriosa

visione che aveva ricevuto nel bosco.

Tuttavia, sebbene fosse deriso e insul-

tato, egli non cedette. Egli disse:

«Avevo avuto una visione; io lo sapevo

e sapevo che Dio lo sapeva, e non

potevo negarlo, né avrei osato farlo».17

Un poco alla volta, affrontando

l’opposizione quasi di continuo e,

malgrado tutto, guidato sempre dalla

mano del Signore, Joseph organizzò

la Chiesa di Gesù Cristo dei Santi

degli Ultimi Giorni. Egli si dimostrò

coraggioso in tutto quello che fece.

Verso la fine della sua vita, quando

fu portato con suo fratello Hyrum nel

carcere di Carthage, egli affrontò

coraggiosamente ciò che senza dub-

bio sapeva gli sarebbe accaduto e sug-

gellò la sua testimonianza con il

proprio sangue.

Quando affrontiamo le prove della

vita, cerchiamo di emulare quell’intre-

pido coraggio dimostrato dal profeta

Joseph Smith.

Davanti a noi oggi c’è un altro pro-

feta di Dio, il nostro caro presidente
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Gordon B. Hinckley. Egli ha presieduto
alla più grande espansione della

Chiesa, sia numerica che geografica,

nella storia. Si è recato in paesi mai

visitati prima e ha incontrato capi di

governo e membri in tutto il mondo. 

Il suo amore per la gente trascende le

barriere linguistiche e culturali.

Con una visione profetica ha isti-

tuito il Fondo perpetuo per l’educa-

zione, che spezza il ciclo della povertà

dei nostri fedeli in molte zone del

mondo e insegna un mestiere che

qualifica i ragazzi e le ragazze ad avere

un lavoro ben retribuito. Questo pro-

gramma ispirato ha acceso la luce

della speranza negli occhi di coloro

che si sentivano condannati alla

mediocrità ma che ora hanno l’oppor-

tunità di un futuro più luminoso.

Il presidente Hinckley ha lavorato

incessantemente per portare le sacre

benedizioni ai membri della Chiesa di

tutto il mondo facendo costruire tem-

pli che sono alla portata di tutti. Egli

ha la capacità di elevare le persone al

di sopra delle circostanze della vita,

senza badare alla fede che essi profes-

sano. Egli è un modello di inesauribile

ottimismo e noi lo onoriamo come

profeta, veggente e rivelatore.

Le eccezionali qualità possedute da

questi uomini e donne che ho citato

possono esserci di grande aiuto

quando affrontiamo i problemi e le

prove che ci aspettano. Vorrei farvi un

esempio raccontando l’esperienza

della famiglia Jerome Kenneth Pollard

di Oakland, in California.

Lo scorso maggio, mentre l’an-

ziano Taavili Joseph Samuel Pollard

stava viaggiando verso l’ufficio della

missione l’ultimo giorno della sua

missione nello Zimbabwue, l’automo-

bile che stava guidando perse il con-

trollo e andò a sbattere contro un

albero. Un passante riuscì a salvare il

collega dell’anziano Pollard, ma l’an-

ziano Pollard, che era privo di sensi,

restò intrappolato nell’automobile,

che prese fuoco e scoppiò. L’anziano

Pollard morì. Sua madre era morta
otto anni prima e da quel momento il
padre aveva cresciuto la famiglia da

solo. Un fratello stava svolgendo una

missione nelle Indie Occidentali.

Quando la notizia della morte del-

l’anziano Pollard giunse al padre, que-

sto umile uomo—che aveva già perso

la moglie—chiamò il figlio che stava

svolgendo la missione nelle Indie

Occidentali per fargli sapere della

morte del fratello. Da quella grande

distanza telefonica, fratello Pollard e

suo figlio, senza dubbio addolorati e

tristi, cantarono insieme «Sono un

figlio di Dio».18 Prima di concludere la

telefonata, il padre offrì una preghiera

al Padre celeste, ringraziandoLo per le

Sue benedizioni e invocando il Suo

conforto divino.

In seguito fratello Pollard disse che

sapeva che per la sua famiglia tutto

sarebbe andato bene, poiché avevano

una salda testimonianza del Vangelo e

del piano di salvezza.

Miei cari fratelli e sorelle, in questa

meravigliosa dispensazione della pie-

nezza dei tempi, mentre viaggiamo

attraverso la mortalità e affrontiamo le

sofferenze e le prove future, pos-

siamo ricordare gli esempi di questi

modelli da seguire che ho citato que-

sta mattina. Possiamo noi avere la vera

umiltà di Giovanni Battista, la cieca

obbedienza di Abrahamo, la sconfi-

nata pazienza di Giobbe, la fede

incrollabile di Noe, la costante devo-

zione di Ruth, l’instancabile determi-

nazione di Nefi, l’intrepido coraggio

di Joseph Smith e l’inesauribile ottimi-

smo di presidente Hinckley. Queste

qualità saranno come un baluardo di

forza nella nostra vita.

Possiamo essere guidati dal

supremo Esempio, il figlio di Maria, il

Salvatore Gesù Cristo, la cui vita ci ha

fornito un perfetto modello da

seguire.

Nato in una stalla, cullato in una

mangiatoia, scese dal cielo per vivere

sulla terra come un comune mortale e

per stabilire il regno di Dio. Durante il

suo ministero terreno, insegnò all’u-
manità la legge superiore. Il Suo 



Alcuni fedeli sono riuniti attorno allo specchio d’acqua a est del tempio di Salt Lake, con il Centro delle conferenze sullo sfondo.
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Il presidente Gordon B. Hinckley ha presieduto

a tutte le sessioni della conferenza. Sua moglie

Marjorie era con lui.



Ovunque mi
chiami verrò,
Signor
A N Z I A N O  D A L L I N  H .  O A K S
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Il modo migliore per convertirci e diventare veri uomini 
e donne di Dio consiste nel lavorare nella Sua vigna.
glorioso vangelo restaurato riformò il

pensiero del mondo. Benedisse gli

ammalati, raddrizzò gli storpi, guarì i

ciechi e i sordi e riportò i morti in vita.

Quali furono le reazioni al Suo

messaggio di misericordia, alle Sue

parole di saggezza, alle Sue lezioni di

vita? Ci furono alcuni, pochi ma pre-

ziosi, che seppero apprezzarLo. Gli

lavarono i piedi. Ascoltarono la Sua

parola. Seguirono il Suo esempio.

Vi furono quelli che Lo rinnega-

rono. Quando Pilato chiese: «Che farò

dunque di Gesù detto Cristo?»19 essi

gridarono: «Crocifiggilo».20 Essi Lo

derisero. Gli diedero da bere dell’a-

ceto. Lo insultarono. Lo percossero

con un bastone. Lo ricoprirono di

sputi. Lo crocifissero.

Il messaggio di Gesù è rimasto

immutato lungo il corso dei secoli. A

Pietro e Andrea, sulle sponde del bel

Mar di Galilea, Egli disse: «Venite die-

tro a me».21 A Filippo fu rivolto lo

stesso invito: «Seguimi».22 Al Levita

che sedeva al banco della gabella, Egli

rivolse l’ingiunzione: «Seguimi».23 E

per voi e per me, se vogliamo

ascoltarLo, c’è lo stesso invito:

«Seguitemi».

La mia preghiera oggi è che lo

faremo. Nel sacro nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
NOTE
1. Luca 1:80.
2. Giovanni 3:28.
3. Luca 3:16.
4. Matteo 11:11.
5. Salmi 46:10
6. Genesi 22: 9–10, 12.
7. Giobbe 1:1
8. Giobbe 2:9
9. Giobbe 16:19

10. Giobbe 19:25
11. Genesi 6:9
12. Bible Dictionary, «Noah», 739;
13. Conference Report, ottobre 1952, 48.
14. Ruth 1:16
15. 1 Nefi 3:7
16. Joseph L. Townsend, (1849–1942), 

Inni, 174
17. Joseph Smith—Storia 1:25
18. Naomi W. Randall (1908–2001), Inni, 190
19. Matteo 27:22
20. Marco 15:13
21. Matteo 4:19
22. Giovanni 1:43
23. Luca 5:27
I l mio discorso è tratto da un inno

che ha ispirato i fedeli servitori

del Signore nel corso di molte

generazioni:

Su vette ardite mai forse andrò

né sul tempestoso mar,

battaglie forse non condurrò

l’Iddio per onorar.

Ma se nel mio cuore sentirò che Egli

ha bisogno di me, 

ovunque mi chiami accorrerò

farò quel ch’è nel Suo voler.

(«Su vette ardite mai forse andrò»,
Inni, 170).
Queste parole, scritte da una poe-

tessa che non apparteneva alla Chiesa

di Gesù Cristo dei Santi degli Ultimi

Giorni, esprimono l’impegno dei

fedeli figli di Dio di tutte le epoche.

Abrahamo, che condusse Isacco in

quel viaggio angosciante che condu-

ceva al Monte Moria, si mostrò fedele

nel recarsi dove il Signore desiderava

(vedere Genesi 22). Lo stesso dicasi

per Davide, che si fece avanti tra i sol-

dati israeliti per raccogliere la sfida del

gigante Golia (vedere 1 Samuele 17).

Ester, che per ispirazione salvò il suo

popolo, fece un viaggio molto perico-

loso per sfidare il re nella sua stessa

corte (vedere Ester 4–5). «Ovunque

mi chiami verrò, Signor» fu il pensiero

che motivò Lehi a lasciare

Gerusalemme (vedere 1 Nefi 2) e suo

figlio Nefi a tornare indietro per recu-

perare le preziose tavole (vedere 

1 Nefi 3). Potrei citare centinaia di altri

esempi tratti dalle Scritture.

Tutte queste anime fedeli hanno

dimostrato la loro obbedienza al

Signore e la loro fede nel Suo potere e

nella Sua bontà. Nefi dichiarò: «Andrò

e farò le cose che il Signore ha coman-

dato, poiché so che il Signore non dà

alcun comandamento ai figlioli degli
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uomini senza preparare loro la via



affinché possano compiere quello che

egli comanda loro» (1 Nefi 3:7).

Tra coloro che ci circondano o che

sono vissuti in tempi passati, pos-

siamo trovare esempi di fedeli e

umili Santi degli Ultimi Giorni. Uno

dei più noti tra questi esempi fu il

presidente J. Reuben Clark. Dopo

aver servito egregiamente per più di

sedici anni in qualità di primo consi-

gliere, in seguito ad una riorganizza-

zione della Prima Presidenza, fu

chiamato ad essere secondo consi-

gliere. Mostrando grande umiltà e

disponibilità al servizio, tanto da

essere un esempio per intere genera-

zioni, egli dichiarò: «Nel servire il

Signore non conta dove si serve, ma

come. Nella Chiesa di Gesù Cristo

dei Santi degli Ultimi Giorni uno

prende il posto al quale è stato debi-

tamente chiamato, posto che egli

non chiede né rifiuta» (Conference

Report, aprile 1951, 154).

Altrettanto importanti, anche se

meno note, sono le esperienze di

milioni di fedeli che lavorano con la

stessa fede e devozione negli angoli

più remoti della vigna del Signore. Il
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miglior esempio tra quelli che conosco
è rappresentato dalle coppie missiona-

rie di coniugi.

Di recente ho valutato le richieste

per una missione di oltre cinquanta

coppie anziane. Tutte avevano già

svolto almeno tre missioni al

momento di tale domanda.

Provenivano dai luoghi più diversi,

dall’Australia all’Arizona, dalla

California al Missouri. La loro età

andava dai sessanta ai settant’anni, e

oltre. Una coppia, che si offriva di

svolgere la settima missione, aveva già

servito alla Piazza del Tempio, in

Alaska, in Nuova Zelanda, in Kenya e

in Ghana. Sono ora stati inviati nelle

Filippine. Sarebbe possibile citare

moltissimi altri esempi del genere.

I commenti dei dirigenti del sacer-

dozio acclusi alla loro domanda, con-

fermano che queste coppie sono

dedite al servizio e al sacrificio.

Lasciate che ve ne citi alcuni:

«Disponibili a recarsi in qualunque

luogo e a fare qualunque cosa per

tutto il tempo necessario».

«Queste persone sono un grande

esempio di fedeli che hanno dedicato

la propria vita al Signore».
Un’altra coppia ha dichiarato:
«Ovunque il Signore ci chiami,

andremo. Preghiamo di essere inviati

dove c’è bisogno di noi».

Le dichiarazioni dei loro dirigenti

esprimono chiaramente la mole di

lavoro che queste coppie anziane

svolgono tanto efficacemente.

«Questo fratello è bravissimo a por-

tare avanti i programmi e a dirigere».

«Questa coppia è particolarmente

felice quando le viene chiesto di

‹creare qualcosa› o di sviluppare un

progetto, per cui si consiglia un inca-

rico in un’area in cui la Chiesa è

ancora in via di sviluppo. Questa cop-

pia è disponibile a servire in qualun-

que ambito».

«Questa coppia sarebbe molto più

abile nell’aiutare i meno attivi o i nuovi

convertiti che nel lavoro d’ufficio».

«Questa coppia ama i giovani e ha

un talento naturale nel trattare con

loro».

«Sono particolarmente dotati per

ruoli direttivi e per i rapporti interper-

sonali».

«Le loro condizioni fisiche non

sono ottime, ma la loro spiritualità 

e la capacità di svolgere il lavoro 
missionario sono integre».



«Questo fratello è un missionario a

tutti gli effetti. Si chiama Nefi, ed è

degno di questo nome. Questa sorella

è straordinaria ed è sempre stata un

grande esempio. Faranno un lavoro

eccezionale ovunque siano chiamati a

servire. Questa è la loro quinta mis-

sione». (Hanno servito precedente-

mente in Nigeria, Guam, Vietnam,

Pakistan, Singapore e Malesia. Per

concedere loro un po’ di tregua, sono

stati chiamati nel Tempio di Nauvoo).

Un’altra coppia ha espresso i senti-

menti di tutti questi veri e propri eroi,

quando ha dichiarato: «Andremo in

qualunque luogo e faremo ciò che ci

verrà richiesto. Non è affatto un sacri-

ficio, bensì un privilegio».

Queste coppie missionarie anziane

sono un esempio straordinario di spi-

rito di sacrificio e devozione. Lo

stesso dicasi dei presidenti di mis-

sione e dei presidenti di tempio, non-

ché delle loro fedeli compagne. Tutti

loro lasciano casa e famiglia per ser-

vire a tempo pieno per un periodo di

tempo. Altrettanto vale per l’esercito

di giovani missionari che mettono da

parte la propria vita, salutano famiglie

e amici e partono (di solito a proprie

spese) per servire in qualunque luogo

venga loro richiesto dal Signore, per il

tramite dei Suoi servitori.

Ovunque mi chiami verrò, Signor

per i monti, per valli o per mar;

ciò che vuoi ch’io dica, dirò, Signor,

sarò quel che vuoi di me far.

(Inni, 170).

Milioni di altre persone servono

nell’ambito della propria casa, dedi-

cando del tempo alla Chiesa. È questo

il caso dei ventiseimila vescovati e

presidenze di ramo, nonché delle pre-

sidenze di quorum e presidenze della

Società di Soccorso, Primaria e

Giovani Donne, che servono insieme

a loro e sotto la loro direzione. Lo

stesso dicasi per milioni di altri fedeli

insegnanti che operano nei vari rioni,
rami, pali o distretti. Pensate poi alle
centinaia di migliaia di insegnanti

familiari e insegnanti visitatrici, che

obbediscono al comandamento dato

dal Signore di «vegliare sempre sulla

chiesa, di stare con i membri e di for-

tificarli» (DeA 20:53). Tutte queste

persone possono unirsi al canto dei

seguenti versi:

Ci son parole di dolce amor

che oggi potrei donar

a chi è sulla via dell’error

qualcun che potrei salvar.

Signor, Tu la guida mia sarai,

se buio ed irto è il sentier,

al Tuo volere risponderò,

dirò quel ch’è nel Tuo pensier.

(Inni, 170).

Come ci insegnò il re-profeta

Beniamino: «Quando [siamo] al servi-

zio dei [n]ostri simili, [n]oi non

[siamo] che al servizio del [n]ostro

Dio» (Mosia 2:17). Inoltre egli

aggiunse: «E badate che tutte queste

cose siano fatte con saggezza e

ordine; poiché non è necessario che

uno corra più veloce di quanto ne

abbia la forza» (Mosia 4:27).

Il vangelo di Gesù Cristo invita

ognuno di noi a una vera conver-

sione. Ci insegna quale sia il nostro

dovere e ci consente di diventare il

genere di persone che il Padre celeste

desidera. Il modo migliore per con-

vertirci e diventare veri uomini e

donne di Dio consiste nel lavorare

nella Sua vigna.

Nella Chiesa di Gesù Cristo dei

Santi degli Ultimi Giorni il servizio

altruistico rappresenta una vera tradi-

zione. Infatti, una delle caratteristiche

di questa chiesa è rappresentata pro-

prio dal fatto che manchi un clero

professionale che presieda le migliaia

di congregazioni locali, i pali, i

distretti e le missioni. Secondo il

piano previsto da Dio per i Suoi figli,

la Sua chiesa è diretta e funziona tra-

mite i Suoi figli che dedicano libera-

mente parte del loro tempo al
servizio di Dio e dei loro simili. In tal
modo obbediscono al comandamento

di Dio di amarLo e servirLo (vedere

Giovanni 14:15; DeA 20:19, 42:29;

59:5). Così uomini e donne si prepa-

rano a ricevere la benedizione

suprema della vita eterna.

Tuttavia, per alcuni di noi c’è

ancora un largo margine di migliora-

mento. Quando chiedo ai presidenti

di palo quali argomenti vorrebbero

che trattassi durante le conferenze,

spesso li sento parlare di fedeli che

rifiutano gli incarichi nella chiesa o

accettano una chiamata e poi non ten-

gono fede alle proprie responsabilità.

Alcuni di loro non si mostrano devoti

e fedeli. È sempre stato così. Tuttavia,

ciò comporta delle conseguenze.

Il Salvatore ha parlato della sorte di

coloro che sono o non sono fedeli in

tre parabole, nel venticinquesimo

capitolo di Matteo. Una metà degli

invitati furono esclusi da un ban-

chetto nuziale perché non erano

pronti quando lo sposo giunse

(vedere Matteo 25:1–13). I servitori

inutili che non misero a frutto i talenti

lasciati loro dal Maestro non poterono

entrare nella gioia del loro Signore

(vedere Matteo 25:14–30). Infine,

quando il Signore venne in gloria,

separò le pecore, che avevano servito

Lui e i loro simili, dai capri, che non lo

avevano fatto. Solo coloro che ave-

vano fatto ciò «ad uno di questi

minimi fratelli» (Matteo 25:40) furono

disposti alla sua destra ed ereditarono

il regno preparato fin dalla fondazione

del mondo (vedere Matteo 25:31–46).

Miei cari fratelli e sorelle, se non

siete particolarmente devoti, vi invito

a pensare chi state veramente rifiu-

tando di servire o chi state trascu-

rando, quando non accettate un

incarico o quando, avendo promesso

di adempierlo, mancate di farlo. Prego

che ciascuno di noi possa mettere in

pratica queste parole ispirate:

Sicuramente nel luogo andrò

in cui Dio mi chiamerà
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nel tempo ch’Ei mi darà.

(Inni, 170).

Gesù ha indicato la via. Nonostante

Egli desiderasse evitare l’arduo viag-

gio che lo avrebbe condotto al

Getsemani e al Calvario (vedere DeA

19:18), Egli disse umilmente al Padre:

«Però non la mia volontà, ma la Tua sia

fatta» (Luca 22:42).

Precedentemente aveva insegnato:

«Se uno vuol venire dietro a me,

rinunzi a se stesso e prenda la sua

croce e mi segua.

Perché chi vorrà salvare la sua vita,

la perderà; ma chi avrà perduto la sua

vita per amor mio, la troverà.

E che gioverà egli a un uomo se,

dopo aver guadagnato tutto il mondo,

perde poi l’anima sua? O che darà

l’uomo in cambio dell’anima sua?»

(Matteo 16:24–26).

Dobbiamo ricordare qual è il

motivo per cui dobbiamo servirci reci-

procamente. Se si trattasse solo di

portare avanti la Sua opera, Dio

potrebbe inviare «legioni di angeli»,

come Gesù disse in un’altra occasione

(vedere Matteo 26:53). Ma non è que-

sto lo scopo del servizio da Lui richie-

sto. Tutti noi serviamo Dio e il nostro

prossimo per poter diventare il

genere di figli che saranno in grado di

tornare a vivere alla presenza dei

nostri genitori celesti.

Me stesso offrirò al Suo voler,

io so ch’Egli mi condurrà;

e Lo servirò con amore sincer,

sarò ciò ch’Ei vuol di me far.

(Inni, 170)

Circa dieci anni fa, lessi la lettera

di un missionario ritornato, che

descriveva il processo della completa

dedizione al Signore. Egli aveva

scritto quella lettera per ringraziare

tutti coloro che dirigono il lavoro

missionario, «per aver avuto la forza

di mandarmi dove il Signore aveva

bisogno di me e non dove io rite-
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nevo fosse meglio». Egli proveniva
«da una condizione di orgoglioso e

competitivo intellettualismo». Prima

della missione aveva studiato presso

una prestigiosa università nella zona

orientale degli Stati Uniti. Cito le sue

parole:

«Penso di aver inviato la richiesta di

svolgere una missione per un senso

del dovere e per inerzia, avendo cura

di indicare il desiderio di servire all’e-

stero, dove fosse parlata una lingua

diversa dalla mia. Misi in evidenza di

aver studiato con successo il russo e

di essere ben preparato a trascorrere

due anni in Russia. Certo che tale qua-

lifica potesse convincere qualunque

commissione esaminatrice, ero sicuro

che avrei vissuto una meravigliosa

esperienza che avrebbe ampliato ulte-

riormente la mia cultura».

Egli fu scioccato nel ricevere la

chiamata a servire in una missione

degli Stati Uniti. Non conosceva

affatto lo Stato in cui avrebbe servito,

ma sapeva che era nel suo Paese e che

la lingua parlata era l’inglese, e che

non sarebbe andato all’estero né

avrebbe parlato la lingua che aveva

studiato; e che «le persone con cui

avrei lavorato avrebbero avuto una

scarsa formazione accademica». Egli

continuava dicendo: «Fui sul punto di

rifiutare la chiamata, convinto che

avrei servito meglio in un’organizza-

zione per la pace o qualcosa di

simile».

Fortunatamente questo giovane
così orgoglioso trovò il coraggio e la
fede di accettare la chiamata e di

seguire la guida e i consigli di un

buon presidente di missione. A quel

punto iniziò il miracolo della sua cre-

scita spirituale. Queste sono le parole

con cui egli la descrive:

«Per molti mesi feci fatica a servire

le semplici persone di questo Stato,

ma gradualmente i dolci sentimenti

che accompagnano lo Spirito riusci-

rono ad abbattere l’orgoglio e la diffi-

denza che erano stati presenti così a

lungo nel mio animo. Ebbe così inizio

il miracolo della mia conversione a

Cristo. Nella mia mente travagliata si

fece strada sempre più chiaramente la

realtà dell’esistenza di Dio e della fra-

tellanza che unisce eternamente tutti

gli uomini».

Non fu facile, come egli ammette,

ma grazie all’aiuto del suo straordina-

rio presidente di missione e grazie

all’amore che cresceva dentro di lui

nei confronti del popolo che stava

servendo, accadde.

«Il mio desiderio di amare e servire

quelle persone che erano miei fratelli,

sicuramente migliori di me, crebbe

sempre di più. Per la prima volta nella

vita capii cosa fosse l’umiltà e cosa

significasse considerare gli altri al di là

dei futili criteri utilizzati fino ad allora.

Cominciai a nutrire amore verso que-

gli spiriti che erano venuti sulla Terra

insieme a me» (lettera inviata alle

Autorità generali, febbraio 1994).

Questo è il miracolo del servizio.

Come dichiara la poetessa:

Ma se nel mio cuore sentirò

che Egli ha bisogno di me,

ovunque mi chiami accorrerò,

farò quel ch’è nel Suo voler.

(Inni, 170).

Rendo testimonianza di Gesù

Cristo, che ci invita a percorrere la via

del servizio, e prego che avremo la

fede e l’impegno necessari a seguirLo,

e la capacità di essere come Egli desi-

dera che siamo. Nel nome di Gesù
Cristo. Amen. ■



«Che siano tutti
uno... in noi»
A N Z I A N O  D.  T O D D  C H R I S T O F F E R S O N
Membro dei Settanta

Non saremo uno con Dio e Cristo fino a quando la Loro
volontà non sarà il nostro maggior desiderio.
V erso la fine del Suo ministero

terreno, «sapendo che era

venuta per lui l’ora» (Giovanni

13:1), Gesù riunì i Suoi apostoli in

una sala di Gerusalemme. Al termine

della cena, dopo che Gesù ebbe

lavato loro i piedi e li ebbe istruiti,

Egli offrì una sublime preghiera d’in-

tercessione in favore di quegli

Apostoli e di tutti coloro che avreb-

bero creduto in Lui. Egli supplicò il

Padre con queste parole:

«Io non prego soltanto per questi,

ma anche per quelli che credono in

me per mezzo della loro parola:

che siano tutti uno; che come tu, o

Padre, sei in me, ed io sono in te,
anch’essi siano in noi: affinché il
mondo creda che tu mi hai mandato.

E io ho dato loro la gloria che tu

hai dato a me, affinché siano uno

come noi siamo uno;

io in loro, e tu in me; acciocché

siano perfetti nell’unità» (Giovanni

17:20–23).

Quanto è glorioso pensare che

siamo stati invitati a far parte della

perfetta unità che esiste tra il Padre e

il Figlio. Come possiamo far sì che ciò

avvenga?

Ponderando sulla questione appare

chiaro che dobbiamo iniziare a dive-

nire uno in noi stessi. Siamo esseri

fatti di carne e spirito e talvolta non ci

sentiamo in armonia con noi stessi,

ma in conflitto. Il nostro spirito è illu-

minato dalla coscienza, la Luce di

Cristo (vedere Moroni 7:16; DeA

93:2), e risponde spontaneamente ai

suggerimenti dello Spirito Santo e

desidera seguire la verità. Ma la carne

è soggetta ad appetiti e tentazioni

che, se lasciati liberi, vincono e domi-

nano lo spirito. Paolo disse:

«Io mi trovo dunque sotto questa

legge: che volendo io fare il bene, il

male si trova in me.

Poiché io mi diletto nella legge di

Dio, secondo l’uomo interno;

ma veggo un’altra legge nelle mie

membra, che combatte contro la

legge della mia mente, e mi rende pri-
gione della legge del peccato che è
nelle mie membra» (Romani 7:21–23).

Nefi espresse sentimenti simili:

«Nondimeno, nonostante la grande

bontà del Signore nel mostrarmi le

sue opere grandi e meravigliose, il

mio cuore esclama: O miserabile

uomo che sono! Sì, il mio cuore si

addolora a causa della mia carne; la

mia anima si affligge a causa delle mie

iniquità.

Mi sento assediato, a causa delle

tentazioni e dei peccati che mi assal-

gono davvero sì facilmente» (2 Nefi

4:17–18).

Ma poi, ricordando il Salvatore,

Nefi giunse a questa conclusione

piena di speranza: «Nondimeno io so

in chi ho riposto fiducia» (2 Nefi

4:19). Che cosa intendeva dire?

Anche Gesù era un essere di carne

e spirito, tuttavia non cedette alla ten-

tazione (vedere Mosia 15:5). Possiamo

rivolgerci a Lui quando cerchiamo

unità e pace in noi stessi, poiché Egli

ci comprende. Egli capisce la nostra

lotta, e sa anche come vincere. Come

disse Paolo:

«Non abbiamo un Sommo

Sacerdote che non possa simpatizzare

con noi nelle nostre infermità; ma ne

abbiamo uno che in ogni cosa è stato

tentato come noi, però senza pec-

care» (Ebrei 4:15).

Ancora più importante è che noi

possiamo guardare a Gesù affinché ci

aiuti a ristabilire l’unità interiore della

nostra anima quando abbiamo ceduto

al peccato e distrutto la nostra pace.

Poco dopo la Sua preghiera d’inter-

cessione affinché potessimo divenire

«perfetti» nell’unità, Egli diede la Sua

vita per espiare i peccati. Il potere

della Sua espiazione può cancellare in

noi gli effetti del peccato. Quando ci

pentiamo, la Sua grazia espiatrice ci

giustifica e ci purifica (vedere 3 Nefi

27:16–20). È come se non avessimo

ceduto, come se non fossimo caduti

in tentazione.

Man mano che ci sforziamo, giorno

dopo giorno, settimana dopo setti-
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mana, di seguire il sentiero di Cristo,



il nostro spirito si fa sempre più forte,

la lotta interiore si placa e la tenta-

zione cessa di turbarci. Si sviluppa

un’armonia sempre crescente tra la

parte spirituale e quella fisica fino a

quando i nostri corpi vengono trasfor-

mati, secondo le parole di Paolo, da

strumenti «d’iniquità al peccato» a

strumenti «di giustizia a Dio» (vedere

Romani 6:13.)

Essere uniti all’interno di noi stessi

ci prepara alla più grande benedizione

di essere uniti con Dio e Cristo.

Gesù raggiunse la perfetta unità

con il Padre sottomettendo Sé stesso,

corpo e spirito, alla volontà del Padre.

Il Suo ministero fu sempre chiaro, in

Lui non vi furono mai pensieri o desi-

deri ambigui. Riferendosi al Padre

Suo, Gesù disse: «Fo del continuo le

cose che gli piacciono» (Giovanni

8:29).
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Poiché era volere del Padre, Gesù
si sottomise anche alla morte, «la

volontà del Figlio viene assorbita dalla

volontà del Padre» (Mosia 15:7).

Certo non fu semplice. Di tali sof-

ferenze Egli disse:

«Fecero sì che io stesso, Iddio, il

più grande di tutti, tremassi per il

dolore e sanguinassi da ogni poro, e

soffrissi sia nel corpo che nello spi-

rito—e desiderassi di non bere la

coppa amara e mi ritraessi—

Nondimeno, sia gloria al Padre,

bevvi e portai a termine i miei prepa-

rativi per i figlioli degli uomini» (DeA

19:18–19).

Queste dichiarazioni rivelano che il

solo desiderio del Salvatore è quello

di glorificare il Padre. Il Padre è «nel»

Figlio nel senso che la gloria del Padre

e la volontà del Padre sono l’unico

interesse del Figlio.

Durante l’Ultima Cena con i Suoi
apostoli, il Salvatore disse.
«Io sono la vera vite, e il Padre mio

è il vignaiuolo.

Ogni tralcio che in me non dà

frutto, Egli lo toglie via; e ogni tralcio

che dà frutto, lo rimonda affinché ne

dia di più» (Giovanni 15:1–2).

Probabilmente non possiamo

saperlo in anticipo quale forma possa

assumere tale potatura o quale sacrifi-

cio possa richiedere. Ma se, insieme al

giovane ricco, chiedessimo: «Che mi

manca ancora?» (Matteo 19:20), la

risposta del Salvatore sarebbe la

stessa: «Vieni e seguitami» (Matteo

19:21); sii mio discepolo come io

sono discepolo del padre; diventa

«come un fanciullo, sottomesso, mite,

umile, paziente, pieno d’amore, dis-

posto a sottomettersi a tutte le cose

che il Signore ritiene conveniente

infligger[ti], proprio come un fan-

ciullo si sottomette a suo padre»
(Mosia 3:19).



Una donna di fede
M A R G A R E T  D.  N A D A U L D
Ex presidentessa generale delle Giovani Donne

La donna di fede confida in Dio… Conosce l’interesse che
Egli nutre per lei. Sa che Egli la conosce. Ama le Sue parole
e si nutre profondamente di quell’acqua viva.
Il presidente Brigham Young dimo-

strò di aver compreso le nostre diffi-

coltà quando disse:

«Dopo quanto è stato detto e fatto,

dopo che Dio ha guidato questo

popolo così a lungo, non percepite

una mancanza di fiducia in Lui? La

sentite in voi? Potete chiedermi:

«Fratello Brigham, la senti dentro di

te?» Io sì, vedo che manco di fiducia,

in un certo senso, in Colui in cui

credo. Perché? Perché non ho il

potere, in seguito a ciò che la caduta

ha portato su di me…

A volte nasce qualcosa in me che

traccia una linea di demarcazione tra

il mio volere e quello del mio Padre

celeste, qualcosa che rende il mio

volere e quello di mio Padre in cielo

non precisamente uguali.

Dovremmo sentire e compren-

dere, per quanto possibile, per

quanto ci consente la natura umana,

per quanta fede e conoscenza pos-

siamo ottenere per sapere da noi

stessi, che la volontà del Dio che ser-

viamo è la nostra, e che non ne

abbiamo altra, né in questa vita né

nell’eternità» (Deseret News, 10 set-

tembre 1856, 212).

Di certo non saremo uno con Dio

e Cristo fino a quando la Loro volontà

non sarà il nostro maggior desiderio.

Tale sottomissione non si raggiunge in

un giorno, ma tramite lo Spirito Santo

il Signore ci istruirà, se lo vogliamo,

fino a quando, col passare del tempo,

si potrà dire che Egli è in noi così

come il Padre è in Lui. A volte tremo

al pensiero di ciò che questo può

comportare, ma so che solo in questa

perfetta unione si ottiene quella pie-

nezza di gioia. Sono oltremodo grato

di essere invitato a essere uno con

quei santi esseri che riverisco e adoro

quali mio Padre celeste e mio

Redentore.

Possa Dio ascoltare la preghiera

del Salvatore e guidarci ad essere

uno con Loro. Questa è la mia pre-

ghiera, nel nome di Gesù Cristo.
Amen. ■
Amo il Signore Gesù Cristo e la

Sua chiesa, restaurata sulla

terra ai giorni nostri. Faccio

tesoro degli insegnamenti relativi alla

Sua vita sacra, da bambino neonato a

uomo risorto, Figlio di Dio.

Nel leggere le pagine della Bibbia,

con gli occhi della mia mente, L’ho

guardato mentre Egli «cresceva in sag-

gezza e in statura, e in grazia dinanzi a

Dio e agli uomini».1 Nelle mie letture,

m’immedesimavo accanto a Lui

quando risuscitava i morti. Egli guarì

gli ammalati, sfamò cinquemila per-

sone, portò il conforto, la speranza e

la pace nel mondo che Egli aveva

creato. Perdonò coloro che si fecero

beffe di Lui e Lo crocifissero—poiché

non sapevano quello che facevano.

Ho visto l’amore divino e la preoccu-
pazione che Egli nutriva per Sua
madre sebbene Egli stesso stesse sof-

frendo l’agonia suprema. Egli vinse la

morte cosicché potessimo farlo anche

noi. Egli ha preparato un luogo per

noi in cielo insieme al nostro Padre

Eterno. Egli ci ha insegnato il piano di

felicità, ce ne ha dato la visione e la

speranza nel seguirlo. La Sua fu una

vita improntata al sacrificio e al servi-

zio in forma suprema per adempiere

il piano di Dio, Suo Padre.

Una donna della Chiesa che segue

l’esempio di Cristo nella vita di ogni

giorno comincia ad adempiere il

piano del nostro Padre celeste prepa-

rato per lei. Così facendo ella può rap-

presentare una grande influenza

positiva nel mondo odierno e soddi-

sfare i requisiti della mortalità. Ho

conosciuto donne così ed esse sono

state una grande guida per me. La

donna della Chiesa che segue Cristo è

una vera cristiana nel senso migliore

del termine. È una donna di fede che

confida in Dio, è fiduciosa e intrepida.

La donna di fede confida in Dio e

affronta le avversità con speranza.

Conosce l’interesse che Egli nutre per

lei. Sa che Egli la conosce. Ama le Sue

parole e si nutre profondamente di

quell’acqua viva. È grata per il profeta

che Egli ha mandato in questi ultimi

giorni, confida nel suo consiglio e lo

segue, poiché sa che così facendo tro-

verà sicurezza e pace. Nelle sue pre-

ghiere, cerca la guida dolce e

infallibile e l’aiuto di un Padre celeste
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che ascolta. Mentre prega, ella



ascolta—consentendo una comunica-

zione nei due sensi. Confida che Egli,

nel Suo modo dolce e tranquillo, la

condurrà per mano e darà risposta

alle sue preghiere.2 

La donna di fede è fiduciosa per-

ché comprende il piano divino del

nostro Padre celeste e il ruolo che le

compete di portare il bene nella vita

degli altri. È fiduciosa che qualsiasi

sacrificio faccia, questo avrà valore per

l’eternità. Ella conosce il sacrificio per-

ché conosce la vita del Salvatore. Sa

che i suoi sacrifici possono essere pic-

coli al confronto, ma sa che il Padre

celeste capisce e valuta quello che lei

fa per rafforzare la sua famiglia e il

mondo in cui vive. La sua fiducia cre-

sce perché è virtuosa, piacevole e gra-

ziosa, che è addirittura meglio che

essere bella. È motivata da pensieri

puri. È amabile e gentile e buona. Suo

marito e i suoi figli confidano total-

mente in lei.3 E così fanno anche i

bambini, i giovani o le donne che è

stata chiamata a istruire, servire e
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amare—essi sono attratti da lei per lo
spirito particolare che irradia dalla sua

persona. È l’immagine di Dio che ha

sul volto che interessa ed è impor-

tante.4 È fiduciosa nell’impegno di for-

mare il proprio carattere e di

compiere una serie di opere che le

consentiranno di essere invitata a

stare in presenza del suo Padre cele-

ste. Sarà in grado di presentarsi a Lui

con un senso di totale appartenenza,

consapevole di essere da Lui cono-

sciuta, amata, stimata e curata per

sempre e in eterno.

La donna di fede è intrepida. Non

teme il male perché Dio è con lei.5

Non vi è ambiguità né incertezza

nella sua vita. Può vivere mettendo in

pratica i principi perché studia la dot-

trina e gli insegnamenti di un inse-

gnante perfetto: il Maestro. È un

esempio nobile per tutti coloro che la

conoscono. Certamente, non è per-

fetta, non perché non possieda i prin-

cipi perfetti o l’esempio perfetto di

Cristo, ma perché è umana. Si tiene

lontana dalle influenze malvagie 
e dalle cose impure, e se esse si 
insinuano sul suo cammino, lei reagi-

sce come una leonessa che protegge

i suoi piccoli. L’intrepida donna di

fede ha il coraggio di parlare ai suoi

figli delle pratiche che potrebbero

distruggerli. Essi non la sentono sol-

tanto parlare del suo impegno, ma

vedono questo impegno concretiz-

zarsi ogni giorno della sua vita—nel

modo di vestire, in quello che legge o

guarda in televisione, nel modo in cui

trascorre il suo tempo libero, nelle

cose che ama e che la fanno ridere,

nelle persone che attrae a sé, nel suo

modo di fare in ogni momento, in

ogni cosa e in ogni luogo. Lei ha uno

stile tutto suo, attraente, gioioso,

solare e positivo. Le nostre bambine

e le nostre giovani possono sicura-

mente confidare nel suo esempio.

Preghiamo che anche loro siano

intrepide mentre ricercano e pro-

muovono le cose positive che edifi-

cano e danno felicità, poiché

rappresentano il nostro futuro.

Ringraziamo il cielo per la presenza
di donne di fede nella nostra vita. La



Siate all’altezza
della vostra 
chiamata
A N Z I A N O  H E N R Y  B .  E Y R I N G
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Il Signore vi guiderà tramite la rivelazione, proprio come 
vi ha chiamato. Per sapere ciò che dovete fare, dovete
chiedere avendo fede che riceverete.
donna di fede ama il Signore. GlieLo

dimostra dal modo in cui vive, dalle

parole che dice, dal servizio che

rende ai Suoi figli, da ogni sua azione.

Sa che Egli la ama anche se è imper-

fetta e continua a provare a miglio-

rarsi. Sa che quando s’impegna al

massimo, ciò è sufficiente, come ci ha

detto il presidente Hinckley.6

La donna di fede è benedetta dagli

uomini fedeli della sua vita che deten-

gono il sacerdozio di Dio e fanno

onore a questo privilegio: suo padre,

il suo vescovo, suo marito, i suoi fra-

telli, i suoi figli. Essi apprezzano lei e i

doni divini che Dio ha fatto a questa

Sua figlia. Essi sostengono, incorag-

giano e comprendono la sua grande

missione come donna. La amano e la

benedicono. Sono a loro volta bene-

detti da questa donna di fede nel cam-

mino della vita che percorrono

insieme. Sanno, come insegnano le

Scritture, che «due valgon meglio

d’un solo... Poiché, se l’uno cade, l’al-

tro rialza il suo compagno».7

Esprimo la mia gratitudine per le

meravigliose donne di fede e i grandi

e nobili uomini, per la mia famiglia e i

miei cari che mi hanno edificato e

ispirato durante tutta la mia vita. Sono

stati per me una benedizione di parti-

colare importanza nei miei tentativi di

adempiere la sacra missione ricevuta

dal Signore in quanto presidentessa

generale delle Giovani Donne.

Cari fratelli e sorelle, desidero che

sappiate che vi voglio bene e che

sono profondamente grata al nostro

Padre celeste e al Suo Figlio benea-

mato, il Signore Gesù Cristo. Li ono-

rerò e servirò con tutto il cuore per

sempre e sarò eternamente grata di

questo privilegio. Nel nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
NOTE
1. Luca 2:52.
2. Vedere DeA 112:10.
3. Vedere Proverbi 31:11.
4. Vedere Alma 5:14.
5. Vedere Salmi 23:4.
6. Vedere «Le donne della Chiesa», La Stella,

gennaio 1997, 77.
7. Ecclesiaste 4:9–10.
N on molto tempo fa un uomo

che non conoscevo mi avvi-

cinò in un luogo affollato.

Sottovoce, ma con determinazione,

mi disse: «Anziano Eyring, sono

appena stato chiamato come presi-

dente del mio quorum degli anziani.

Quali consigli può darmi?» Ero sicuro

che in quel luogo pieno di gente che

andava e veniva, non sarei riuscito a

dargli ciò che aveva bisogno di

sapere e sentire. Così gli dissi: «Le

darò i miei consigli alla conferenza
generale».
Quell’uomo non è il solo a cercare

aiuto. Ogni settimana, migliaia di

membri della Chiesa nel mondo, molti

dei quali sono recenti convertiti, ven-

gono chiamati a servire. La varietà

delle loro chiamate è grande e la

varietà delle loro esperienze nella

Chiesa lo è ancora di più. Se siete tra

coloro che li chiamano, li addestrano o

semplicemente si preoccupano per

loro, come noi tutti, ci sono alcune

cose che dovete sapere per poterli aiu-

tare ad avere successo.

Dapprima potreste pensare di for-

nire loro un manuale, dei sussidi per le

lezioni o i rapporti che dovranno dare.

Potreste anche pensare di comunicare

loro i giorni e gli orari delle riunioni a

cui dovranno partecipare. Poi potreste

informarli sul metodo con cui verrà

valutato il loro lavoro quando noterete

nel loro sguardo una grande preoccu-

pazione.

Anche il più recente membro della

Chiesa può sentire che una chiamata a

servire riguarda soprattutto il cuore. È

con l’offerta di tutto il nostro cuore al

Maestro e con l’obbedienza ai Suoi

comandamenti che impariamo a

conoscerLo. Con il tempo, tramite il
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potere dell’Espiazione, il nostro cuore



muta e noi possiamo diventare come

Lui. Esiste quindi un modo migliore

per aiutare coloro che sono chiamati

invece della descrizione di ciò che

devono fare.

Tutto ciò di cui hanno bisogno, più

che di un addestramento circa i loro

compiti, è vedere attraverso gli occhi

spirituali cosa significa essere chiamati

a servire nella chiesa restaurata di

Gesù Cristo. Questo è il regno di Dio

sulla terra, e per questo ha un potere

che va al di là di qualunque sforzo un

essere umano possa compiere. Quel

potere dipende dalla fede di coloro

che sono chiamati a servire.

E così darò dei consigli a tutti

coloro che sono stati o saranno chia-

mati a servire, uomini o donne, ragazzi

o ragazze. Ci sono alcune cose che

dovete sapere che sono vere. Cercherò

di esprimerle a parole. Solo il Signore,

attraverso lo Spirito Santo, potrà fis-

sarle nel vostro cuore. Sono le

seguenti.

Primo: siete chiamati da Dio. Il

Signore vi conosce. Egli sa chi vuole

che serva in ogni chiamata nella Sua

Chiesa. Ha scelto voi. Ha fatto in

modo di potervi estendere la chia-

mata. Ha restaurato le chiavi del sacer-

dozio a Joseph Smith. Quelle chiavi

sono state tramandate secondo una

linea ininterrotta al presidente

Hinckley. Attraverso quelle chiavi, altri

servitori nel sacerdozio hanno avuto

l’opportunità di presiedere ai pali e ai

rioni, ai distretti e ai rami. È attraverso

quelle chiavi che il Signore ha chia-

mato voi. Quelle chiavi conferiscono il

diritto alla rivelazione, e la rivelazione

viene in risposta a una preghiera. La

persona che è stata ispirata a racco-

mandarvi per questa chiamata non lo

ha fatto perché le piacevate o perché

aveva bisogno di qualcuno per quel-

l’incarico. Quella persona ha pregato e

ha sentito in risposta che dovevate

essere chiamati voi.

La persona che vi ha chiamato non

ha emesso la chiamata solo perché
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intervistandovi era a conoscenza della
vostra dignità e della vostra disponibi-

lità a servire. Quella persona ha pre-

gato per conoscere la volontà del

Signore a vostro riguardo. La preghiera

e la rivelazione concessa a persone

autorizzate dal Signore vi ha portato a

questa chiamata. La vostra chiamata è

un esempio della fonte di potere carat-

teristica della chiesa del Signore.

Uomini e donne sono chiamati da Dio

per profezia e mediante l’imposizione

delle mani da parte di coloro che Dio

ha autorizzato.

Siete chiamati a rappresentare il

Salvatore. Le vostre parole di testimo-

nianza diventano le Sue, le vostre mani

che soccorrono diventano le Sue. La

Sua opera è quella di benedire i figli di

spirito del Padre Suo dando loro la

possibilità di scegliere la vita eterna.

Quindi la vostra chiamata è di bene-

dire la loro vita. Ciò si dimostrerà vero

anche negli incarichi più ordinari che

vi vengono affidati e in quei momenti

in cui starete facendo delle cose appa-

rentemente non collegate alla vostra

chiamata. Anche il modo in cui sorri-

dete o il modo in cui vi offrite di aiu-

tare qualcuno può rafforzare la sua

fede. Se doveste dimenticare chi siete,

il modo in cui parlerete o vi comporte-

rete potrà distruggere la sua fede.

La vostra chiamata ha conseguenze

eterne per gli altri e per voi. Nel

mondo a venire, a migliaia potrebbero

benedire il vostro nome, molti di più

di quelli che servite qui. Saranno gli

antenati e i discendenti di coloro che

avranno scelto la vita eterna a motivo

di qualcosa che voi avrete detto, fatto

o anche solo per come eravate. Se

qualcuno rifiuta l’invito del Salvatore

perché non avrete fatto tutto ciò che

avreste potuto, la loro pena sarà anche

la vostra. Non ci sono chiamate piccole

quando si rappresenta il Signore. La

vostra chiamata comporta solenni

responsabilità. Ma non dovete temere,

perché con la chiamata vengono

grandi promesse.

Una di queste promesse è la
seconda cosa che dovete sapere, ossia
che il Signore vi guiderà tramite la rive-

lazione, proprio come vi ha chiamato.

Per sapere ciò che dovete fare, dovete

chiedere avendo fede che riceverete.

Con la chiamata ricevete la promessa

che le risposte arriveranno. Ma tale

guida viene solo quando il Signore è

sicuro che obbedirete. Per conoscere

la Sua volontà dovete esservi impe-

gnati a farla. Le parole «sia fatta la tua

volontà» scritte nel cuore sono la porta

che conduce alla rivelazione.

La risposta giunge attraverso lo

Spirito Santo. Avrete spesso bisogno di

quella guida. Per avere lo Spirito Santo

come compagno dovete essere degni,

purificati dall’espiazione di Gesù

Cristo. Quindi saranno la vostra obbe-

dienza ai comandamenti, il vostro desi-

derio di fare la Sua volontà e le vostre

richieste fatte con fede a determinare

quanto chiaramente il Maestro potrà

guidarvi dando risposta alle vostre pre-

ghiere.

Spesso le risposte vi verranno dallo

studio delle Scritture. Esse conten-

gono il resoconto di ciò che il Signore

fece durante il Suo ministero terreno e

la guida che ha dato ai Suoi servi. La

dottrina in esse contenuta vi guiderà in

ogni momento e in ogni situazione.

Meditare sulle Scritture vi porterà a

fare le giuste richieste nelle vostre pre-

ghiere. E così come è vero che i cieli si

aprirono su Joseph Smith, dopo che

ebbe meditato sulle Scritture con fede,

Dio risponderà alle vostre preghiere e

vi condurrà per mano.

C’è una terza cosa che dovete

sapere. Così come Dio vi ha chiamato

e vi guiderà, allo stesso modo Egli

accrescerà le vostre facoltà. Avrete

bisogno di quell’aiuto. La vostra chia-

mata porterà sicuramente opposi-

zione. Siete al servizio del Maestro.

Siete Suoi rappresentanti. Vite eterne

dipendono da voi. Lui stesso trovò

opposizione e disse che sarebbe stato

così per tutti quelli che avrebbe chia-

mato. Le forze dispiegate contro di voi

tenteranno non solo di frustrarvi, ma
anche di farvi cadere. L’apostolo Paolo



ne parlò in questi termini: «Poiché il

combattimento nostro non è contro

sangue e carne, ma contro i principati,

contro le potestà, contro i dominatori

di questo mondo di tenebre... ».1

Ci saranno momenti in cui vi senti-

rete sopraffatti. Uno dei modi in cui vi

si attaccherà è con la sensazione di

non essere adatti. Non siete adatti a

rispondere alla chiamata di rappresen-

tare Dio solo con le vostre forze, ma

avete accesso a molto di più delle

vostre capacità umane e non siete soli

in questo lavoro.

Il Signore renderà possente ciò che

dite e fate agli occhi delle persone che

servirete. Manderà lo Spirito Santo a

manifestare a queste persone che ciò

che avete detto è vero. Ciò che direte

e farete porterà speranza e guiderà le

persone molto al di là delle vostre

umane capacità e della vostra com-

prensione. Questo miracolo è sempre

stato un segno della chiesa del Signore

in ogni dispensazione. È talmente

legato alla vostra chiamata che spesso

lo date per scontato.

Il giorno del vostro rilascio vi inse-

gnerà una grande lezione. Quando fui

rilasciato come vescovo, uno dei mem-

bri del rione venne a casa mia e mi

disse: «So che lei non è più il mio

vescovo, ma potremmo parlare per

un’ultima volta? Lei ha sempre detto le

parole di cui avevo bisogno e mi ha

sempre dato ottimi consigli. Il nuovo

vescovo non mi conosce come lei.

Potremmo parlare per un’ultima

volta?»

Con esitazione, accettai. Il fratello si

sedette su una sedia di fronte a me.

Sembrava una delle centinaia di volte

in cui avevo intervistato i membri del

rione come giudice in Israele. La con-

versazione incominciò. Arrivò il

momento in cui c’era bisogno di offrire

consiglio. Aspettavo che mi venissero

delle idee, delle parole o dei senti-

menti così come era sempre accaduto.

Non riuscivo a pensare a niente. 

Nel mio cuore e nella mente c’era un
silenzio assoluto. Dopo qualche
momento dissi: «Mi dispiace. Apprezzo

la sua gentilezza e la sua fiducia, ma

credo di non poterla aiutare».

Quando verrete rilasciati da una

chiamata, imparerete ciò che io impa-

rai allora. Dio rende possenti quelli

che chiama, anche in quelle cose che

possono sembrarvi un piccolo e insi-

gnificante gesto di servizio. Riceverete

il dono di vedere magnificati i vostri

atti di servizio. Rendete grazie finché

avete quel dono. Lo apprezzerete più

di quanto immaginate quando non lo

avrete più.

Il Signore vi fortificherà non solo

nei vostri sforzi, ma Egli stesso lavorerà

con voi. Ciò che disse a quattro missio-

nari, chiamati dal profeta Joseph Smith

a un incarico difficile, dà coraggio a

chiunque Egli chiami nel Suo regno: «E

io stesso andrò con loro e sarò in

mezzo a loro; e io sono il loro avvocato

presso il Padre, e nulla prevarrà contro

di loro».2

Poiché il Salvatore è un essere

risorto e glorificato non può stare fisi-

camente con ognuno dei Suoi servitori

in ogni momento. Ma Egli li conosce

perfettamente e conosce la loro situa-

zione e può intervenire con il Suo

potere. Ecco perché può promettervi:

«E con chiunque vi riceve, là sarò io

pure, poiché andrò davanti al vostro
volto. Sarò alla vostra destra e alla
vostra sinistra, e il mio Spirito sarà nel

vostro cuore e i miei angeli tutt’at-

torno a voi per sostenervi».3

C’è anche un altro modo in cui il

Signore vi renderà possenti nelle

vostre chiamate. A volte, forse spesso,

sentirete di non poter fare tutto ciò

che sentite di dover fare. Il gran peso

delle vostre responsabilità sembrerà

insopportabile. Vi preoccuperete del

fatto che non potete passare più

tempo con la vostra famiglia. Vi chiede-

rete come trovare il tempo e l’energia

per far fronte alle vostre responsabilità,

oltre quelle familiari e della vostra chia-

mata. Potreste sentirvi scoraggiati e in

colpa dopo aver fatto tutto ciò che

potevate per adempiere i vostri obbli-

ghi. Ho avuto giorni e notti simili.

Permettete che vi dica ciò che ho

imparato.

Ecco cos’è. Se penso solo a ciò che

ho fatto, la mia tristezza aumenta. Ma

quando mi ricordo che il Signore pro-

mise che il Suo potere mi avrebbe

accompagnato comincio a cercare le

prove di ciò che Lui ha portato nella

vita di coloro che io servo. Prego di

riuscire a vedere con gli occhi spirituali

gli effetti del Suo potere.

Poi puntualmente comincio a rive-

dere i volti di tante persone. Mi sov-

viene la luce negli occhi di mio figlio il
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cui animo è stato pacato, le lacrime di



Le meravigliose
fondamenta della
nostra fede
P R E S I D E N T E  G O R D O N  B .  H I N C K L E Y

Sia ringraziato Dio per aver conferito la testimonianza,
l’autorità e la dottrina associati a questa Chiesa di 
Gesù Cristo restaurata.
gioia sul viso di una ragazza nell’ultima

fila di una classe di Scuola Domenicale

a cui parlai o le parole di elogio di un

superiore che aveva visto nel mio

lavoro qualcosa di meglio di quanto

non riuscissi a vedere io. È allora che

capisco di aver fatto abbastanza per

poter far sì che si realizzasse di nuovo

la promessa fatta a Joseph Smith:

«Facciamo di buon animo tutto ciò che

è in nostro potere; e poi stiamocene

fermi, con la massima fiducia, a vedere

la salvezza di Dio, e che il Suo braccio

si riveli».4

Potete avere la certa rassicurazione

che il vostro potere sarà rafforzato

molte volte dal Signore. Tutto ciò che

chiede è che facciate del vostro

meglio e che ci mettiate il cuore.

Fatelo di buon animo e pregando con

fede. Il Padre e il Suo Beneamato

Figliolo manderanno lo Spirito Santo a

guidarvi. I vostri sforzi avranno un

potente effetto nella vita delle persone

che servirete. E quando ripenserete a

questi che ora vi sembrano momenti

di prova e sacrificio, il sacrificio sarà

diventato una benedizione e saprete

di aver visto il braccio di Dio soccor-

rere voi e coloro che avete servito 

per Lui.

So che Dio Padre vive, ascolta e

risponde alle nostre preghiere. Coloro

che serviamo sono i Suoi figli di spi-

rito. Questa è la vera chiesa di Gesù

Cristo. Il Suo è il solo nome mediante

il quale i figli del nostro Padre possono

essere santificati e ottenere la vita

eterna. Le chiavi del sacerdozio sono

esercitate dal profeta vivente del

Signore, Gordon B. Hinckley.

Porto testimonianza che il Salvatore

vive e guida la Sua Chiesa vivente. So

che è così. Sono un testimone per Lui

e di Lui. Egli vede e apprezza il vostro

fedele servizio nel lavoro a cui vi ha

chiamato.
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■
NOTE

1. Efesini 6:12.
2. DeA 32:3.
3. DeA 84:88.
4. DeA 123:17.
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M iei cari fratelli e sorelle, nel

parlarvi cerco l’ispirazione

del Signore. Mi sento sem-

pre umile davanti alla grande respon-

sabilità di parlare ai Santi degli Ultimi

Giorni. Sono grato della vostra genti-

lezza e pazienza. Prego costante-

mente di essere degno della fiducia

delle persone.

Sono tornato da poco da un lungo

viaggio. È stato stancante, ma anche

meraviglioso, trovarmi in mezzo ai

santi. Se fosse possibile delegherei le

questioni amministrative della Chiesa
agli altri, per poter passare il mio
tempo fra la gente, facendo visita

anche ai fedeli dei piccoli rami oltre

che a quelli dei grandi pali. Vorrei

potermi incontrare con i santi ovun-

que si trovino. Penso che ogni mem-

bro di questa chiesa debba poter

ricevere una visita da parte nostra. 

Mi dispiace che a causa dei miei limiti

fisici non posso più stringere la mano

a tutti. Ma posso guardarli negli occhi,

con la gioia nel cuore, esprimere il

mio affetto e lasciare una benedizione

su di loro.

Il motivo di questo mio ultimo

viaggio è stata la ridedicazione del

tempio di Freiberg, in Germania, e la

dedicazione del tempio dell’Aia, nei

Paesi Bassi. Ebbi l’occasione di dedi-

care il tempio di Freiberg diciassette

anni fa. Era un edificio modesto,

costruito in quella che era una volta la

Repubblica Democratica Tedesca, la

parte orientale di una Germania

divisa. La sua costruzione fu un vero

miracolo. Il presidente Monson, Hans

Ringger e altri si erano guadagnati la

fiducia delle autorità della Germania

dell’Est, che l’avevano approvata.

Ha reso un servizio meraviglioso

durante questi anni. Ora il tristemente

conosciuto Muro è caduto. Per il
nostro popolo è più facile viaggiare



fino a Freiberg. L’edificio aveva 

bisogno di restauri ed era diventato

insufficiente.

Il tempio è stato ingrandito, reso

più bello e più funzionale. Si è tenuta

una sola sessione di dedicazione. I

santi si sono riuniti da una vasta

regione. Nella grande sala in cui sede-

vamo, potevamo guardare i volti

rugosi e forti di quei meravigliosi Santi

degli Ultimi Giorni che in tutti questi

anni, nel bello e brutto tempo, sotto

un governo restrittivo così come nella

piena libertà attuale, hanno serbato la

fede, servito il Signore e dato il loro

esemplare contributo. Mi dispiace di

non aver potuto abbracciare questi

eroici fratelli e sorelle e dire quanto

voglio loro bene. Se in questo

momento mi stanno ascoltando, spero

che sentiranno il mio affetto e mi scu-

seranno per la mia veloce partenza.

Siamo poi andati in Francia per

alcuni affari della Chiesa. Poi in volo

fino a Rotterdam e in auto fino a L’Aia.

Lavorare in tre diverse nazioni in un

solo giorno è piuttosto pesante per
un uomo anziano.
Il giorno dopo abbiamo dedicato il

tempio dell’Aia. Si sono tenute quat-

tro sessioni. È stata un’esperienza

emozionante, meravigliosa.

Il tempio è un bell’edificio in un

bel quartiere. Sono grato che ora

abbiamo la Casa del Signore che ser-

virà i santi dei Paesi Bassi, del Belgio

e di una parte della Francia. I primi

missionari furono inviati in quella

parte dell’Europa nel 1861. Migliaia

di persone si unirono alla Chiesa. La

maggior parte emigrò negli Stati

Uniti. Ma ora li vi sono molti preziosi

Santi degli Ultimi Giorni fedeli che

meritano una Casa del Signore fra

loro.

Avevo deciso che, visto che era-

vamo in quella parte del mondo,

dovevamo andare anche in altri paesi.

Quindi siamo andati a Kiev, in

Ucraina. C’ero già stato ventun anni

fa. Ora vi si respira una nuova aria di

libertà. Che meraviglia incontrarsi con

oltre tremila santi dell’Ucraina! Le per-

sone sono venute da vicino e da lon-

tano, sostenendo gravi disagi e grandi
spese per giungervi.
Una famiglia non si è potuta per-

mettere di venire al completo. Allora i

genitori sono rimasti a casa e hanno

dato la possibilità ai figli di poter

essere con noi.

Da lì ci siamo recati a Mosca, in

Russia. Anche lì ero già stato ventun

anni fa. Quale cambiamento! È come

l’elettricità. Non lo si può vedere, ma

lo si può sentire. Anche qui abbiamo

avuto una riunione meravigliosa, con

la possibilità di parlare ad alcuni

responsabili del governo, come ave-

vamo fatto in Ucraina.

Quale privilegio potersi incontrare

con questi meravigliosi santi che si

sono riuniti «uno da una città, due da

una famiglia» nel gregge di Sion, in

adempimento della profezia di

Geremia (vedere Geremia 3:14). La

vita non è facile per loro. I loro far-

delli sono pesanti. Ma loro fede è

salda e la loro testimonianza forte.

In questi luoghi lontani, scono-

sciuti a molti membri della Chiesa, la

fiamma del Vangelo risplende e guida

migliaia di persone.
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Poi siamo andati fino in Islanda. 



È un posto splendido con gente stu-

penda. Qui abbiamo avuto un incon-

tro con il capo dello stato, un uomo

in gamba e molto distinto, che è stato

nello Utah e parla molto bene del

nostro popolo.

Ci siamo di nuovo riuniti con i

santi. È stato un momento di grande

ispirazione guardare nei loro volti,

mentre erano seduti nella nostra cap-

pella di Reykjavik.

In tutti questi posti e in ogni occa-

sione che avevo di parlare a tante per-

sone, pensavo costantemente ad una

cosa: la strabiliante meraviglia di que-

st’opera. Le parole del nostro grande

inno che il coro ha appena cantato,

continuavano a risuonare nella mia

mente.

«Un fermo sostegno è la verità,

che con il Vangelo il Signore ci dà»

(Un fermo sostegno, Inni, 49).

Noi Santi degli Ultimi Giorni

comprendiamo e apprezziamo vera-

mente la nostra situazione? Tra le

religioni del modo, la nostra è unica

e meravigliosa.

La Chiesa è una istituzione scola-

stica? Sì. Noi insegnamo costante-

mente, senza fine; insegnamo in una

grande varietà di situazioni. È un’orga-

nizzazione sociale? Certo. Siamo una

grande famiglia di amici che stanno

bene insieme. È un’organizzazione

che aiuta i propri adepti? Sì. Esiste un

programma senza pari che promuove

l’autosufficienza e aiuta coloro che

sono nel bisogno. È tutto questo e

molto ancora. Ma soprattutto è la

chiesa e il regno di Dio stabilito e

diretto dal nostro Padre Eterno e dal

Suo beneamato Figliolo, il Signore

risorto Gesù Cristo, per benedire tutti

coloro che vengono nel gregge.

Noi dichiariamo senza equivoci che

Dio Padre e Suo Figlio, il Signore

Gesù Cristo, apparvero di persona al

giovane Joseph Smith.

Quando Mike Wallace mi intervistò
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nel suo programma 60 Minutes, mi
chiese se ci credevo veramente. Io

risposi: «Sì. Questo è il miracolo».

Questo è quello che sento. Tutta la

nostra forza si basa sulla verità di

quella visione. O è accaduto vera-

mente, o non è accaduto. Se non è

accaduto, allora quest’opera è un

imbroglio. Ma se è accaduto, allora è

l’opera più importante e meravigliosa

sotto i cieli.

Pensateci, fratelli e sorelle. Per

secoli i cieli furono sigillati. Eccellenti

uomini e donne, che non furono

pochi, persone davvero grandi e

meravigliose, cercarono di correg-

gere, rafforzare e migliorare il loro

modo di adorare e le loro dottrine. Io

li onoro e li rispetto. Quanto è

migliore il mondo grazie al loro corag-

gio. Ma benché io creda che la loro

opera fosse ispirata, questa non aprì i

cieli, non fu favorita dalla visione della

Divinità.

Poi, nel 1820, avvenne quella glo-

riosa manifestazione, in risposta alla

preghiera di un ragazzo che aveva

letto nella Bibbia le parole di

Giacomo: «Che se alcuno di voi

manca di sapienza, la chiegga a Dio

che dona a tutti liberalmente senza

rinfacciare, e gli sarà donata»

(Giacomo 1:5).

La validità di questa chiesa 

poggia su quell’esperienza unica e

meravigliosa.

Non c’è nulla di simile nella storia

delle religioni. Il Nuovo Testamento

racconta del battesimo di Gesù,

quando la voce di Dio si fece sentire e

lo Spirito Santo discese in forma di

colomba. Pietro, Giacomo e Giovanni

videro il Signore trasfigurato dinanzi a

loro sul Monte della Trasfigurazione.

Udirono la voce del Padre, ma non Lo

videro.

Perché sia il Padre che il Figlio

apparvero a un giovane? Per intro-

durre la più importante dispensa-

zione del Vangelo di tutti i tempi,

quando tutte le dispensazioni prece-

denti sarebbero state riunite
insieme.
Può qualcuno dubitare che il

periodo in cui viviamo sia il più mera-

viglioso della storia umana? C’è stato

un grande sviluppo della scienza,

della medicina, delle comunicazioni,

dei trasporti, ineguagliato in tutte le

epoche precedenti. Non è forse ragio-

nevole affermare che ci sarebbe stato

anche uno sviluppo della conoscenza

spirituale quale parte di questo

incomparabile rinascimento della luce

e della conoscenza?

Lo strumento che Dio ha scelto

per quest’opera è stato un ragazzo la

cui mente non era confusa dalle filo-

sofie umane. Quella giovane mente

era ancora fresca e non indottrinata

nelle tradizioni dell’epoca.

È facile vedere perché la gente non

accetta questa storia. Va al di là della

nostra comprensione. Eppure è così

logica. Coloro che conoscono l’Antico

Testamento sanno che Geova è

apparso ai profeti che vivevano in

quel periodo per certi aspetti sem-

plice. Possono essi legittimamente

negare la necessità, in questo periodo

così complesso della storia umana,

dell’apparizione del Dio dei cieli e del

Suo Figliolo risorto?

Noi portiamo testimonianza che

Essi, entrambi, apparvero e che

Joseph li vide nella Loro gloria splen-

dente, che gli parlarono e che egli

ascoltò e registrò le Loro parole.

Ho conosciuto un intellettuale che

diceva che la Chiesa era prigioniera

della sua storia. La mia risposta è che

senza quella storia noi non abbiamo

nulla. La realtà di quell’evento così

unico e sensazionale è il fulcro della

nostra fede.

Ma quella gloriosa visione fu solo

l’inizio di una serie di manifestazioni

che costituiscono gli albori di 

quest’opera.

Come se quella visione non fosse

sufficiente per attestare la realtà e la

personalità del Redentore dell’uma-

nità, seguì la venuta del Libro di

Mormon. Ora c’è qualcosa che
l’uomo può fisicamente tenere nelle



mani, può «soppesare»; può leggere.

Può pregare al suo riguardo perché

contiene la promessa che lo Spirito

Santo dichiarerà la sua verità, se si

ricerca quella testimonianza nella 

preghiera.

Questo fantastico libro è un testi-

mone vivente della realtà del Figlio di

Dio. La Bibbia dichiara che «ogni

parola sia confermata per bocca di

due o tre testimoni» (Matteo 18:16).

La Bibbia, il testamento del Vecchio

Continente, è un testimone. Il Libro

di Mormon, il testamento del Nuovo

Mondo, è l’altro testimone.

Non riesco a capire perché il

mondo cristiano non accetti questo

libro. Avrei pensato che avrebbe cer-

cato qualsiasi cosa che stabilisse senza

alcun dubbio la realtà e la divinità del

Salvatore del mondo.

Poi seguì la restaurazione del sacer-

dozio: prima quello di Aaronne, dalle

mani di Giovanni Battista, che bat-

tezzò Gesù nel Giordano.

Poi vennero Pietro, Giacomo e

Giovanni, apostoli del Signore, che

conferirono in quest’epoca quello che

loro avevano ricevuto dalle mani del

Maestro, con il quale avevano cammi-

nato, «le chiavi del regno dei cieli»,

con l’autorità di legare nei cieli ciò

che è legato sulla terra (vedere

Matteo 16:19).

In seguito furono restaurate altre

chiavi del sacerdozio dalle mani di

Mosè, Elias ed Elia.

Pensateci, fratelli e sorelle. Pensate

a questo prodigio.

Questa è la chiesa restaurata di

Gesù Cristo. Noi siamo Santi degli

Ultimi Giorni. Noi portiamo testimo-

nianza che i cieli furono aperti, che il

velo fu tolto, che Dio parlò e che

Gesù Cristo si manifestò, seguito dal

conferimento dell’autorità divina.

Gesù Cristo è la pietra angolare di

quest’opera, edificata «sul fonda-

mento degli apostoli e de’ profeti»

(Efesini 2:20).

Questa meravigliosa Restaurazione
dovrebbe fare di noi un popolo 
tollerante, dei buoni vicini, gente che

apprezza ed è gentile con il prossimo.

Non possiamo vantarci. Non pos-

siamo essere orgogliosi. Possiamo

essere grati, come dovremmo.

Possiamo essere umili, come

dovremmo.

Noi proviamo amore per i fedeli

delle altre chiese. Lavoriamo con loro

nelle buone cause. Li rispettiamo. Ma

non dobbiamo mai dimenticare le

nostre radici. Le nostre radici affon-

dano nel suolo di quest’ultima dis-

pensazione, la dispensazione della

pienezza dei tempi.

Che meravigliosa sensazione guar-

dare i volti di uomini e donne di tutto

il mondo che portano nel loro cuore

la solenne certezza della verità di que-

ste fondamenta.

Ma la cosa più importante di tutte

è l’autorità divina.

Sia ringraziato Dio per aver confe-

rito la testimonianza, l’autorità e 
la dottrina associati a questa Chiesa 
di Gesù Cristo restaurata.

Questo deve essere il nostro

grande e straordinario messaggio al

mondo. Non lo offriamo vantando-

cene. Portiamo testimonianza umil-

mente ma con solennità e in assoluta

sincerità. Invitiamo tutti, il mondo

intero, ad ascoltare questa storia e a

provarne la verità. Dio benedica noi e

coloro che credono nelle Sue divine

manifestazioni, e ci aiuti a portare

questa grande e meravigliosa cono-

scenza a tutti coloro che ascolte-

ranno. A costoro diciamo, con amore:

«Venite con tutto ciò che avete di

buono e i principi che avete ricevuto

da qualunque fonte; venite e vediamo

se possiamo aggiungervi altre buone

qualità». Estendo quest’invito agli

uomini e alle donne ovunque si tro-

vino, aggiungendo la mia solenne

testimonianza che quest’opera è vera;

so della sua verità per il potere dello

Spirito Santo. Nel nome di Gesù
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Troverà Egli la
fede sulla terra?
A N Z I A N O  J O S E P H  B .  W I R T H L I N
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Solo quando la nostra fede è allineata al volere del nostro
Padre nel cielo ci sarà dato il potere di ricevere le
benedizioni che ricerchiamo.

SESSIONE POMERIDIANA DI DOMENICA
6  o t t o b r e  2 0 0 2
Questa è stata la più bella inter-

pretazione del magnifico inno

«Un povero viandante», che

era il preferito del profeta Joseph

Smith e di suo fratello Hyrum. Una

stupenda interpretazione da parte del

coro e dell’orchestra.

Prego di poter avere con me lo

Spirito del Signore che è stato con noi

durante la conferenza, perché io

possa dire le cose che saranno di

beneficio ai membri della Chiesa e a

coloro che non lo sono. In questo

compito mi sento umile.

Oggi vorrei farvi una domanda

che il Salvatore rivolse quasi duemila
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anni fa: «Quando il figliuol dell’uomo
verrà, troverà egli la fede sulla

terra?»1

Il primo principio del Vangelo
Che cos’è la vera fede? La fede

viene definita come «credenza e fidu-

cia e lealtà verso Dio… una ferma cre-

denza in qualcosa della quale non vi è

alcuna prova».2 Noi crediamo che la

fede sia sperare in cose che non si

vedono, ma che sono vere... e dev’es-

sere incentrata in Gesù Cristo. Infatti,

noi crediamo che la fede in Gesù

Cristo sia il primo principio del

Vangelo.3 

La fede di una vedova
Ci sono persone che possono inse-

gnarci la fede se soltanto apriremo il

nostro cuore e la nostra mente. Una

di queste è una donna il cui marito

era morto. Lasciata sola a crescere suo

figlio, aveva cercato dei modi per

mantenersi, ma viveva in un periodo

di terribile carestia. Il cibo era scarso e

molti morivano di fame.

Man mano che il cibo disponibile

diminuiva, così diminuivano le sue

possibilità di sopravvivenza. Ogni

giorno guardava impotente le sue

magre riserve alimentari ridursi.

Sperando di trovare soccorso, ma

senza successo, la donna alla fine si
rese conto che il giorno era arrivato in
cui aveva cibo sufficiente solo per un

ultimo pasto.

Fu allora che uno straniero si avvi-

cinò e chiese l’impensabile. «Portami,

ti prego» le disse «un pezzo di pane».

La donna si rivolse all’uomo

dicendo: «Com’è vero che vive

l’Eterno, il tuo Dio, del pane non ne

ho, ma ho solo una manata di farina

in un vaso, e un po’ d’olio in un

orciuolo». Gli disse che stava per pre-

pararla come ultimo pasto per sé e

suo figlio: «la mangeremo, e poi mor-

remo».

Non sapeva che l’uomo che aveva

davanti era il profeta Elia, mandatole

dal Signore. Ciò che il profeta le disse

poi può sembrare sorprendente a

quelli che oggi non comprendono il

principio della fede.

«Non temere» le disse, «ma fanne

prima una piccola stiacciata per me, e

portamela; poi ne farai per te e per il

tuo figliuolo».

Potete immaginare cosa possa aver

pensato la donna? Cosa possa aver

provato? Non ebbe tempo di replicare

che l’uomo continuò: «Poiché così

dice l’Eterno, l’Iddio d’Israele: il vaso

della farina non si esaurirà e l’orciuolo

dell’olio non calerà, fino al giorno che

l’Eterno manderà la pioggia sulla

terra».

La donna, udita questa promessa

profetica, andò in fede a fare come

Elia aveva indicato. «Ed essa, la sua

famiglia ed Elia, ebbero di che man-

giare per molto tempo. Il vaso della

farina non si esaurì, e l’orciuolo dell’o-

lio non calò, secondo la parola che

l’Eterno avea pronunziata per bocca

d’Elia».4

Secondo la saggezza dei nostri

giorni, la richiesta del profeta può

sembrare ingiusta ed egoista.

Secondo la saggezza dei nostri

giorni, la risposta della vedova può

apparire sciocca e poco saggia. Ciò

avviene principalmente perché

spesso impariamo a prendere deci-

sioni sulla base di ciò che vediamo.
Prendiamo decisioni sulla base 



dell’evidenza che abbiamo davanti e

di ciò che sembra essere nel nostro

interesse immediato.

«La fede» d’altro canto «è certezza

di cose che si sperano, dimostrazione

di cose che non si vedono».5 La fede

ha occhi che penetrano nell’oscurità e

vedono la luce che sta dall’altra parte,

«affinché la vostra fede fosse fondata

non sulla sapienza degli uomini, ma

sulla potenza di Dio».6

Mancare di esercitare la fede
Troppo spesso oggigiorno non

confidiamo tanto nella fede quanto

nella nostra capacità di ragionare e di

risolvere i problemi. Se ci ammaliamo,

la medicina moderna può fare mira-

coli per guarirci. Possiamo percorrere

grandi distanze in poco tempo.

Abbiamo a portata di mano informa-

zioni che 500 anni fa avrebbero fatto

dell’uomo più misero un principe.

La vera fede
«Il giusto vivrà per fede»7 ci dicono

gli scritti sacri. Vi chiedo ancora, cos’è

la fede?

La fede esiste quando una fiducia
assoluta in ciò che non possiamo
vedere si unisce ad un’azione che è in

assoluta conformità al volere del

nostro Padre celeste. Senza tutte

tre—primo, fiducia totale; secondo,

azione e terzo, assoluta conformità—

senza queste tre, tutto ciò che

abbiamo è un’imitazione, una fede

debole e annacquata. Vorrei analizzare

ognuno di questi tre imperativi della

fede.

Primo, dobbiamo avere fiducia in

ciò che non possiamo vedere.

Quando Toma alla fine sentì le

impronte dei chiodi e posò la mano

nel fianco del Salvatore risorto, egli

confessò che, alla fine, credeva.

«Gesù gli disse: Perché m’hai

veduto, tu hai creduto: beati quelli

che non han veduto, e hanno 

creduto».8

Pietro fece eco a quelle parole

quando lodò i primi seguaci per la

loro fede in Gesù Cristo. Egli disse:

«Il quale, benché non l’abbiate

veduto, voi amate; nel quale cre-

dendo, benché ora non lo vediate, voi

gioite d’una allegrezza ineffabile e glo-

riosa:

ottenendo il fine della fede: la sal-
9
vezza delle anime».
Secondo, perché la nostra fede fac-

cia la differenza, dobbiamo agire.

Dobbiamo fare quanto è in nostro

potere per cambiare il credere passivo

in fede attiva perché veramente la

«fede, se non ha opere, è per se stessa

morta».10

Nel 1988 il presidente Gordon B.

Hinckley levò una voce di ammoni-

mento ai Santi di questa chiesa e al

mondo in genere. Egli ha ripetuto lo

stesso ammonimento ieri sera alla

riunione del sacerdozio, dicendo:

«Sto solo suggerendo che è arrivato il

tempo di mettere ordine nelle nostre

case. Troppi vivono rientrando

appena nei limiti di quanto guada-

gnano. Anzi, alcuni vivono di pre-

stiti… Mi preoccupa l’enorme debito

per acquisti a rate che grava sulla

gente, compreso il nostro popolo».11

Fratelli e sorelle, quando quelle

parole profetiche furono pronunciate,

alcuni fedeli membri della Chiesa

fecero appello alla propria fede e

ascoltarono il consiglio del profeta.

Oggi essi sono profondamente grati

di averlo fatto. Altri forse credevano

che ciò che il profeta aveva detto

fosse vero ma mancarono di una fede

grande anche soltanto quanto un gra-

nello di senapa. Di conseguenza,

alcuni hanno subito difficoltà econo-

miche, personali e familiari.

Terzo, la fede di una persona

dovrebbe essere coerente con il

volere del nostro Padre celeste, che

comprende le Sue leggi della natura.

Il passero che vola in un uragano può

credere che potrà navigare con suc-

cesso nella tempesta, ma la legge

naturale, che non perdona, alla fine lo

convincerà del contrario.

Siamo più saggi del passero?

Spesso ciò che passa per fede in que-

sto mondo è poco più che credulità.

È frustrante vedere come alcune per-

sone siano ansiose di abbracciare

mode e teorie e nel contempo riget-

tare o dare poco credito e attenzione

ai principi eterni del vangelo di Gesù
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entusiasmo alcuni si gettino in com-

portamenti sciocchi o immorali cre-

dendo che Dio li libererà in qualche

modo dalle inevitabili tragiche conse-

guenze delle loro azioni. Si spingono

fino a chiedere le benedizioni del

cielo pur sapendo nel loro cuore che

ciò che fanno è contrario al volere del

nostro Padre celeste.

Come sappiamo quando la nostra

fede è conforme al volere del nostro

Padre del cielo ed Egli approva ciò a

cui miriamo? Dobbiamo conoscere la

parola di Dio. Uno dei motivi per cui

ci immergiamo nelle Scritture è

quello di conoscere il rapporto che

Dio ha avuto con l’uomo sin dal prin-

cipio. Se i desideri del nostro cuore

sono contrari alle Scritture, allora non

dovremmo portarli avanti. Poi, dob-

biamo dare ascolto al consiglio dei

profeti degli ultimi giorni e alle loro

istruzioni ispirate.

In aggiunta, dobbiamo ponderare

e pregare e cercare la guida dello

Spirito. Se lo facciamo, il Signore ha

promesso: «ti parlerò nella mente e
84

nel tuo cuore mediante lo Spirito
Santo, che verrà su di te e che dimo-

rerà nel tuo cuore».12

Solo quando la nostra fede è alli-

neata al volere del nostro Padre nel

cielo ci sarà dato il potere di ricevere

le benedizioni che ricerchiamo.

Principio di potere
Quando è compresa veramente e

adeguatamente messa in pratica, la

fede è uno dei grandi e gloriosi poteri

dell’eternità. È una forza di una

potenza che trascende la nostra com-

prensione. «Per fede… i mondi 

sono stati formati dalla parola di

Dio».13 Tramite la fede le acque ven-

gono divise, gli ammalati guariti, i

malvagi messi a tacere e la salvezza

resa possibile.

La nostra fede è il fondamento su

cui si basa tutta la nostra vita spiri-

tuale. Dovrebbe essere la risorsa più

importante della nostra vita. La fede

non è tanto qualcosa in cui crediamo;

la fede è qualcosa che viviamo.

Ricordate le parole del Salvatore:

«Ogni cosa è possibile a chi 
14 
crede». «Chi crede in me farà
anch’egli le opere che fo io; e ne

farà di maggiori».15

Insegnare il principio
Coloro che camminano con fede

sentiranno la loro vita circondata dalla

luce e dalle benedizioni del cielo.

Comprenderanno e conosceranno

cose non accessibili ad altri. Coloro

che non camminano con fede stimano

stoltezza le cose dello spirito poiché le

cose dello spirito possono solo essere

comprese tramite lo spirito.16

Le manifestazioni del cielo sono

precluse alla comprensione di chi non

crede. «Poiché, se non v’è fede fra i

figliuoli degli uomini», ci dice Moroni,

«Dio non può fare miracoli fra loro;

pertanto, non si mostrò loro se non

dopo la loro fede».17

Eppure nel corso della storia,

anche in tempi di oscurità spirituale

c’erano quelli che, con gli occhi della

fede, andarono al di là dell’ignoranza

e del male e videro le cose come sono

veramente. Moroni rivela che «ve ne

furono molti la cui fede fu così straor-

dinariamente forte… che non pote-

rono essere trattenuti

dall’oltrepassare il velo, ma videro in

verità con i loro occhi le cose che ave-

vano visto con l’occhio della fede, e

furono contenti».18

Le nostre case devono essere rifugi

di fede. Madri e padri devono inse-

gnare i principi della fede ai loro figli.

Anche i nonni possono aiutare.

Quando sono a una riunione di fami-

glia, cerco di passare del tempo, se

possibile, tenendo dei colloqui indivi-

duali con alcuni dei nostri nipoti.

Siedo con loro e gli rivolgo qualche

domanda. «Come stai?» «Come va a

scuola?»

Poi chiedo loro cosa provano per il

Vangelo e per la vera chiesa che signi-

fica tanto per me. Cerco di scoprire la

profondità della loro fede e della loro

testimonianza. Se percepisco aree di

incertezza, chiedo loro: «Accetteresti

una sfida dal nonno?»
Poi suggerisco loro di leggere le
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Scritture quotidianamente e racco-

mando loro di inginocchiarsi ogni

mattina e ogni sera per pregare da

soli e con il padre e la madre. Li

ammonisco di frequentare le loro

riunioni di chiesa la domenica , di

mantenersi sempre puri e puliti, di

partecipare sempre alle riunioni loro

riservate e infine, tra le altre cose, di

sforzarsi di essere sensibili ai suggeri-

menti del Signore.

Una volta, dopo un colloquio di

questo tipo con Joseph, nostro nipote

di 8 anni, lui mi guardò negli occhi e

mi chiese «Adesso posso andare,

nonno?» e poi fece per andarsene. Io

pensai: «Ho fatto bene?»

Evidentemente sì, perché subito dopo

egli disse: «grazie per la breve conver-

sazione che abbiamo avuto».

Se ci avviciniamo a loro con amore

anziché con rimprovero, scopriremo

che la fede dei nostri nipoti aumen-

terà come risultato dell’influenza e

della testimonianza di qualcuno che

ama il Salvatore e la Sua chiesa divina.

Prove
A volte il mondo sembra buio. A

volte la nostra fede viene messa alla

prova. A volte ci sembra che i cieli

siano chiusi per noi. Ciononostante

non dobbiamo disperare. Non dob-

biamo mai abbandonare la nostra

fede. Non dobbiamo perdere la 

speranza.

Qualche anno fa, iniziai a notare

che le cose intorno a me stavano

cominciando a oscurarsi. La cosa mi

preoccupava perché cose semplici

come leggere i caratteri stampati delle

mie Scritture stavano diventando più

difficili. Mi chiedevo cosa fosse suc-

cesso alla qualità delle lampadine e mi

chiedevo come mai i produttori non

riuscissero a fare più le cose come nel

passato.

Sostituii le lampadine con altre più

luminose. Ma anche quelle divennero

troppo tenui. Me la presi con la cat-

tiva progettazione delle lampadine e
dei lampadari. Mi chiesi persino se la
luminosità del sole non stesse dimi-

nuendo prima che mi colpisse il pen-

siero che il problema poteva non

essere nella quantità di luce nella

stanza, ma nei miei occhi.

Poco dopo andai da un oculista

che mi assicurò che il mondo non si

stava oscurando affatto. Una cataratta

nel mio occhio era la ragione della

diminuzione apparente della luce.

Questo vi farà immaginare la mia età.

Riposi la mia fede nelle mani capaci di

questo specialista ben addestrato, la

cataratta venne rimossa, ed ecco, la

luce riempì di nuovo la mia vita! La

luce non era mai diminuita, solo la

mia capacità di vederla si era ridotta.

Questo mi insegnò una profonda

verità. Spesso quando il mondo sem-

bra buio, quando i cieli sembrano lon-

tani, cerchiamo di incolpare tutto

quello che ci circonda mentre la vera

causa dell’oscurità può essere la man-

canza di fede dentro di noi.

Siate di buon animo. Abbiate 

fede e fiducia. Il Signore non vi

abbandonerà.

Il Signore ha promesso: «Cercate

diligentemente, pregate sempre e

siate credenti, e tutte le cose coopere-

ranno per il vostro bene, se cammine-

rete rettamente».19

Io so come Alma che «chiunque

riporrà la sua fiducia in Dio sarà soste-

nuto nelle sue prove, nelle sue diffi-

coltà e nelle sue afflizioni, e sarà

elevato all’ultimo giorno».20

Il nostro Padre celeste è un Essere

potente, in grado di muovere e diri-

gere le cose. Quando capita, a volte,

di portare fardelli di sofferenza,

dolore e lutto, quando possiamo fare

fatica a capire le prove di fede che

siamo chiamati ad attraversare,

quando la vita sembra buia e spaven-

tosa, tramite la fede, abbiamo una cer-

tezza assoluta che un Padre celeste

amorevole è al nostro fianco.

Come promise l’apostolo Paolo,

«Giustificati dunque per fede, abbiam

pace con Dio per mezzo di Gesù
21
Cristo, nostro Signore».
Un giorno vedremo pienamente

attraverso l’oscurità fino alla luce.

Comprenderemo il Suo piano eterno,

la Sua misericordia e il Suo amore.

«Quando il figliuol dell’uomo verrà,

troverà egli la fede sulla terra?»

Forse, man mano che i membri

della Chiesa confidano con tutto il

loro cuore, trasformano le loro spe-

ranze e le loro credenze in azioni, e

cercano di allinearsi al volere del

Signore, la risposta alla domanda che

il Salvatore pose duemila anni fa sarà

un risonante «Sì, Egli troverà la fede».

Troverà fede tra coloro che prendono

su di sé il Suo nome. La troverà tra

coloro che stanno vivendo i Suoi

divini principi».

Testimonianza
Io rendo testimonianza che tramite

il nostro profeta, veggente e rivela-

tore, presidente Gordon B. Hinckley,

il nostro Signore e Salvatore, Gesù

Cristo, parla oggi a tutti noi.

Testimonio che il Vangelo è stato

restaurato nella sua pienezza

mediante il profeta Joseph Smith. La

fede, un potere eterno, è un dono del

nostro Padre celeste per tutta l’uma-

nità. Di questa verità eterna io porto

la mia personale testimonianza nel

nome di Gesù Cristo. Amen. ■
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Liberarsi da
pesanti fardelli
A N Z I A N O  R I C H A R D  G.  S C O T T
Membro del Quorum dei Dodici Apostoli

Dovete avere fiducia che il Salvatore ha dato la propria vita
perché voi possiate fare nella vostra vita i cambiamenti
necessari. Cambiamenti che porteranno alla pace.
M olti di voi soffrono portando

inutilmente pesanti fardelli

solo perché non aprite il

cuore al potere guaritore del Signore.

Possa questo messaggio incoraggiarvi

ad ascoltare i suggerimenti dello

Spirito Santo di fare quei cambia-

menti che vi porteranno a liberarvi

dai pesi che vi opprimono. Il

Salvatore ha promesso: «Allevierò…

i fardelli che sono posti sulle vostre

spalle, cosicché non possiate sen-

tirli… e farò ciò affinché possiate…

sapere con sicurezza che io, il

Signore Iddio, conforto il mio popolo

nelle sue afflizioni».1 Mi rivolgo dap-
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prima a voi che soffrite a causa di
scelte sbagliate, poi estenderò i miei

suggerimenti a voi che vi tormentate

per quello che altri vi hanno fatto.

Seduto di fronte a me c’era un

uomo scoraggiato; la testa fra le

mani, singhiozzava per le inevitabili

conseguenze delle ripetute viola-

zioni ai comandamenti di Dio. Si tor-

mentava dicendo: «Non so cosa fare.

Tutto mi opprime. Sono stanco di

scappare. Non ho pace, non sono

felice. Quando prego, nessuno

ascolta. A che serve?»

Lo conosco da tanto tempo. I suoi

genitori e dirigenti hanno cercato con

scarso successo di dargli una mano. A

causa delle scelte che ha compiuto si

è allontanato dai principi che potreb-

bero aiutarlo. Non ha coltivato la fede

nel Maestro e nel potere della pre-

ghiera. Si concentra solamente su

cosa potrebbe soddisfare rapida-

mente le sue brame. Ignora i pro-

blemi o mente in proposito. Ha

manipolato la generosità dei genitori

e degli amici nel tentativo di risolvere

velocemente le proprie battaglie. Non

valuta le conseguenze che avranno sul

suo futuro le decisioni prese oggi.

Mentre ero addolorato per lui, mi

resi conto che egli non vede il mondo

come è realmente, un luogo di gioia e

di felicità, di vere amicizie dove la
fede in Gesù Cristo e l’obbedienza ai
Suoi insegnamenti invitano lo Spirito

Santo a suggerire giuste decisioni.

Vive in un ambiente dominato dall’in-

fluenza di Satana. Non ha seguito il

saggio consiglio per cui nel suo

mondo egli non può vedere come

questo consiglio può dargli giova-

mento. Questa visione distorta della

vita, che per lui è una realtà, è nata

quando si è arreso alle subdole tenta-

zioni di Satana che dice: «Continua.

Prova. Nessuno lo saprà. È la tua vita,

vivila come vuoi. Non possono obbli-

garti. Hai il libero arbitrio». 

Questi suggerimenti e il fascino del

proibito l’hanno portato su un sen-

tiero che sembrava un’affascinante

attrattiva. È stato trasportato sulla cre-

sta dell’onda degli appetiti e delle pas-

sioni, ignaro delle conseguenze, fino 

a quando, inevitabilmente, si è scon-

trato con le leggi di Dio. Questo

incontro ha provocato dolore, senso

di colpa e rimpianto. Allora Satana ha

tentato un’altra strada: «Non puoi tor-

nare indietro. Devi continuare a fare

quello che stavi facendo. È inutile cer-

care di cambiare». A causa dei suoi

errori, non vede una via d’uscita.

Nell’ambiente attuale non troverà 

gli strumenti necessari a vivere una

vita nuova. Il suo mondo crudele,

limitato, è la conseguenza della viola-

zione delle leggi eterne e il prodotto

del desiderio di un’immediata 

gratificazione.

Siete in circostanze simili? Avete

fatto cose che vorreste non aver fatto?

Vi è difficile trovare un modo per

risolvere i vostri problemi? Vi sembra

costantemente di sentire un peso

opprimente, soffocante, di cui non

riuscite a liberarvi in alcun modo?

Sotto l’influenza di forti emozioni o

l’uso di sostanze eccitanti ci saranno

dei periodi in cui vi sembrerà di pro-

vare sollievo. Eppure, nei tranquilli e

inevitabili momenti di riflessione, vi

rendete conto che la vostra vita non è

come vorreste. Potete apertamente

lamentarvi che gli amici e persino il
Signore vi hanno abbandonato, ma



nei momenti di lucida analisi vi ren-

dete conto che siete voi ad aver

abbandonato loro. Per favore, deci-

dete ora di trovare la strada per ritor-

nare alla pace e alla gioia ristoratrici

che sostituiscono i piaceri passeggeri

del peccato e l’agonia e il vuoto che

gli seguono. Avete confermato ciò che

insegnano le Scritture: «La malvagità

non fu mai felicità».2 La gioia duratura

deriva da una vita pura e piena di

significato.3

Io so che potete sfuggire all’in-

fluenza dominante del malvagio e alle

catene della repressione che vinco-

lano la vostra vita. Per provare quel

sollievo sarà necessario che accettiate

una soluzione diversa dalla vostra

attuale esperienza personale. Sarà

necessario che esercitiate la fede in

un Padre in cielo che vi ama. Anche se

probabilmente ora non ne capite la

ragione, dovete avere fiducia che il

Salvatore ha dato la propria vita per-

ché voi possiate fare nella vostra vita i

cambiamenti necessari. Cambiamenti

che porteranno alla pace e a quel suc-

cesso che ora sembra sempre al di là

della vostra portata. Dovete credere

di poter vincere l’ambiente depri-

mente nel quale vivete confidando

che c’è una via migliore. Dovete cer-

care l’aiuto di altri che vivono e capi-

scono quella via migliore anche se voi

ora non potete comprenderla. Per

fare questo è necessario che impa-

riate ad obbedire agli insegnamenti

del Signore. Una volta che vi siete

impegnati in questo cambiamento,

scoprirete che non è così difficile

come vi sembra ora.

Le dolorose conseguenze del pec-

cato furono intenzionalmente intro-

dotte da un compassionevole Padre

celeste nel Suo piano di felicità per-

ché nella vita non dobbiate seguire

quel terribile sentiero. Il peccatore

non soffrirà soltanto in questa vita, ma

i peccati che non hanno ricevuto il

perdono attraverso il vero penti-

mento gli procureranno tormenti
4
anche al di là del velo.
Satana tenta di convincerlo che i

peccati possono essere nascosti agli

altri, eppure è lui che fa sì che ven-

gano rivelati nelle circostanze più

imbarazzanti. Il suo obiettivo è di ren-

dere schiavi i figli di Dio. Tutte le sue

allettanti e affascinanti tentazioni

hanno come scopo la distruzione del-

l’individuo. Infatti, tutti noi abbiamo

bisogno di pentirci continuamente e

di obbedire perché il dono del

Salvatore soddisfi le esigenze della giu-

stizia anche per il più piccolo dei

nostri errori commessi o di omissione.

Il Salvatore prenderà su di Sé le

conseguenze dei vostri peccati se vi

pentite ora. Se non vi pentite in

tempo sarete voi a dover soffrire.

Andate a parlare con il vostro

vescovo. Egli vi mostrerà come pen-

tirvi e vi aiuterà a farlo. Mentre pre-

gherete e agirete sarete guidati

verso altre persone che vi soster-
5
ranno. Il pentimento è un processo
di purificazione. È difficile ma ha

una fine, una fine gloriosa che porta

la pace, il perdono ristoratore e il

miracolo di un nuovo inizio. La con-

fessione di atti impropri è un passo

importante ma non è un penti-

mento completo. Il vescovo vi spie-

gherà chiaramente cosa dovete fare.

Vi parlerò di due aspetti del penti-

mento che portano il grande potere

di guarigione. Uno si trova in questa

dichiarazione del Maestro:

«Poiché io, il Signore, non posso

considerare il peccato col minimo

grado di tolleranza; 

Nondimeno colui che si pente e

rispetta i comandamenti del Signore

sarà perdonato».6

Questi versetti sottolineano che il

Signore non può tollerare il peccato

ma, grazie al Suo amore perfetto, per-

donerà il peccatore pentito. Ci inse-

gnano anche che non solo è

importante osservare un comanda-

mento che non è stato rispettato, ma

che se obbediremo a tutti i comanda-

menti otterremo maggiore capacità e

sostegno nel processo di pentimento.

Un altro aspetto importante del

pentimento è riconoscere il ruolo che

riveste il Salvatore con la Sua espia-

zione. In effetti è proprio l’Espiazione

che rende possibile il pentimento. Se

pregherete e mediterete sul ruolo di

Gesù Cristo quale vostro Salvatore e

Redentore, riceverete grande motiva-

zione e incoraggiamento che vi aiute-

ranno a pentirvi. Seguite l’esempio di

Alma:

«Fui nel più amaro dolore e nell’an-

goscia dell’anima: e mai, sino a

quando non implorai la misericordia

del Signore Gesù Cristo, ricevetti la

remissione dei miei peccati. Ma ecco,

lo invocai, e trovai la pace per la mia

Alma:…

«io ti ho detto questo affinché tu

possa imparare… che non v’è alcu-

n’altra via o mezzo tramite il quale

l’uomo possa essere salvato, se non in

Cristo e tramite Cristo. Ecco, egli è la
7
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NOTE
1. Mosia 24:14.
2. Alma 41 :10.
3. Vedere DeA 82:10.
4. Vedere DeA 19:4, 15–24.
5. Vedere Harold B. Lee, Stand Ye in Holy

Places, (1974), 220–221; vedere anche
Spencer W. Kimball, Il miracolo del per-
dono, (1969), 177–190; 201–212; 339–360.

6. DeA 1:31–32, corsivo dell’autore.
7. Alma 38:8–9.
8. Vedere Alma 39–42.
9. 2 Nefi 2:7; vedere anche Salmi 34:18.

10. DeA 64:9–10; vedere anche Marco
11:25–26; Luca 6:37; Mosia 26:29–32; 
3 Nefi 13:14–15.

11. Vedere Matteo 11:28–30.
13. Vedere John Taylor, The Mediation and

Atonement, (1882).
13. Vedere Richard G. Scott, «Come guarire le

profonde ferite causate dai maltrattamenti»,
Troverete aiuto se studierete la

splendida spiegazione della necessità

che abbiamo di pentirci e di come

possiamo farlo che Alma dà nel Libro

di Mormon al figlio disubbidiente,

Corianton.9 Se confidiamo nel piano

di felicità e nella capacità del Salvatore

di realizzare le Sue promesse, pos-

siamo spazzar via le tenebre del pec-

cato e godere le gioie del ritorno a

una vita degna, se ottenuta nel modo

del Signore, con la fiducia di coloro

che amiamo. Non incolpate gli altri

per i vostri errori. Pentitevi con

umiltà, perché sta scritto: «Egli offre

se stesso quale sacrificio per il pec-

cato, per rispondere ai fini della legge,

per tutti coloro che hanno un cuore

spezzato e uno spirito contrito; e per

nessun altro è possibile rispondere ai

fini della legge».8 Per favore, decidete

di pentirvi, ora.

Potete portare il pesante fardello di

sentirvi feriti da qualcun altro che vi

ha offesi gravemente. La vostra rea-

zione a quell’offesa può aver distorto

la vostra comprensione in modo tale

che vi sentite giustificati nell’aspettare

che quella persona chieda il vostro

perdono perché il dolore se ne vada.

Il Salvatore ha escluso qualsiasi pen-

siero simile quando ha comandato:

«Pertanto, io vi dico che dovete

perdonarvi l’un l’altro; poiché colui

che non perdona al suo fratello le sue

trasgressioni sta condannato dinnanzi

al Signore, poiché resta in lui il pec-

cato più grave.

Io, il Signore, perdonerò chi voglio

perdonare, ma a voi è richiesto di per-

donare tutti».10

Non portate più il peso dell’offesa.

Chiedete sinceramente perdono a chi

vi ha offeso, anche se ritenete di non

aver fatto niente di sbagliato. Questo

atto vi porterà certamente pace e sarà

un promettente inizio per la guari-

gione di grandi malintesi.

Se siete liberi da gravi peccati, non

soffrite inutilmente le conseguenze dei

peccati di un’altra persona. Come
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moglie, marito, genitore o amico, 
provate compassione per le persone

che sono nel fiele dell’amarezza del

peccato. Non dovete provare un senso

di responsabilità per queste azioni.

Quando avete fatto quanto vi è di

ragionevole per aiutare la persona alla

quale volete bene, ponete il fardello ai

piedi del Salvatore. Egli vi ha invitati a

fare così perché possiate sentirvi libe-

rati da un’inutile preoccupazione e

dalla depressione.11 In questo modo

non solo troverete la pace ma dimo-

strerete la vostra fede nel potere del

Salvatore di alleviare il fardello del pec-

cato di una persona amata attraverso il

suo pentimento e l’obbedienza.

Ora mi rivolgo a voi che siete stati

devastati dall’orribile peccato dei mal-

trattamenti. I maltrattamenti psicolo-

gici, fisici o sessuali, a meno che non

siano guariti dal Signore, possono

avere conseguenze gravi e durature.

Possono comprendere timore,

depressione, senso di colpa, odio

verso se stessi e una profonda man-

canza di fiducia negli altri, tanto grave

da costituire una barriera alla guari-

gione. I maltrattamenti di cui siete

stati vittime sono la conseguenza di

un’aggressione alla vostra libertà per
l’ingiusto attacco di un’altra persona.
Per rispettare la giustizia, il Signore vi

ha dato un mezzo per superare le

distruttive conseguenze dei maltratta-

menti. Questo sollievo può avere ini-

zio con il consiglio dei genitori, dei

dirigenti del sacerdozio e, se necessa-

rio, con l’aiuto di professionisti com-

petenti. Ma non avete bisogno di

essere assistiti per tutta la vita. La gua-

rigione completa arriverà attraverso la

vostra fede in Gesù Cristo e nel Suo

potere e capacità, tramite la Sua espia-

zione, di guarire le ferite dei maltratta-

menti inferti che sono stati ingiusti e

immeritati. I sentimenti che provate

adesso possono farvi credere che sia

difficile. Io ho visto come il Salvatore

ha guarito terribili casi di violenze.

Riflettete sul potere dell’Espiazione.12

Pregate per capire come può

guarirvi.13 Cercate l’aiuto del vostro

vescovo perché il Signore possa libe-

rarvi da un peso che non ha avuto ori-

gine da voi.

In chiusura del mio discorso, se

avete provato il sentimento di volervi

liberare dai pesi provocati da voi stessi

o da altri, questi suggerimenti sono un

invito del Redentore. Metteteli in pra-

tica ora. Egli vi ama. Ha dato la propria

vita perché possiate essere liberi da

fardelli inutili. Vi aiuterà a farlo. Io so

che Egli ha il potere di guarirvi.

Iniziate adesso. Nel nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
La Stella, luglio 1992, 38.



Cedere ai richiami
dello Spirito Santo
A N Z I A N O  K E N N E T H  J O H N S O N
Membro dei Settanta

Questi incitamenti dentro di noi sono originati da una
fonte divina e quando li seguiamo ci aiutano a tenerci
sulla retta via, proteggendoci così dalle influenze nocive 
e dalle deviazioni pericolose.
S ono stato cresciuto da genitori

affettuosi in una casa in cui i

valori insegnati e praticati

hanno preparato la strada per la mia

entrata nella Chiesa e per l’accetta-

zione dei principi del Vangelo. Sono

stato battezzato nel mese di agosto

del 1959, poco dopo il mio dicianno-

vesimo compleanno. Mentre rifletto

sugli avvenimenti che hanno prece-

duto la mia conversione, i miei pen-

sieri tornano ad un’esperienza fatta da

bambino.

Vicino alla casa in cui vivevo da

bambino c’era una grande villa. Era
situata su un bellissimo terreno 
circondato da quello che per me era

un altissimo steccato di legno a pan-

nelli, alto circa un metro e ottanta.

Ricordo che spiavo attraverso i buchi

dei pannelli dove i nodi del legno ave-

vano ceduto. Era come guardare,

attraverso un telescopio, un altro

mondo. Il prato all’inglese perfetta-

mente curato, i fiori ben tenuti e un

piccolo frutteto fornivano uno sfondo

idilliaco a quella distinta dimora.

Purtroppo, la possibilità di godere di

quella vista era sempre ostacolata da

un cane da guardia bulldog che pattu-

gliava il giardino ed era subito attratto

da chiunque si trovasse vicino alla

parte esterna dello steccato. Anche se

il feroce cane era confinato in giar-

dino, il suo annusare quando si avvici-

nava allo steccato mi induceva a

ritrarmi, impaurito, mentre la mia

vivace immaginazione evocava una

miriade di possibili reazioni da parte

sua.

Il signore e la signora Lyons, che

vivevano nella casa, erano insegnanti.

Avevano un comportamento austero

e sembrava che gli piacesse la privacy

che la villa gli offriva. Per accrescere

l’intrigo, il signor Lyons non aveva la

mano destra, al suo posto usava un

uncino d’acciaio che sporgeva dal pol-
sino della giacca. Nella mia mente di
ragazzo immaginavo il signor Lyons

che mi inseguiva, mi prendeva per il

colletto con l’uncino e mi faceva pri-

gioniero.

Ricordo, una mattina di agosto,

quando avevo dieci o undici anni,

dopo una notte di vento insolita-

mente forte, di essere stato salutato

dagli amici mentre uscivo di casa.

Erano chiaramente eccitati da qual-

cosa e chiesero: «Hai sentito il vento

la scorsa notte?» Quando dissi che lo

avevo sentito, continuarono raccon-

tandomi che cosa avevano scoperto…

il vento aveva abbattuto parti dello

steccato che circondava la casa dei

Lyons. Non comprendevo perché

questo fosse motivo di tanta eccita-

zione e chiesi di spiegarmi il senso.

Essi risposero con entusiasmo ancora

maggiore. 

«Abbiamo accesso agli alberi di

mele!» Io ero ancora molto cauto e

chiesi: «E il signor Lyons?» «Il signore

e la signora Lyons non sono in casa,

sono andati a trovare i parenti».

«Dov’è il cane?» m’informai. «La fami-

glia lo ha messo in una pensione per

cani», risposero.

I miei amici avevano sicuramente

effettuato una ricerca accurata.

Perciò, rassicurato dalle loro parole,

ci dirigemmo verso il nostro obiet-

tivo in tutta fretta. Entrati nel giar-

dino ci arrampicammo sugli alberi e

cogliemmo in fretta i frutti riem-

piendo le nostre tasche e mettendoli

anche sotto le magliette, sulla pelle Il

cuore mi batteva forte e il battito era

accelerato poiché temevo che da un

momento all’altro il cane, il signor

Lyons o entrambi, sarebbero apparsi

nel giardino e ci avrebbero preso.

Scappammo di corsa dal luogo di

accesso abusivo e ci fermammo in un

posto appartato in una zona boschiva

vicina; dopo esserci ripresi, ini-

ziammo a mangiare le mele.

Era agosto e le mele non erano

mature abbastanza per essere man-

giate. Infatti avevano un sapore molto
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amaro, ma l’asprezza di queste mele



verdi non ci fermò e mangiammo con

entusiasmo il nostro bottino, manife-

stando una voracità che ora non sono

in grado di spiegare. Dopo averne

divorato una certa quantità, mi limitai

a dare un morso a ogni mela rimasta e

a lanciare i resti dei frutti nei vicini

cespugli. Il divertimento sparì quando

il nostro corpo iniziò a reagire gra-

dualmente all’eccesso di gola. La rea-

zione chimica tra i miei succhi gastrici

e le mele acerbe mi provocò crampi

allo stomaco e nausea. Mentre stavo

seduto rammaricandomi per ciò che

avevo fatto, mi resi conto che dentro

di me provavo un sentimento che mi

causava ancora più disagio delle mele

acerbe.

Il maggior disagio derivava dall’a-

ver capito che ciò che avevo fatto era

sbagliato.

Quando i miei amici mi avevano

proposto di violare il giardino mi ero

sentito a disagio, ma mi era mancato il

coraggio di dire di no e così avevo

represso i miei sentimenti. Ora, dopo

che l’azione era stata compiuta, sen-

tivo il rimorso. Con mio rammarico,

avevo ignorato i suggerimenti che mi

avvertivano dell’erroneità delle mie

azioni.

Le barriere fisiche e le forze

esterne possono impedirci di seguire

strade sbagliate, ma esiste anche in

ognuno di noi un sentimento, a volte

descritto come un suono dolce e

sommesso,1 che ci impedisce, quando
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lo riconosciamo e gli obbediamo, 
di soccombere alla tentazione.

Anni dopo, le parole del presi-

dente Boyd K. Packer mi hanno pro-

fondamente commosso, quando ha

detto: «Non possiamo intraprendere

una strada sbagliata senza prima

respingere un avvertimento che la

contrasta». Ho ricordato quell’episo-

dio, ed altri uguali… le impressioni e

le intuizioni che ci vengono quando

contempliamo le conseguenze delle

nostre azioni.

Il profeta Mormon amplia la nostra

visione della fonte di quelle impres-

sioni con queste parole: «Lo Spirito di

Cristo è dato ad ogni uomo, affinché

possa distinguere il bene dal male».2

Il concetto che tutti noi abbiamo

questo dono come guida è suppor-

tato nel Vangelo secondo Giovanni in

cui è scritto in merito al Salvatore: 

«La vera luce, che illumina ogni uomo,

era per venire nel mondo».3

Questi incitamenti dentro di noi

sono originati da una fonte divina e

quando li seguiamo ci aiutano a

tenerci sulla retta via, proteggendoci

così dalle influenze nocive e dalle

deviazioni pericolose.

Alcune settimane dopo l’espe-

rienza delle mele, ero uscito con l’i-

dea di incontrare i miei amici nella

zona boschiva vicino a casa, pen-

sando che avremmo escogitato qual-

che attività o gioco da fare. Mentre mi

avvicinavo, essi si stringevano l’uno

all’altro. Vidi del fumo che si alzava in

aria sopra di loro e riconobbi l’odore

del tabacco bruciato. Uno di loro

aveva procurato un pacchetto di siga-

rette e stavano fumando. Mi invita-

rono ad unirmi a loro, ma rifiutai.

Insistettero, insinuando che la mia

riluttanza a partecipare fosse un

segno di debolezza. Le loro insinua-

zioni, associate ad osservazioni condi-

scendenti, erano ora volte a

schernirmi. Ma niente di ciò che pote-

vano dire o fare mi avrebbe persuaso

a cambiare idea. Non ero cresciuto

con una conoscenza del Vangelo
restaurato e non sapevo niente della
Parola di Saggezza, ma ero trattenuto

da una sensazione interiore che mi

diceva che non dovevo unirmi a loro.

Mentre camminavo verso casa

riflettendo sulla decisione presa, mi

sentii in pace. Benché le mie aspetta-

tive per la giornata non si fossero con-

cretizzate e dovessi trovare un modo

di occupare il tempo senza i miei

amici, avevo scoperto qualcosa su me

stesso, sulla fonte della vera felicità e

dell’energia positiva che deriva dal

prendere le decisioni giuste, quali che

siano le circostanze o l’esito.

La rivelazione ricevuta dal profeta

Joseph Smith contenuta nel seguente

passo delle Scritture descrive i van-

taggi associati all’obbedienza, a questa

fonte di guida intrinseca: «E lo Spirito

dà luce ad ogni uomo che viene nel

mondo; e lo Spirito illumina ogni

uomo in tutto il mondo che dà

ascolto alla voce dello Spirito».4

Non solo questo versetto fornisce

un’ulteriore testimonianza che tutti

noi abbiamo accesso a questa fonte di

guida divina, ma enfatizza anche la

necessità che abbiamo di prestare

attenzione o ascoltare e rispondere ai

suggerimenti che riceviamo. La pro-

messa che segue è di grande impor-

tanza per me: «E chiunque dà ascolto

alla voce dello Spirito viene a Dio, sì,

al Padre».5

Questi suggerimenti, a volte attri-

buiti alla coscienza, ma più esatta-

mente definiti come Luce di Cristo,

non solo ci aiutano a decidere cosa è

giusto e cosa è sbagliato, ma se li

seguiamo ci guidano alla fonte di

quella luce che emana dalla presenza

del Padre e del Figlio.6

Il Salvatore promise ai Suoi disce-

poli: «Se voi mi amate, osserverete 

i miei comandamenti. E io pregherò 

il Padre, ed Egli vi darà un altro

Consolatore, perché stia con voi in

perpetuo, lo Spirito della verità».7 Egli

inoltre descrive questo dono come: «Il

Consolatore, lo Spirito Santo».8 Una

persona può sperimentare le manife-
stazioni dello Spirito Santo ma il dono



NOTE
1. Vedere George Q. Cannon, Gospel Truth,

sel. Jerreld L. Newquist (1987), 250.
2. Moroni 7:16.
3. Giovanni 1:9.
4. DeA 84:46.
5. DeA 84:47.
6. Vedere Joseph F. Smith, Gospel Doctrine,

5a edizione (1939), 60.
7. Giovanni 14:15–17.
8. Giovanni 14:26.
9. Vedere Joseph Fielding Smith, Answers to

Gospel Questions, sel. Joseph Fielding
Smith Jr., 5 voll. (1957–1966), 2:154;
vedere anche Atti 2:38; 8:12–17; 19:1–6.

10. 3 Nefi 19:9.
11. Vedere Mosia 3:19; Moroni 7:13.
12. Vedere Alma 34:9.
13. Giacobbe 4:8.
14. DeA 76:116.
15. Salmi 119:105; vedere anche Answers to

Gospel Questions, 2:149–151.
16. 3 Nefi 19:20–21.
17. Vedere 1 Corinzi 12:3; Joseph Smith,

Insegnamenti del profeta Joseph Smith,
raccolti da Joseph Fielding Smith (1976),
viene conferito e può essere ricevuto

soltanto tramite l’imposizione delle

mani a seguito del battesimo.9

Ho imparato ad apprezzare più

pienamente ciò che è stato scritto dei

Suoi discepoli nell’emisfero occiden-

tale: «Pregarono per ciò che desidera-

vano di più; e desideravano che fosse

loro dato lo Spirito Santo».10 

Egli è il supremo messaggero di

verità.

Mentre ripercorrevo la mia vita, mi

è stato chiaro che molte decisioni,

alcune a quel tempo apparentemente

senza grande importanza e altre per

cui ho dovuto lottare per ricono-

scerne l’importanza, mi hanno

indotto ad elevarmi a un livello più

alto che non avrei conseguito se non

mi fossi sottomesso ai richiami dello

Spirito Santo.11

Senza questo dono glorioso non

possiamo comprendere lo scopo della

vita o il grande piano del Padre

Eterno.12 Poiché «è impossibile che

l’uomo scopra tutte le sue vie. E nes-

suno conosce le sue vie salvo che ciò
13
gli sia rivelato».
Fidarsi della logica e usare l’intelli-

genza non basterà: «Né l’uomo è

capace di farle conoscere, poiché si

possono vedere e comprendere sol-

tanto col potere dello Spirito Santo,

che Dio concede a coloro che lo

amano e si purificano dinanzi a lui».14

Non trovo le parole per esprimere

in maniera adeguata i miei sentimenti

riguardo alla Luce di Cristo e al dono

dello Spirito Santo. Sono come una

«lampada al mio piè, ed una luce sul

mio sentiero».15

Prendete in considerazione la sup-

plica del Salvatore al Padre riguardo ai

Dodici nella terra di Abbondanza,

espressa con queste parole:

«Padre, ti ringrazio di aver dato lo

Spirito Santo a questi che ho scelto;

ed è a motivo della loro fede in me

che li ho scelti fuori dal mondo.

Padre, io ti prego di dare lo Spirito

Santo a tutti coloro che crederanno

nelle loro parole».16

In questo mondo profondamente

turbato noi possiamo trovare sicu-

rezza e godere della pace della
coscienza prestando fede alle parole
dei profeti e grazie alla compagnia del

Consolatore. Così possiamo sapere

che Gesù Cristo è il Figlio di Dio, il

Salvatore del mondo.17

Proclamo la mia testimonianza di

queste verità nel nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
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Divertimento 
e felicità
A N Z I A N O  C L A U D I O  R .  M .  C O S TA
Membro dei Settanta

Possiamo provare felicità ogni giorno della nostra vita 
nelle piccole cose che facciamo, e siamo pienamente felici
se osserviamo i comandamenti di un Dio amorevole che 
si cura di noi.
C irca quattro mesi fa, ho rice-

vuto un incarico da svolgere a

Bogotà, in Colombia, e mi

sono trasferito. Un giorno stavo cer-

cando la strada per andare alla cap-

pella del mio nuovo rione; così mi

sono fermato in un parco per chie-

dere informazioni.

Vidi molte famiglie che si stavano

godendo una piacevole mattinata di

sole. Rimasi lì per un po’ a guardare i

bambini che giocavano allegramente

nel parco. Avevano una luce speciale

sui loro volti, le loro guance erano

arrossate dal caldo e dallo sforzo che
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facevano correndo e giocando
insieme. Erano tutti molto gentili gli

uni con gli altri.

Posso dire che si stavano diver-

tendo veramente. Guardandoli più da

vicino, mi sono reso conto che, più

che divertirsi, quei piccoli bambini

innocenti erano realmente felici.

Più tardi, mentre mi dirigevo

verso la cappella, i miei pensieri tor-

narono al tempo in cui fui battezzato

nella Chiesa. Un mio vecchio amico

venne da me e mi chiese che cosa vi

avessi trovato di così diverso.

Risposi: «Ho trovato la vera felicità».

Al che egli replicò: «Non esistono

cose come la vera felicità. Solo

momenti felici».

Deduco che il mio buon amico

non conosceva la differenza tra diver-

timento e felicità. Quelli che lui chia-

mava «momenti felici» erano infatti i

momenti in cui si divertiva. Quello

che non sapeva però, era che la feli-

cità è molto più del semplice diverti-

mento. Il divertimento è solo un

momento passeggero, ma la felicità è

una cosa duratura.

Molte persone in questo mondo

non capiscono la differenza tra diver-

timento e felicità. Molti provano a

trovare la felicità nel divertimento,

ma le due parole hanno significati
diversi.
Ho cercato i due termini nel dizio-

nario per trovare il loro rispettivo

significato:

Il Divertimento viene definito

gioco, piacere, gaiezza, allegria, sorta

di godimento, passatempo, compor-

tamento scherzoso, giocoso, spesso

attività rumorosa e stuzzicante. La

Felicità viene definito contentezza,

gioia, delizia e soddisfazione.

Dopo essere diventato membro

della Chiesa, mi fu insegnato che vi è

davvero una grande differenza tra

divertimento e felicità. Già prima del

mio battesimo, imparai che il Signore

ha un piano di salvezza per tutti i Suoi

figli (2 Nefi 2:9). Mediante questo

piano, in base a ciò che compieremo

qui sulla terra, potremo tornare alla

presenza del nostro Padre celeste e

vivere con Lui per sempre in uno

stato di eterna felicità.

Il divertimento e la felicità sono

entrambi cose buone, ma certamente

la felicità è quella che più merita di

essere ricercata. La felicità può rac-

chiudere anche il divertimento, ma il

divertimento da solo non ci assicura

la vera felicità.

In Luca, capitolo 15, troviamo la

parabola del figliuol prodigo. In que-

sta parabola, il figlio più giovane

chiede al padre di dargli la sua parte

di eredità. Il padre gli concede la sua

parte di eredità, e il giovane se ne va

per il mondo, alla ricerca di quella che

egli crede sia la vera felicità. Comincia

a divertirsi e, finché possiede denaro,

vive circondato da molte persone che

dicono di essere suoi amici. Quando

la sua fortuna è completamente sper-

perata per tutto il divertimento avuto

con i suoi cosiddetti amici, ognuno di

questi gli volta le spalle e lo lascia

senza un soldo. Egli quindi va incon-

tro a molta sofferenza e delusione.

Comincia a lavorare per un uomo

nutrendo i maiali, e poiché è affa-

mato, egli prova persino a mangiare le

bucce delle ghiande destinate ai

maiali. Comincia a pensare ai servi di
suo padre che hanno abbastanza pane



da mangiare e da conservare, mentre

lui non ha niente da mangiare.

Decide di tornare a casa da suo

padre e chiedergli un lavoro come

suo servitore. Ritorna pentito di tutto

quello che ha fatto, e suo padre, un

uomo retto, lo accoglie come un figlio

speciale. Alla fine capisce che la vera

felicità sta lì, in quella vita semplice

insieme alla sua famiglia.

Tutti coloro che cercano la piena

felicità possono trovarla nel vangelo

di Gesù Cristo, insegnato nella Sua

Chiesa. Tramite la dottrina di Cristo, ci

viene insegnato che possiamo far

parte del piano di felicità che Egli ha

preparato per tutti noi, Suoi figli e

figlie. Se osserviamo i Suoi comanda-

menti, riceviamo le benedizioni e

impariamo a conoscere la vera felicità.

Impariamo che la felicità sta nel fare

piccole cose che ci edificano, che

accrescono la nostra fede e testimo-

nianza. Le piccole cose che facciamo

nella via di tutti i giorni sono, per

esempio, le seguenti situazioni:

Siamo felici quando preghiamo

ogni mattina e ogni sera, quando pos-

siamo sentire che il Signore ci ascolta

ed è sempre desideroso di benedirci,

perdonarci e aiutarci. Siamo felici

quando sentiamo i suggerimenti dello

Spirito Santo nella nostra vita.

Quando sentiamo lo Spirito nel pren-

dere le importanti decisioni della vita.

Siamo felici quando torniamo a casa

dopo un giorno di lavoro stressante e

stancante, tra le braccia dei nostri

familiari che ci dimostrano amore e

apprezzamento. Siamo felici di parlare

ai nostri figli, di goderci la famiglia, di

riunirci per la serata familiare. In

breve, possiamo provare felicità ogni

giorno della nostra vita nelle piccole

cose che facciamo, e siamo piena-

mente felici se osserviamo i comanda-

menti di un Dio amorevole che si

cura di noi.

La vera felicità deriva dall’osser-

vanza dei comandamenti di Dio. In 

2 Nefi 2:25, ci viene insegnato che:
«Adamo cadde affinché gli uomini
potessero essere; e gli uomini sono

affinché possano provare gioia» o, in

altre parole, affinché possano essere

felici.

Ho visto questa felicità nella vita di

molti membri della Chiesa. Diverse

settimane fa, ho ricevuto l’incarico di

presiedere alla conferenza di palo a

Cali, in Colombia. Vi ho incontrato

uno giovane speciale, membro della

Chiesa, il quale può bene illustrare il

significato della vera felicità

Si chiama Fabian. La sua famiglia

appartiene alla Chiesa e lui ha impa-

rato il piano di felicità quando era

ancora un ragazzino. Nel 1984, all’età

di tre anni, Fabian e la sua famiglia

vivevano in una casa vicino a un

grande viale molto trafficato. Quel

viale era la rotta di molte linee degli

autobus cittadini.

Un giorno, vedendo il cancello

aperto, il piccolo Fabian provò ad

attraversare il viale e fu investito da un

autobus. Grazie alla bontà del Padre

celeste Fabian sopravvisse all’inci-

dente. I suoi genitori lo portarono in

tre diversi ospedali che dissero di non

poterlo curare. Continuarono a cer-

care aiuto e, quando trovarono l’assi-

stenza medica appropriata, seppero

che la prognosi non era molto buona.

Dopo aver sottoposto il bambino ad

un intervento chirurgico multiplo, i

dottori informarono la famiglia che il

danno ai piedi e alle gambe era così
esteso che, per salvarlo, avevano
dovuto amputargli la gamba destra.

Il piccolo Fabian iniziò allora una

vita diversa, senza una gamba.

Lentamente imparò a controllare l’e-

quilibrio del suo corpo e a camminare

con l’aiuto delle stampelle. Andò a

scuola e fu sostenuto dagli insegnanti

e dai suoi amici. Alcune persone lo

prendevano in giro, ma presto imparò

a non curarsi degli scherzi che gli

facevano.

Voleva partecipare a tutte le attività

fisiche, e lo faceva frequentemente.

Anche se la vittoria era davvero diffi-

cile da conquistare, era sempre corag-

gioso e pronto a partecipare.

Attualmente Fabian è consigliere

nell’organizzazione dei Giovani

Uomini del suo palo. Frequenta le

classi dell’istituto di religione, ed è

impegnato nell’organizzazione del

corpo studentesco. Gioca a pallacane-

stro e a calcio. Gioca anche a Ping-

Pong con i suoi amici dell’istituto. Va

in bicicletta e fa tutto quello che un

giovane può fare. Insegna inglese

come volontario presso una fonda-

zione che si occupa dei bambini

poveri.

Fabian vuole servire il suo prossimo

e Dio con tutta la sua forza. Ha un 

viso sorridente ed è sempre pronto

ad aiutare chi si trova nel bisogno.

Fabian è veramente un ragazzo felice.

Con la forza immensa che gli deriva

dalla sua fede e dalla sua fiducia in 
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Dio, Fabian è un grande esempio 



Vieni a Sion! 
Vieni a Sion!
V E S C O V O  K E I T H  B .  M C M U L L I N
Secondo consigliere del Vescovato Presiedente

Questi principi di amore, lavoro, autosufficienza 
e consacrazione sono stati dati da Dio. Coloro che li
abbracciano e si governano in accordo con essi, diventano
puri di cuore.
per gli abitanti della sua città.

La sua felicità deriva dallo sforzo di

vivere degnamente ogni giorno e di

obbedire ai comandamenti di Dio. Mi

fa venire in mente una Scrittura che si

trova in Mosia 2:41: «E oltre a ciò desi-

dererei che consideraste lo stato

beato e felice di coloro che obbedi-

scono ai comandamenti di Dio.

Poiché ecco, essi sono benedetti in

tutte le cose, sia temporali che spiri-

tuali; e se si mantengono fedeli fino

alla fine sono accolti in cielo, affinché

possano in tal modo dimorare con

Dio in uno stato di felicità senza fine.

Oh, ricordate, ricordate che queste

cose sono vere; poiché il Signore

Iddio l’ha detto».

Essendo obbedienti ai comanda-

menti di Dio, vivremo felici per tutta

l’eternità. In Alma 41:10 il Signore

disse che: «la malvagità non fu mai

felicità».

Come servo di Dio e come mem-

bro della Sua chiesa, vi invito ad

essere realmente felici dando ascolto

ai Suoi consigli, ai Suoi comanda-

menti, e obbedendo alle parole dei

Suoi profeti viventi.

So che uno dei fattori che influen-

zano grandemente la nostra felicità è

quello di ascoltare i consigli che i pro-

feti viventi ci impartiscono nella Sua

chiesa.

Ho una testimonianza che Dio

vive, che Gesù è il Cristo, il nostro

Salvatore e Redentore. Egli diede la

Sua preziosa vita per ognuno di noi.

So che Joseph Smith è un profeta di

Dio. Questo lo so con tutto il cuore.

So che il Libro di Mormon è la parola

di Dio, e che ci può guidare sulle vie

della felicità.

So che il presidente Gordon B.

Hinckley è il profeta di Dio oggi, che

ci insegna con amore e pazienza

come possiamo essere felici in questa

vita e nella vita a venire.

Queste cose fanno parte della mia

testimonianza della verità, e le condi-

vido con voi, miei fratelli e sorelle. Nel
nome di Gesù Cristo. Amen. ■
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Quando ci incontriamo con i

membri della Chiesa di tutto il

mondo, sembra che tutti

abbiano lo stesso obiettivo: avere

abbastanza tempo per fare tutto ciò

che è necessario. Coloro che hanno

poche risorse sentono la necessità di

avere una maggiore disponibilità di

tempo per assicurarsi le cose necessa-

rie della vita. Coloro che hanno

risorse a sufficienza sentono la neces-

sità di avere più tempo per godere dei

piaceri della vita. L’obiettivo scoraggia

perché il tempo è limitato; non è pos-

sibile per l’uomo allungare un giorno
né prolungare un anno.
Il mondo è il responsabile. Dato

che il mondo è sempre alle prese con

metodi sempre più efficienti di

gestione del tempo, veniamo attratti

da occupazioni sempre più terrene.

Tuttavia la vita non è una lotta col

tempo, è una lotta tra il bene e il male.

Che fare a questo proposito può

essere una delle decisioni più ardue

della vita. Nel 1872, il profeta Brigham

Young consigliò i santi riguardo que-

sto importante argomento. Egli disse:

«Fermi! Aspettate! Quando vi alzate

di mattina, prima di iniziare a man-

giare un boccone di cibo,... inginoc-

chiatevi davanti al Signore, chiedeteGli

di perdonare i vostri peccati e di pro-

teggervi durante la giornata, di preser-

varvi dalle tentazioni e da tutto il male,

di guidare i vostri passi in giustizia,

affinché voi possiate fare qualcosa

che sia proficuo per il regno di Dio

sulla terra. Avete tempo per fare

ciò?... Questo è il consiglio che ho per

i Santi degli Ultimi Giorni oggi.

Fermatevi, non abbiate fretta... Voi

andate troppo di fretta; non andate

abbastanza alle riunioni, non pregate

abbastanza, non leggete abbastanza le

Scritture, non meditate abbastanza,

voi siete sempre di corsa ed in questa

fretta non sapete dare le giuste prio-
rità... Lasciatemi riassumere ciò in un



semplice detto, uno dei più semplici e

[familiari] che si possano usare:

«Tenete il piatto dal lato giusto, di

modo che quando la zuppa viene ver-

sata, possiate avere il piatto pieno».1

Usate il piano del Vangelo per sta-

bilire le giuste priorità. Il Signore

istruì: «Pertanto, non cercate le cose

di questo mondo, ma cercate prima di

edificare il regno di Dio [o Sion], e di

stabilire la sua giustizia; e tutte queste

cose vi saranno sopraggiunte».2

Da ragazzo, essendo cresciuto nel

sud dello Utah, il concetto di Sion mi

era molto meno chiaro di quanto lo

sia oggi. Noi vivevamo in una cittadina

non lontana dallo Zion National Park.

In chiesa, spesso cantavamo le

seguenti parole familiari:

Israele, Dio ti chiama,

dalle terre del dolor.

Babilonia sta cadendo;

la abbatte il Signor.

Vieni a Sion, vieni a Sion

dove i popoli han ristor.

Vieni a Sion, vieni a Sion

dove i popoli han ristor.3

Nella mia mente di ragazzino,

vedevo le rocce maestose e i pinna-

coli di pietra che dominavano il parco

nazionale. Attraverso gli alti canyon

serpeggiava un fiume a volte placido,

a volte furioso. Probabilmente potete

immaginare la confusione che si

creava quando questo ragazzino cer-

cava di mettere insieme le parole del-

l’inno con l’ambiente familiare di

quello splendido parco nazionale.

Sebbene non avesse molto senso,

l’impressione che albergava nella mia

mente era che Sion fosse qualcosa di

maestoso e di divino. Attraverso gli

anni ho raggiunto una maggiore com-

prensione. Nelle Scritture leggiamo:

«Perciò, in verità così dice il

Signore: che Sion gioisca, poiché que-

sta è Sion, la pura di cuore».4

L’edificazione di Sion deve essere

lo scopo di ogni membro della
Chiesa. Si può dire con sicurezza:
Nella misura in cui noi cerchiamo

con tutto il nostro cuore di portare

ed edificare Sion, i nostri problemi

legati all’insufficienza di tempo spa-

riranno. Ci sono gioia e benedizioni,

nell’arruolarsi in una causa così

nobile. La nostra vita personale si tra-

sforma. La casa non è più un albergo,

ma un luogo di pace, sicurezza e

amore. La società stessa cambia. A

Sion, le contese e le dispute cessano;

le distinzioni di classe e le inimicizie

spariscono; nessuno è povero, né spi-

ritualmente, né materialmente; confu-

sione, idolatrie e ogni tipo di

malvagità non esistono più. Come

molti hanno attestato, «sicuramente

non poteva esserci un popolo più

felice fra tutti i popoli... creati dalla

mano di Dio».5

Enoc, l’antico profeta, lavorò molti

anni per portare il suo popolo a que-

sto stato di rettitudine. Come ai nostri

giorni, anche loro vivevano in tempi

di odio, malvagità, guerre e massacri.

Ma le persone rette rispondevano.

«E il Signore chiamò il suo popolo

Sion, perché erano di un sol cuore e

di una sola mente, e dimoravano in

rettitudine; e non vi erano poveri fra

essi».6

Prestate particolare attenzione alla

parola «perché» in questo versetto.

Sion fu stabilita e fiorì perché la vita e

il lavoro dei suoi abitanti erano ispirati

da Dio. Sion non fu un regalo, ma

venne realizzata perché persone vir-

tuose e fedeli si erano unite e la edifi-

carono. Il presidente Spencer W.

Kimball, osservò: «Quando cantiamo

insieme: ‹Vieni a Sion›, noi inten-

diamo... ‹vieni nel rione, nel ramo,

nella missione, nel palo e aiutaci a

edificare Sion›».7 Sebbene riuniti alla

maniera del Signore, i Santi degli

Ultimi Giorni coscienziosamente si

sforzano di edificare Sion quale

«regno del nostro Dio e del suo

Cristo»,8 in preparazione della

seconda venuta del Signore.9

Il presidente Hinckley ci ha ram-
mentato che:
«Questa causa nella quale siamo

impegnati non è una causa di ordina-

ria amministrazione: è la causa di

Cristo, è il regno di Dio nostro Padre

eterno, è l’edificazione di Sion sulla

terra».10

«Se vogliamo edificare quella Sion

di cui hanno parlato i profeti,

riguardo alla quale il Signore ha fatto

grandi promesse, dobbiamo mettere

da parte il nostro egoistico consumi-

smo. Dobbiamo elevarci al di sopra

del nostro amore per gli agi e per il

lusso; e quando faticheremo e lotte-

remo fino all’estremo limite delle

forze, arriveremo a conoscere meglio

il nostro Dio».11

Tra le dottrine che danno origine a

questo più alto ordine di società del

sacerdozio, vi sono: l’amore, il servi-

zio, il lavoro, l’autosufficienza, la

consacrazione e la dirigenza.12 Per

capire meglio come possiamo stabi-

lire Sion su queste verità fondamen-

tali, prendiamone in considerazione

quattro di esse.

La prima è l’amore.

Gesù disse: «Ama il Signore Iddio

tuo con tutto il tuo cuore e con tutta

l’anima tua e con tutta la mente tua.

Questo è il grande e il primo

comandamento.

Il secondo, simile ad esso, è: Ama il

tuo prossimo come te stesso.

Da questi due comandamenti

dipendono tutta la legge ed i

profeti».13

Amare Dio più di qualsiasi altra

cosa ci incita ad avere controllo sulle

nostre priorità in modo da riordinare

la nostra vita per essere in armonia

con Lui. Arriveremo ad amare tutte le

creazioni di Dio, incluso il nostro

prossimo. Mettere Dio al primo posto

in tutte le cose genera un amore più

grande tra marito e moglie, tra geni-

tori e figli. A Sion noi troviamo che:

«ognuno dovrebbe mirare all’utile del

suo prossimo, e fare ogni cosa con

l’occhio rivolto unicamente alla gloria

di Dio».14
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La seconda è il lavoro. Il lavoro è
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Il Signore ha comandato che: «Col

sudore del tuo volto mangerai il

pane».15 Il lavoro è la fonte della feli-

cità, della stima di sé e della prospe-

rità. Nel sistema economico che Dio

ha stabilito non c’è posto per l’in-

ganno e la cupidigia. Il lavoro deve

essere onesto e duro per compren-

dere questo divino proposito:

«Ma il lavoratore in Sion lavorerà

per Sion; poiché se lavorerà per

denaro, perirà».16

La prossima è l’autosufficienza.

È il precursore della libertà perso-

nale e della sicurezza. Questa chiesa

e il suo popolo hanno ricevuto il

comandamento del Signore di

essere preparati, autosufficienti e

indipendenti.17 I periodi di abbon-

danza sono periodi da vivere rispar-

miando e immagazzinando. I periodi

di carestia sono periodi da vivere in

modo frugale e utilizzando ciò che

abbiamo immagazzinato.

«Nessun Santo degli Ultimi Giorni

che sia fisicamente o psichicamente

in grado di provvedere a sé stesso e

alla sua famiglia lascerà volontaria-

mente ad altri quest’onere. Sino a

quando è in grado di farlo, sotto l’ispi-

razione del Signore e con le proprie

fatiche, egli provvederà alle necessità

spirituali e temporali della vita proprie

e della sua famiglia».18

Noi siamo figli e figlie di Dio e

completamente dipendenti da Lui per

tutto ciò che abbiamo. Se osserviamo

i Suoi comandamenti, Egli non ci

abbandonerà mai. Tuttavia il nostro

Padre celeste non fa per noi ciò che

noi possiamo e dovremmo fare da noi

stessi. Egli si aspetta che noi usiamo i

mezzi che riceviamo da Lui per pren-

derci cura di noi stessi e delle nostre

famiglie. Quando ci comportiamo

così, noi siamo autosufficienti.19

L’ultima è la consacrazione.

L’alleanza della consacrazione include

il sacrificio; comprende l’amore, il

lavoro e l’autosufficienza; ed è fon-
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damentale per l’istituzione del regno
di Dio sulla terra. Il Signore ha

detto: «Sion non può essere edificata

se non mediante i principi della

legge del regno celeste».20 L’alleanza

della consacrazione è il fulcro di

questa legge. Un giorno la vivremo

nella sua pienezza. Quest’alleanza

consiste nel «dedicare il proprio

tempo, i propri talenti e i propri

mezzi alla cura di chi si trova nel

bisogno, sia spiritualmente che

materialmente, e all’edificazione del

regno del Signore».21

Questi principi di amore, lavoro,

autosufficienza e consacrazione

sono stati dati da Dio. Coloro che li

abbracciano e si governano in accordo

con essi, diventano puri di cuore.

Gruppi di persone rette sono una

garanzia per la società in cui vivono; la
loro pace e armonia diventano uno
stendardo per le nazioni. Il profeta

Joseph Smith disse:

«L’edificazione di Sion è una causa

che ha interessato il popolo di Dio in

ogni epoca; è un tema su cui i profeti,

sacerdoti e re si sono dilungati con

particolare delizia. Essi hanno atteso

gioiosamente il giorno in cui noi

viviamo...; a noi è concesso di vederli

così gloriosi, di parteciparvi e di colla-

borare alla loro avanzata... un’opera

destinata a produrre la distruzione

dei poteri delle tenebre, il rinnovo

della terra, la gloria di Dio e la sal-

vezza dell’umana famiglia».22

Vi porto la mia testimonianza che

queste cose sono vere. Il presidente

Gordon B. Hinckley è il profeta di Dio

sulla terra oggi, così come lo fu

Joseph Smith Jr. Il regno di Dio è la

Chiesa di Gesù Cristo dei Santi degli

Ultimi Giorni e diventerà Sion in tutta

la sua bellezza. Cristo è il Salvatore del

mondo, il Beneamato Figlio dell’Iddio

vivente, il Santo. Nel nome di Gesù

Cristo. Amen. ■
181–182; corsivo dell’autore.



Papà, sei sveglio?
A N Z I A N O  F.  M E LV I N  H A M M O N D
Membro dei Settanta

I vostri figli si chiedono mai se state dormendo quando sono
presi dalle cose che sono più importanti per loro?
Q ualche tempo fa, io e gli

anziani Pace e Condie

abbiamo incontrato la Prima

Presidenza. Quando siamo entrati

nella stanza, il presidente Hinckley ci

ha guardato attentamente e poi, sorri-

dendo, ci ha chiesto: «Come è possi-

bile che tre uomini anziani e con i

capelli bianchi siano la presidenza dei

Giovani Uomini della Chiesa? La

nostra unica risposta è stata: «Perché

è stato lei, presidente, a chiamarci».

Giovani uomini, speriamo che siate

entusiasti del programma «Sacerdozio

di Aaronne—adempiere il nostro

dovere verso Dio», che ora è attuato

da tutti i detentori del Sacerdozio di

Aaronne del mondo. È stato pensato

per benedirvi spiritualmente, fisica-

mente, socialmente e mentalmente.

Gli obiettivi da raggiungere sono
pieni di significato e vi richiederanno
di sforzarvi ai limiti della vostre capa-

cità. Avrete la possibilità di stabilire

obiettivi personali e di raggiungerli

con l’aiuto dei genitori e dei vostri

meravigliosi dirigenti. In tutta la

Chiesa c’è grande entusiasmo per

questo nuovo programma. Vogliamo

che ciascuno di voi si qualifichi e

riceva l’ambito «Conseguimento del

dovere verso Dio».

Molti anni fa portai il nostro unico

figlio alla sua prima attività di cam-

peggio e pesca: era ancora solo un

bambino. Il canyon era ripido e la

discesa era difficile, ma si pescava

bene. Quando prendevo un pesce,

passavo la mia canna al piccolo che

con impazienza e grida di gioia tirava

su una bella trota. Tra le ombra della

sera e la brezza del pomeriggio inol-

trato, iniziammo la nostra risalita.

Mio figlio saliva rapidamente davanti

a me e prese a dire: «Papà, scom-

metto di poter arrivare su in cima

prima di te». Sentii bene la sfida, ma

saggiamente la ignorai. Il suo piccolo

corpo sembrava quasi volare sopra,

sotto e attorno ad ogni ostacolo e

mentre io pensavo di morire a ogni

passo; lui raggiunse la cima e prese

ad incitarmi. Dopo cena ci inginoc-

chiammo a pregare. La sua voce si

alzò dolce al cielo e rese grazie per il

giorno trascorso. Poi ci infilammo nel

nostro bel sacco a pelo matrimoniale

e dopo qualche scalciata sentii il suo

corpo rannicchiarsi e acquietarsi

accanto al mio in cerca di un po’ di
calore e protezione per la notte.
Guardai mio figlio e sentii un tale

amore pervadere tutto il mio corpo

con così grande forza che mi vennero

le lacrime agli occhi. Proprio in quel

momento lui mi abbracciò e mi disse:

«Papà».

«Sì, figlio mio».

«Sei sveglio?»

«Sì, figlio mio, sono sveglio».

«Papà, ti voglio tantissimissimo

bene!»

E subito si addormentò. Io invece

rimasi sveglio per molto tempo ad

esprimere gratitudine per le grandi

benedizioni donatemi insieme a quel

bambino.

Oggi mio figlio è un uomo e ha a

sua volta un figlio. Ogni tanto

andiamo tutti e tre a pesca. Guardo il

mio nipotino dai capelli rossi accanto

a suo padre e rivedo nella mia mente

l’immagine di quel meraviglioso

momento di tanti anni fa. Quella inno-

cente domanda rivoltami: «Papà, sei

sveglio?» ancora risuona nel mio

cuore.

Ad ogni padre pongo la stessa

domanda: «Papà, sei sveglio?» I vostri

figli si chiedono mai se state dor-

mendo quando sono presi dalle cose

che sono più importanti per loro?

Voglio mostrarvi alcuni principi che vi

aiuteranno a capire se, secondo i

vostri figli, siete «svegli» o «state 

dormendo».

Primo: il nostro amore per Dio e
l’accettazione del nostro ruolo come
capo famiglia nell’osservare i Suoi
comandamenti. Tempo addietro, a

seguito di una conferenza di palo,

sentii di dover far visita a un fratello

del sacerdozio che si era allontanato

dalla Chiesa. Lo trovammo che stava

lavorando nel giardino. Mi avvicinai a

lui e gli dissi: «Caro fratello, il Signore

Gesù Cristo mi ha mandato a farle

visita. Sono anziano Hammond, uno

dei Suoi servitori».

Ci scambiammo un abrazo latino e

poi entrammo nella sua bella casetta.

Invitò sua moglie e i loro tre figli ad
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unirsi a noi. Due bei ragazzi e una



bella ragazza si sedettero accanto ai

loro genitori. Chiesi ai figli quale fosse

la cosa che desiderassero di più al

mondo in quel momento. Il figlio più

grande rispose: «Se solo potessimo tor-

nare tutti in Chiesa come una famiglia,

questo ci renderebbe veramente felici,

riconoscenti». Dicemmo loro quanto il

Salvatore avesse bisogno di loro e

quanto Egli li amasse. Portammo la

nostra testimonianza e poi ci inginoc-

chiammo per pregare. Il padre pregò.

La madre pianse. Oggi sono tutti nuo-

vamente attivi. I figli sono fieri del

padre e sono felici.

Ogni padre nella Chiesa deve

essere il patriarca in casa sua, deve

agire da guida spirituale per la fami-

glia, non deve delegare la madre, né

abdicare alle sue responsabilità, deve

essere lui a radunare la famiglia per

la preghiera familiare, la serata fami-

liare, lo studio delle Scritture come

famiglia e per le occasionali intervi-

ste paterne. Egli è il protettore, il

difensore e l’amorevole fonte della
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disciplina. È il padre che deve gui-
dare, unire e rafforzare la famiglia

con l’accettazione del sacerdozio di

Dio e rispondendo alle chiamate e ai

privilegi associati con l’autorità del

sacerdozio. Il suo rapporto con Dio

e con Suo figlio Gesù Cristo è uno

dei fari la cui luce illuminerà il cam-

mino dei figli nei momenti bui della

loro vita.

Se il padre è un vero discepolo di

Gesù Cristo, allora i figli lo seguiranno

così come la notte segue il giorno.

«Papà, sei sveglio?»

Secondo: il rapporto che abbiamo
con nostra moglie, ovvero la loro
madre. Di tutte le cose che facciamo,

quella che avrà il maggiore impatto

sulla vita dei nostri figli è il modo in cui

trattiamo nostra moglie. Se un padre è

colpevole di maltrattamenti verbali o

fisici nei confronti della sua compagna,

a qualunque livello, i suoi figli prove-

ranno del risentimento e forse del dis-

prezzo per lui. Tuttavia, quando

saranno cresciuti e si sposeranno,

molto probabilmente seguiranno lo
stesso modello e maltratteranno la
moglie. Nella nostra società c’è un

urgente bisogno di padri che rispettino

la moglie e che la trattino con dolcezza

e amore.

Recentemente ho sentito di un

padre che ha chiamato la sua bella e

intelligente moglie «stupida» e

«scema» e lo ha fatto in un modo

degradante a causa di un piccolo

errore da lei commesso. I figli hanno

ascoltato con imbarazzo e timore per

la madre. Questa donna è stata smi-

nuita davanti a coloro che più amava.

Sebbene il marito si sia scusato e sia

stato perdonato, tuttavia restano il

dolore e la vergogna di un momento

insensato.

Non ci si può aspettare che lo

Spirito del Signore benedica la nostra

vita se persistiamo nell’essere arrab-

biati, insensibili e crudeli con gli altri.

Non possiamo aspettarci che i figli svi-

luppino gentilezza e rispetto per la

madre, se non forniamo il giusto

esempio. Il presidente David O.

McKay ha affermato: «La cosa più
importante che un padre possa fare



Tutti dobbiamo
essere migliori
P R E S I D E N T E  G O R D O N  B .  H I N C K L E Y

Possiamo ancora migliorare... non importa quale sia la
nostra situazione, possiamo essere migliori, e in questo
modo influenzare chi ci sta attorno.
per i suoi figli è di amare la loro

madre» (citato da Theodore

Hesburgh, Reader’s Digest, gennaio

1963, 25; in Richard Evans’ Quote

Book [1971], 11). «Papà, sei sveglio?»

Terzo : disciplinare in modo giusto
e con amore. Troppo spesso, a causa

delle nostre frustrazioni e debolezze,

alziamo le mani per colpire i nostri

figli, di solito nel tentativo di proteg-

gere il nostro orgoglio. Ogni bambino

ha bisogno di essere disciplinato.

Non solo ne ha bisogno, ma se lo

aspetta, lo vuole. La disciplina forni-

sce una direzione e insegna l’auto-

controllo, ma in ogni disciplina deve

esserci un senso di giustizia e amore

puro.

Una volta, quando ero piccolo, mia

madre, che era vedova, usò la disci-

plina più dura con me. Con le lacrime

agli occhi, mi disse: «Figlio mio, sono

molto delusa da te». Il dolore che sen-

tii nel cuore fu insopportabile. Mille

frustate non avrebbero potuto farmi

più male. Sapevo che mi aveva fatto

un simile rimprovero solo a motivo

del suo puro amore per me; se c’era

una cosa, infatti, di cui ero sicuro era

che mia madre mi amava. Decisi che

non avrei mai più deluso e spezzato il

cuore di quell’angelo di mia madre.

Credo di essere riuscito nel mio

intento.

Parliamo di disciplina: «Papà, sei

sveglio?»

Padri, è un nostro dovere superare

le difficoltà di cui ho parlato, se

vogliamo che i figli diventino spiritual-

mente ed emotivamente maturi. Se lo

faremo, loro non si vergogneranno di

noi, né si vergogneranno mai di sé

stessi. Diventeranno uomini onore-

voli, rispettosi, pieni d’amore, disposti

a servire il Salvatore e a sottomettersi

al Suo volere. Allora potremo gioire

nella consapevolezza che saranno

nostri per sempre. Chiederanno:

«Papà, sei sveglio?»

E noi risponderemo: «Si, figlio mio,

sono sveglio».
Nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■
F ratelli e sorelle, questa è stata

una magnifica conferenza. Nel

tornare alle nostre case e alle

attività quotidiane, ognuno di noi

dovrebbe essere migliore di quanto lo

fosse all’inizio della conferenza.

Tutti gli oratori hanno dato del loro

meglio. Le preghiere ci hanno ispi-

rato. La musica è stata fantastica.

Ma la cosa più importante è quella

che deve essere accaduta in ognuno

di noi durante questo evento. Io per-

sonalmente ho preso la decisione di

essere una persona migliore di quello

che sono stato nel passato. Spero di

essere un po’ più gentile verso coloro

che incontro e che sono in difficoltà.
Spero di essere un po’ più di aiuto
per coloro che ne hanno bisogno.

Spero di essere un po’ più degno

della vostra fiducia. Spero di essere

un marito migliore, un padre e un

nonno migliore. Spero di essere un

vicino e un amico migliore. Spero di

essere un Santo degli Ultimi Giorni

migliore, con una maggiore compren-

sione delle meraviglie di questo glo-

rioso vangelo.

Chiedo ad ognuno di voi che mi

ascoltate di elevarsi al potenziale

divino che è in voi. Ci rendiamo vera-

mente conto di cosa vuol dire essere

un figlio di Dio, avere in noi una

natura divina?

Credo con tutto il cuore che i Santi

degli Ultimi Giorni, in generale, siano

delle persone buone. Se viviamo

secondo i principi del Vangelo dob-

biamo essere delle persone buone,

saremo generosi e gentili, compren-

sivi e tolleranti, di aiuto e caritatevoli

nei confronti di coloro che soffrono.

Possiamo soggiogare e nascondere la

nostra natura divina in modo che non

traspaia nel nostro modo di vivere,

oppure possiamo metterla in primo

piano e farla risplendere in tutto ciò

che facciamo.

Possiamo ancora migliorare. Non

importa ciò che facciamo, non

importa quale sia la nostra situazione,

possiamo essere migliori, e in questo
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modo influenzare chi ci sta attorno.



Non dobbiamo vestire la nostra

religione come un simbolo. Certo

non dobbiamo vantarcene, o essere

arroganti in alcun modo. Questo

sarebbe rinnegare lo Spirito di Cristo,

che dobbiamo invece cercare di emu-

lare. Questo Spirito trova espressione

nel cuore e nell’anima, in un compor-

tamento quieto e umile.

Tutti noi quasi invidiamo qualcuno

perché ha saputo coltivare un atteg-

giamento che parla della bellezza del

Vangelo, ormai parte di lui, senza

nemmeno menzionarlo.

Possiamo abbassare la voce di qual-

che decibel. Possiamo restituire bene

al male. Possiamo sorridere, anche

quando la rabbia sarebbe molto più

semplice. Possiamo esercitare auto-

controllo e disciplina e allontanare

qualsiasi affronto ci venga diretto.

Cerchiamo di essere persone felici.

Il piano del Signore è un piano di feli-

cità. La vita sarà più semplice, le

preoccupazioni minori, le difficoltà

meno difficili, se abbiamo lo spirito 
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di gioia.
Lavoriamo con più impegno nella

nostra responsabilità di genitori. La

famiglia è l’unità fondamentale della

società. La famiglia è l’unità fonda-

mentale della Chiesa. Ci preoccu-

piamo seriamente della qualità della

vita del nostro popolo come mariti e

mogli, e come genitori e figli.

Ci sono troppe critiche e accuse di

colpa, che portano rabbia e urla. Lo

stress quotidiano è tremendo. Ogni

giorno i mariti tornano a casa dal

lavoro stanchi e irritabili.

Sfortunatamente, la maggior parte

delle mogli lavora. Anche loro affron-

tano difficoltà che costano più di

quanto rendano. I figli sono lasciati a

cercare da soli i divertimenti, e molti

di questi non sono buoni.

Fratelli e sorelle, dobbiamo svol-

gere il nostro compito di genitori

come se tutto dipendesse da questo,

perché tutto dipende effettivamente

da questo.

Se falliamo nella famiglia, falliamo

nella vita. Nessun uomo ha veramente
successo, se fallisce nella sua famiglia.
Chiedo a voi uomini di fermarvi e di

autovalutarvi come mariti e padri,

come capifamiglia. Pregate per rice-

vere guida, aiuto, consiglio, e poi

seguite i suggerimenti dello Spirito

che vi guidano nell’adempimento

della maggiore delle vostre responsa-

bilità, poiché le conseguenze della

vostra guida nella famiglia sono

eterne e senza fine.

Dio vi benedica, cari amici. Possa

lo spirito di pace e amore essere con

voi ovunque voi siate. Possa esserci

armonia nella vostra vita. Come ho

già detto ai nostri giovani, siate grati,

intelligenti, puri, fedeli, umili e

devoti. Possiate inginocchiarvi in pre-

ghiera davanti all’Onnipotente per

ringraziarLo per le numerose benedi-

zioni. Possiate poi procedere innanzi

come figli e figlie di Dio per far avve-

rare i suoi propositi eterni, ognuno

nella propria maniera; questa è la mia

umile preghiera nel lasciarvi il mio

affetto e la mia benedizione. Nel

sacro nome del Signore Gesù Cristo.
Amen. ■



Video: «Eccomi,
manda me»
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Bonnie D. Parkin

C entosessantuno anni fa, su una

collina sovrastante la città di

Nauvoo, i Santi degli Ultimi

Giorni posero la pietra angolare di

una casa del Signore e solo un anno

più tardi, il Signore, tramite il profeta

Joseph Smith, istituì la Società di

Soccorso per le donne—un atto

necessario, disse il profeta, per com-

pletare l’organizzazione della Chiesa.

Quella associazione di sorelle era utile

alla costruzione e al completamento

di questo tempio glorioso e miraco-

loso. Il nostro retaggio spirituale di

figlie di Dio che stipulano alleanze in

seno a questa associazione divina-

mente ispirata ebbe origine qui, a

Nauvoo la Bella. Il tempio di Nauvoo

è un simbolo tangibile di quanto

abbiamo compiuto, di quanto pos-

siamo compiere e di quello che il

nostro Padre celeste ha in serbo per

le Sue figlie fedeli.

Kathleen H. Hughes
A quella prima riunione della

Società di Soccorso parteciparono sol-

tanto venti donne: alcune erano

ancora adolescenti, alcune erano con-

vertite da poco, alcune erano madri di

famiglia e alcune erano nubili.

Assomigliava molto alla Società di

Soccorso di oggi! L’organizzazione si

espanse rapidamente, inglobando

nelle sue fila donne di tutte le condi-

zioni sociali; ogni sorella era necessa-

ria—proprio come ognuna di noi

oggi. Quelle sorelle dovettero affron-

tare grandi tribolazioni: la morte dei

loro bambini, la carenza di cibo, il
rigetto da parte dei loro familiari, le
persecuzioni, la mancanza di fede. Ma

grazie alle alleanze fatte con il

Signore, esse si ascoltavano a vicenda,

si nutrivano a vicenda, si consiglia-

vano l’una con l’altra. Esse condivide-

vano cibo, vestiti e sentimenti. Come

venne ricordato alla giovane Nancy

Tracy durante una benedizione:

«Conosci la voce del buon pastore e,

quando Egli venne a raccogliere il Suo

gregge, tu riconoscesti il Suo messag-

gio e lo ricevesti con gioia e letizia».1

L’impegno e la conversione di queste

sorelle si traducevano in azioni carita-

tevoli, di compassione, e in una unifi-

cazione della sorellanza.
Anne C. Pingree
Le prime sorelle della Società di

Soccorso erano molto simili a noi!

C’erano momenti in cui le sorelle,

giovani o anziane, immigranti o

nuove convertite, si sentivano sole,

escluse, non all’altezza delle sfide che

dovevano affrontare. Ma, piene di

fede, queste sorelle andarono avanti,

unite nell’impegno di fare la loro

parte per costruire la casa del

Signore. Sul piano individuale esse

dettero del loro: donarono quella

poca stoffa che possedevano, ram-

mendarono i vestiti, cucinarono per

gli operai, offrirono oggetti di fami-

glia, fornirono alloggio, curarono

ammalati e anziani, e cucirono per-

fino il velo del tempio. I loro spiccioli,

con i quali avrebbero potuto com-

prare cibo o vestiario, servirono

invece ad acquistare chiodi per la

costruzione del tempio e vetri per le

sue finestre. Una sorella disse del

proprio sacrificio: «Con fede sincera

mi incamminai per andare all’ufficio
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del tempio e depositare la mia offerta.

All’improvviso, sentii insinuarsi in me

la tentazione…  Pensai che questi

soldi avrebbero potuto soddisfare le

mie necessità di quel momento. Ma

poi riuscii a resistere. Dissi: ‹Se avrò

un pezzo di pane ogni giorno per una

settimana, verserò questo denaro al

fondo per la costruzione del

tempio›».2 Le prime sorelle della

Società di Soccorso lo vedevano come

un privilegio «gettare [i loro] spic-

cioli» per aiutare i fratelli a costruire la

Casa del Signore».3 Esse dicevano con

forza e convinzione: «Signore, eccomi,

manda me!»

Bonnie D. Parkin
Sin dall’inizio, lo scopo della

Società di Soccorso è stato quello di

salvare le anime, di cercare i poveri e 

i bisognosi, di dare conforto ai perse-

guitati e agli afflitti, di aiutarsi recipro-

camente. A mano a mano che quelle

prime sorelle lavorarono per contri-

buire alla costruzione del tempio e

ricevettero la loro investitura, trova-

rono la pace e il coraggio necessario
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ad affrontare il difficile viaggio che
dovevano intraprendere. Oggi questo

è vero anche per noi. A Nauvoo il

Signore necessitava di ogni sorella—a

prescindere da età, istruzione, guada-

gni, lingua, esperienza—per contri-

buire all’edificazione del Suo regno.

Oggi non è affatto diverso! Tutte noi

siamo necessarie nella Società di

Soccorso. Il nostro profeta vivente ci

ha chiesto di elevarci e di adempiere

alle nostre responsabilità relative alla

salvezza delle anime. Invero, abbiamo

solennemente pattuito di farlo.

L’incarico originale del profeta Joseph

Smith di «aiutare i poveri», di «salvare

le anime»,4 si applica a noi. Anche noi

dobbiamo abbracciare gli altri, allegge-

rire i loro fardelli, condividere le nostre

testimonianze e la nostra fede in Gesù

Cristo. Mi piace molto il paragone che

fece Zina Young, una delle prime

sorelle, in merito alla sorellanza della

Società di Soccorso: «È una benedi-

zione poterci riunire tutte insieme…

Lo Spirito di Dio è presente e, quando

parliamo le une con le altre, scorre un

flusso come l’olio che viene versato da

un vaso all’altro».5
Sorelle, da qui ha avuto inizio il
nostro retaggio di fede. Quando

vediamo questa casa del Signore

restaurata, dobbiamo ricordare che

Gesù Cristo ci ha incaricato, in questi

ultimi giorni, di contribuire a edificare

il Suo regno. Dobbiamo guardare a

Lui, onorare il Suo sacerdozio e vivere

rispettando le nostre alleanze. A pre-

scindere dalle circostanze e dal luogo

in cui viviamo, possiamo—e dob-

biamo—farci avanti come figlie di Dio

e proclamare fermamente: «Signore,

eccomi, manda me!» ■
degli Ultimi Giorni.



In Santità di Cuore
B O N N I E  D.  PA R K I N
Presidentessa generale della Società di Soccorso

Ogni volta che ci rivolgiamo agli altri con amore, pazienza,
gentilezza, generosità, onoriamo le nostre alleanze dicendo:
«Eccomi, manda me».
S ebbene siamo molto più

numerose delle sorelle della

Società di Soccorso di Nauvoo,

l’entusiasmo con cui ci riuniamo é lo

stesso. Come noi, esse si sono inco-

raggiate, nutrite e ispirate l’un l’altra;

hanno pregato l’una per l’altra,

hanno consacrato tutto ciò che ave-

vano alla Chiesa. Il presidente

Hinckley ci ha descritte come «una

grande riserva di fede e di buone

opere... una certezza con la [n]ostra

devozione, lealtà, capacità di realizza-

zione».1 È straordinario il fatto che, sia

che ci troviamo al Centro delle

Conferenze, o in una cappella in

Messico o un ramo in Lituania, siamo

delle sorelle in Sion con un grande

lavoro da portare a termine. E

insieme, guidate da un profeta di Dio,
lo faremo! Spero che sentiate il mio
amore, amore che é condiviso dalle

mie due consigliere, che sono una

grande benedizione per me.

Dire che ero sopraffatta dallo stu-

pore quando il Presidente Hinckley

mi ha chiamata a servire come

Presidentessa generale della Società

di Soccorso non sarebbe sufficiente!

Di certo potrete immaginare i miei

sentimenti. Tuttavia, con voce piena

di emozione, risposi: «Eccomi, manda

me». Quando una mia amica di reli-

gione ebraica ha appreso cosa impli-

cava la mia chiamata, ha pensato che

fossi pazza ad accettare l’incarico e mi

ha chiesto: «Bonnie, perché dovresti

farlo?» (E in momenti come questo,

me lo chiedo anch’io!) Ma c’é sola-

mente un motivo per cui l’ho fatto:

ho fatto delle alleanze con il Signore,

e so cosa implica. Inoltre, sapevo che

voi ed io avremmo servito insieme; e

che la mia buona volontà ad agire era

a nostro beneficio.

Da secoli, le donne rette hanno

preso la decisione di unirsi alla causa

di Cristo. Molte di voi si sono battez-

zate solo recentemente; le alleanze

che avete stipulato sono ancora fre-

sche nel vostro cuore, così come pure

le rinunce che avete fatto. Quando

penso a voi, mi viene in mente

Priscilla Stains del Wiltshire, in

Inghilterra. Priscilla aveva diciannove

anni quando si unì alla chiesa nel

1843. Era sola. Dovette andarsene fur-

tivamente di notte per battezzarsi a
causa delle persecuzioni dei suoi
vicini e della disapprovazione della

sua famiglia. Scrisse: «Aspettammo

fino a mezzanotte... e ci dirigemmo

verso un ruscello distante quattro-

cento metri. Qui trovammo l’acqua...

ghiacciata e l’anziano, che doveva offi-

ciare il battesimo, dovette fare un

buco nel ghiaccio abbastanza grande

perché ciò fosse possibile… Nessuno,

eccetto Dio e i Suoi angeli, e i pochi

testimoni che si trovavano sulla riva

del ruscello con noi, udirono la mia

alleanza; ma nella solennità di quella

notte sembrava come se tutta la

natura stesse ascoltando e l’angelo

scrivesse le nostre parole nel libro

dell’Eterno».2

Le sue parole: «Nessuno eccetto

Dio e i Suoi angeli... udirono la mia

alleanza» toccano la mia anima, per-

ché come Priscilla—a prescindere da

quale sia la nostra età, la nostra cono-

scenza del Vangelo, da quanto tempo

siamo nella Chiesa—noi siamo tutte

donne dell’alleanza. Questa é una

frase che sentiamo spesso in Chiesa,

ma cosa vuol dire? Come possono le

alleanze determinare chi siamo e

come viviamo?

Le alleanze—o promesse vinco-

lanti tra noi e il Padre Celeste—sono

essenziali per il nostro progresso

eterno. Passo a passo, Egli ci insegna

a diventare simili a Lui invitandoci a

prendere parte alla Sua opera. Al

momento del battesimo promettiamo

di amarLo con tutto il nostro cuore e

di amare i nostri fratelli e sorelle

come noi stessi. Nel tempio, inoltre

promettiamo di essere obbedienti,

altruiste, fedeli, oneste e caritatevoli.

Promettiamo di sacrificarci e di con-

sacrare tutto ciò che abbiamo.

Quando osserviamo le alleanze, pos-

sibili grazie all’autorità del sacerdo-

zio, riceviamo tante benedizioni che

non sappiamo più dove riporle.

Quante volte riflettete sul fatto che le

vostre alleanze vanno al di là della

mortalità e vi associano al Divino?

Fare alleanze é la dimostrazione di un
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cuore volenteroso; osservare le



alleanze é la dimostrazione di un

cuore fedele.

Sembra così semplice quando lo

leggiamo, non é vero? Naturalmente é

quello che facciamo che mostra chi

siamo veramente. Così, ogni volta che

ci rivolgiamo agli altri con amore,

pazienza, gentilezza, generosità, ono-

riamo le nostre alleanze dicendo:

«Eccomi, manda me». Di solito sussur-

riamo queste parole al nostro Padre

celeste senza aver bisogno di tanti 

clamori.

Quando vi é successo che le

alleanze con il Signore fatte da un’al-

tra persona hanno benedetto la

vostra vita, dandovi pace e nutri-

mento spirituale? Quando mio marito

ed io eravamo missionari in

Inghilterra, abbiamo visto molti

anziani e sorelle la cui vita fu influen-

zata dalle alleanze fatte da alcune

donne rette. Ero molto grata alle

madri, sorelle, zie, insegnanti—come

molte di voi—che osservarono le loro

alleanze ed estesero delle benedizioni

agli altri grazie al modo in cui insegna-

rono a quei futuri missionari.

Le alleanze non solo ci persuadono

a fare cose che normalmente non

faremmo e ci permettono di progre-

dire, ma portano gli altri a compor-

tarsi allo stesso modo. Gesù disse:

«Poiché le opere che mi avete vedute

fare, voi le farete pure».3 La Sua osser-

vanza delle alleanze ci incoraggia a

osservare le nostre.
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Le alleanze ci preservano da soffe-
renze inutili. Ad esempio, quando

seguiamo i consigli del profeta, osser-

viamo un’alleanza. Egli ci ha consi-

gliato di evitare debiti, di fare delle

scorte alimentari e di diventare auto-

sufficienti. Vivere entro le nostre pos-

sibilità economiche ci porta

oltremodo beneficio, al di là della

nostra obbedienza. Ci insegna a

essere grati, a porci dei limiti e ad

essere altruisti, ci solleva dalle pres-

sioni finanziarie e ci protegge dalla

cupidigia e dall’avidità. Mantenere «le

nostre lampade colme d’olio» implica

che, nonostante il verificarsi di circo-

stanze imprevedibili, saremo sempre

pronte a dichiarare con devozione

«Eccomi, manda me».

Rinnovare le nostre alleanze ristora

e rinvigorisce uno spirito debole.

Ogni domenica, quando prendiamo il

sacramento, che cosa sentiamo nel

nostro cuore quando udiamo le

parole: «ricordar[ci] sempre di lui?»4

Durante la settimana successiva

miglioriamo il nostro comportamento

focalizzando la nostra attenzione su

ciò che conta di più? Si, é vero che

dobbiamo affrontare delle prove diffi-

cili; ed é altrettanto vero che fare tali

cambiamenti é difficile. Ma vi siete

mai domandate come siano sopravvis-

sute le nostre sorelle pioniere quando

furono obbligate a lasciare Nauvoo,

molte di loro dovendo camminare a

piedi per l’intero percorso? Anche

quando erano fisicamente stanche, il
desiderio di essere fedeli alle alleanze
aveva dato loro la forza di continuare!

Che cos’altro può darci una tale forza

fisica e spirituale?

Le alleanze ci proteggono anche

dall’essere «sballottat[e] e portat[e]

qua e là da ogni vento di dottrina, per

la frode degli uomini e per l’astuzia

loro nelle arti seduttrici».5 Le donne

dell’alleanza rimangono salde alle loro

convinzioni, quando il male é chia-

mato bene, e il bene é chiamato male.

Ovunque siamo, a scuola, al lavoro o

davanti alla televisione che propone

degli esperti che pretendono di risol-

vere tutti i nostri problemi, ricordare

le nostre alleanze ci protegge dall’es-

sere ingannate.

Le alleanze possono preservare spi-

ritualmente noi e coloro che amiamo

se ci preoccupiamo di mettere al

primo posto le cose essenziali. Ad

esempio, quando si tratta delle fami-

glie, non possiamo permetterci indif-

ferenza e distrazioni. I giorni

spensierati e gioiosi dell’infanzia

stanno scomparendo, pochi trascor-

rono giornate felici simili a quelle che

io ho conosciuto crescendo in una

fattoria. Il presidente Hinckley ha

detto: «Le nostre difficoltà, quasi

tutte, [hanno] origine nelle famiglie

della nostra gente. Se vogliamo che vi

sia un cambiamento questo... deve

iniziare nella casa. È nella casa che si

impara a conoscere la verità, che si

coltiva l’integrità, che si inculca l’auto-

disciplina e si esprime l’amore».6

Sorelle, il Signore ha bisogno di

donne che vogliono insegnare ai bam-

bini a lavorare, a imparare, a servire e

a credere. Sia che si tratti dei nostri

figli o dei figli degli altri, dobbiamo

avere la volontà di dire: «Eccomi,

manda me, per prendermi cura di

questi piccoli, affinché siano una prio-

rità nella vita e perché possa guidarli e

proteggerli dal male, oltre che

amarli».

A volte ci troviamo a osservare le

nostre alleanze anche quando sembra

che non ci sia un motivo logico. Ho
ascoltato una sorella non sposata che



NOTE
1. «Camminiamo alla luce dell’Eterno»,

Liahona, gennaio 1999, pag. 115.
2. Citato in Edward W. Tullidge, The Women of

Mormondom (1877), 287; vedere anche
285–286, 288.

3. 3 Nefi 27:21.
4. DeA 20:77, 79.
5. Efesini 4:14.
6. La Stella, gennaio 1999, 117.
7. Vedere Tullidge, Women of Mormondom,

289, 291.
8. DeA 46:7.
9. Inni, «Più Forza Tu Dammi», 77

10. Tullidge, Women of Mormondom, 288

Un coro di sorelle canta insieme alla congregazione durante la riunione generale
mi parlava della sua esperienza di

come acquisire una fiducia completa

nel Signore. La sua vita non era andata

come se la era aspettata. Vi ricono-

scete in lei? Questo periodo di ricerca

spirituale di avvicinamento al Signore,

era stato contrassegnato da cambia-

menti di lavoro, pressioni economi-

che e dall’influenza delle filosofie del

mondo. Ora ascoltate cosa fece.

Scoprì, parlando con altre sorelle del

rione, che anche loro erano alla

ricerca della pace che viene dal

Vangelo. Chiese una benedizione al

Sacerdozio e coraggiosamente assolse

la sua chiamata. Studiò e cercò di

dedicare completamente il suo

amore, apprezzamento e convinzione

a Gesù. Pregò: «Ho implorato il

Signore» disse, «e Gli ho detto che

avrei fatto qualunque cosa mi avesse

chiesto». Restò fedele ai suoi principi

nonostante le difficoltà; e sapete cosa

successe? No, non trovò un marito,

ma la pace e la serenità riuscirono a

trovare il modo di arrivare al suo

cuore e la sua vita migliorò.

Sorelle, noi osserviamo le alleanze

quando condividiamo con saggezza le

nostre esperienze di vita per incorag-

giarci l’un l’altra, quando facciamo

l’insegnamento in visita con un desi-

derio sincero, quando aiutiamo una

sorella giovane a capire che il suo

modo giovanile di vedere le cose ci

arricchirà nella Società di Soccorso.

Possiamo farlo!

Quando la giovane Priscilla, la

nostra convertita inglese del 1843,

attraversò l’Atlantico, fece amicizia

con una donna che aveva circa la

stessa età di sua madre. Anche questa

sorella sentiva profondamente il desi-

derio di osservare le alleanze che

aveva fatto. Quando attraccarono alla

banchina di Nauvoo era a fianco di

Priscilla. Insieme, con coraggio e una

gran fede, si unirono ai santi di Dio.7

L’integrità spirituale di osservare le

nostre alleanze ci deriva dalla

costanza nello studiare le Scritture,
dalla preghiera, dal servizio e dal
sacrificio. Questi semplici passi

nutrono il nostro spirito a tal punto

da farci dire: «Manda me ad aiutare

una sorella e il suo neonato; manda

me a prendermi cura di uno studente

bisognoso; manda me a esprimere

affetto a chi non é membro della

Chiesa. Manda me dove c’è bisogno,

quando ne hai bisogno».

Il Signore ci ha chiamato a fare

tutto quello che facciamo in «santità

di cuore».8 E la santità é il risultato

dell’osservanza delle nostre alleanze.

Mi piacciono le parole di questo inno

e il modo in cui mi fanno sentire

quando le ascolto:

Più forza Tu dammi,

più fede in Te,

pena pel peccato,

umiltà e mercé;

più dolor per Cristo,

pel calice amar,

zelo nel servirLo,

speme nel pregar.9

La santità suggerisce le parole:

«Eccomi, manda me». Quando Priscilla

Stains fece la sua alleanza notturna in

quelle acque gelide, fece un passo

verso una nuova vita; aveva sì i vestiti

congelati, ma aveva anche un cuore
della Società di Soccorso.
riscaldato dalla gioia: «Non mi voltai

indietro» disse, «avevo preso la deci-

sione di ottenere come ricompensa la

vita eterna, avendo fiducia in Dio».10

Presidente Hinckley, insieme alle

sorelle della Società di Soccorso di

tutto il mondo, mi impegno a dichia-

rare che siamo unite come donne del-

l’alleanza e che prestiamo ascolto alla

sua voce. In una moltitudine di lingue

diverse, ascolti le parole di ogni

sorella della Società di Soccorso men-

tre diciamo: «Eccomi, manda me».

Possano le nostre alleanze che ci

legano indissolubilmente al nostro

amato Padre celeste, guidarci, proteg-

gerci, santificarci e darci la possibilità

di fare lo stesso per tutti i Suoi figli.

Prego per questo motivo nel nome di

Gesù Cristo. Amen. ■
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Benedire le nostre
famiglie tramite 
le nostre alleanze
K AT H L E E N  H .  H U G H E S
Prima consigliera della presidenza generale della Società di Soccorso

Se osserviamo le nostre alleanze, le promesse che riceviamo
in cambio sono grandi.
S orelle, sono felice di essere qui

con voi questa sera. Siete pro-

prio delle donne virtuose. Siete

fedeli e rette figlie di Dio, che si sfor-

zano di fare del loro meglio per

seguire le alleanze che hanno stipu-

lato con il nostro Padre celeste.

Spero che ognuna di voi abbia

avuto l’opportunità di vedere il poster

che abbiamo scelto per rappresentare

il nostro tema: «Eccomi; manda me».

Il dipinto intitolato L’arrivo dei pio-

nieri è stato eseguito da sorella

Minerva Teichert, una madre, moglie
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e artista stimata. Noi amiamo questo
dipinto. Amiamo l’espressione sul

viso della donna mentre cammina con

la sua famiglia accanto a lei. E amiamo

in modo particolare la sua borsa.

Anche se non sapremo mai cosa c’è in

quella borsa, essa mi ricorda altre

borse che vedo in chiesa. Io le ho por-

tate e sono sicura che anche voi lo

avete fatto! Le mie hanno portato, a

varie riprese, Scritture, materiale per

le lezioni, biberon, libri per tenere

tranquilli i bambini, carta e pastelli.

Sorelle, proprio come portiamo

con noi in chiesa le nostre borse, così,

metaforicamente dobbiamo portare

un’altra borsa con noi ovunque

andiamo—e in questa borsa c’è il

nostro tesoro di alleanze—poiché noi

siamo donne dell’alleanza. Voglio par-

larvi di come le nostre alleanze pos-

sono rafforzare le famiglie rette.

È importante che comprendiamo

che non esiste un modo specifico per

essere una famiglia retta. Alcune fami-

glie rette hanno due genitori; ma a

volte, a causa della morte o del divor-

zio, ce n’è solo uno. Alcune famiglie

rette hanno molti figli. Altre famiglie,

almeno per il momento, non ne

hanno. La maggior parte dei membri

è single per una parte della propria
vita, ma l’anziano Marvin J. Ashton ci
ha insegnato che «Dio e una persona

fanno una famiglia».1 In alcune fami-

glie rette solo il padre lavora fuori

casa, e altre volte, tutti e due i genitori

devono lavorare. Così, anche se siamo

diversi, ciò che le famiglie rette hanno

in comune sono le alleanze che consi-

derano sacre.

Penso innanzi tutto alle alleanze

relative alle leggi del Vangelo: la

decima, la frequenza in chiesa e la

Parola di Saggezza, per esempio.

Sorelle, non ho bisogno di dirvi che

se osserveremo queste alleanze, le

nostre famiglie saranno benedette.

Questo non vuol dire che non soffri-

remo mai, ma alla fine, sappiamo che

ci sarà una ricompensa per aver man-

tenuto le nostre promesse.

Altre alleanze ci impegnano a

tenere un comportamento morale: sia

nel modo di comportarci con gli altri

che nell’osservanza delle norme di

condotta relative al nostro corpo.

Dobbiamo insegnare ai nostri figli i

principi morali: l’onestà, il rispetto,

l’integrità, la gentilezza nelle parole e

nelle azioni. Mandiamo i nostri figli in

un mondo in cui questi modi di com-

portarsi sono in declino, ma dob-

biamo insegnar loro con le parole e,

in modo più significativo, con l’esem-

pio, con atti di modestia e di bontà.

E che dire delle norme di condotta

relative al nostro corpo? Sorelle, dob-

biamo essere un esempio per i nostri

figli di ciò che ci aspettiamo da loro

nel vestire, nell’aspetto e nella castità.

Due anni fa, il presidente Hinckley

presenziò a questa riunione e ci consi-

gliò di «insegnare ai [nostri] figli

quando sono ancora piccoli, senza

mai smettere».2 La norma per tutte

noi è chiara, ma ciò che sappiamo è

che le vie del mondo stanno diven-

tando troppo spesso le nostre vie e le

vie dei nostri figli.

Una volta ho sentito dire a una

madre che con tutte le influenze

negative che stanno di fronte alle sue

figlie, ha dovuto scegliere quali batta-
glie combattere. Così ha scelto di non



combattere le loro norme di abbiglia-

mento. Ma la modestia è una battaglia

degna di essere combattuta perché

spesso concerne più serie questioni

morali. Questo non significa che dob-

biamo pretendere che le nostre figlie

e i nostri figli siano coperti dal collo

alle caviglie, ma significa che dob-

biamo aiutarli a vestirsi in un modo

che mostri che sono figli di Dio.

Sorelle, voi siete madri sagge e mera-

vigliose. Non avete bisogno di un

manuale che indichi ciò che è accetta-

bile nel vestire. Seguite lo Spirito e voi

e i vostri figli saprete ciò che è giusto.

Dobbiamo anche essere certe che i

nostri figli comprendano le aspetta-

tive del Signore in merito ai compor-

tamenti sessuali. La norma relativa alla

castità non è mai cambiata—i ragazzi

devono sapere dov’è il limite.

Comunque, troppo spesso vediamo i

nostri figli giustificare un comporta-

mento che essi sanno essere sbagliato

e seguire le vie del mondo. Dobbiamo

mettere da parte ogni imbarazzo o

disagio che possiamo provare in

modo da avere un’onesta conversa-

zione con i nostri adolescenti. Hanno

bisogno di sapere in particolare, non
in generale, quale comportamento 
è accettabile per un uomo e una

donna al di fuori del matrimonio. Se

non insegnamo loro le norme, poi lo

farà il mondo, con risultati disastrosi.

Lo stesso vale per la minaccia più

recente: la tecnologia. Purtroppo, i

migliori filtri non assicurano che nulla

di profano entri nella nostra casa.

Anche se Internet è meraviglioso,

dobbiamo fare attenzione ad esso e

alle influenze degli altri mezzi d’infor-

mazione che sono in casa. La porno-

grafia sta diventando troppo

predominante e si sta diffondendo

nella vita dei santi, allontanando i loro

cuori dalle norme di Dio.

La più importante alleanza che

riguarda le famiglie è l’alleanza del

matrimonio eterno. Sappiamo che «il

matrimonio tra l’uomo e la donna è

ordinato da Dio e che la famiglia è il

cardine del piano del Creatore per il

destino eterno dei Suoi figli».3 Le

nostre famiglie sono la nostra mag-

giore responsabilità così come la

nostra più grande benedizione.

Il tema di questa conferenza è:

«Eccomi, manda me». Le parole sono

una promessa al Signore e un’espres-

sione della nostra volontà di servire.
Se osserviamo le nostre alleanze, le
promesse che riceviamo in cambio

sono grandi. Il presidente Boyd K.

Packer ha scritto:

«Non è raro che dei genitori

responsabili perdano per qualche

tempo uno dei loro figli a causa di fat-

tori che non dipendono da loro. Sono

grandemente afflitti a causa dei loro

figli o figlie ribelli; soffrono profonda-

mente perché sono del tutto impo-

tenti, dopo aver cercato invano con

ogni mezzo di fare ciò che dove-

vano.È mia convinzione che queste

malvagie influenze un giorno saranno

sconfitte...

È impossibile esagerare l’impor-

tanza del matrimonio nel tempio, dei

forti legami dell’ordinanza di suggella-

mento e delle norme di dignità stabi-

lite. Se i genitori osservano le alleanze

che hanno stipulato davanti all’altare

del tempio, i loro figli saranno per

sempre uniti a loro».4

Sorelle, quella promessa mi dà tanta

speranza. Facciamo il nostro viaggio

con fiducia, le nostre borse dai colori

vivaci strette fermamente tra le braccia,

ma svuotiamo queste borse delle cose

che non servono. Un peso maggiore ci

farà solo rallentare. Sorelle, sbarazzia-
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Dimostrare carità
una famiglia, un
focolare alla volta
A N N E  C .  P I N G R E E
Seconda consigliera della presidenza generale della Società di Soccorso

Come donne dell’alleanza, possiamo cambiare la 
faccia della terra una famiglia e un focolare alla volta
mediante la carità, con le nostre piccole e semplici azioni
di puro amore.
«gettiamo il [nostro] peso sull’Eterno».5

Anch’io devo farlo insieme a voi.

Facciamo del nostro meglio ogni

giorno e lasciamo che il Signore colmi

il divario per noi. Questa è una delle

promesse che Egli ci ha fatto.

In fine lasciate che vi parli di una

donna che non ho mai incontrato, ma

che amo teneramente poiché è stata

fedele alle sue alleanze. La mia trisa-

vola, Charlotte Gailey Clark, fu una

delle ultime 295 persone a ricevere le

proprie alleanze nel Tempio di

Nauvoo prima che iniziasse il grande

esodo all’Ovest. Il tempio era stato

chiuso poiché i santi erano obbligati a

partire, ma non tutti quelli che erano

degni avevano avuto la possibilità di

ricevere la loro investitura. La mia tri-

savola e suo marito dovevano con-

durre la loro famiglia all’Ovest ed ella

desiderava stipulare le proprie

alleanze prima di partire per quel

viaggio. Ho pensato spesso a lei in

questi ultimi mesi. Un giorno voglio

dirle: «Nonna, grazie per aver osser-

vato le tue alleanze. Sono benedetta a

essere tua pronipote. La tua fedeltà ha

benedetto me e la mia famiglia—e

continuerà a benedire tutti noi per

tutte le generazioni». E sorelle, i nostri

figli e nipoti un giorno potranno dire

lo stesso a noi e di noi. Un giorno ci

ringrazieranno per aver portato con

noi questa «borsa» delle alleanze e per

averle usate per benedire la vita della

nostra famiglia.

Possa il Padre celeste benedirci nel-

l’osservanza delle nostre alleanze

affinché le nostre famiglie possano

essere rafforzate e benedette grazie

alla nostra vita retta, nel nome di

Gesù Cristo. Amen. ■
NOTE
1. «Essere una persona di qualità», riunione 

al caminetto per i membri non sposati, 
30 agosto 1992.

2. «Madre, questo è il tuo più grande impe-
gno», Liahona, gennaio 2001, 113–116.

3. «La famiglia: un proclama al mondo», 
La Stella, ottobre 1998, 24.

4. «Il nostro ambiente morale», La Stella,
luglio 1992, 81.

5. Salmi 55:22.
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A lcuni anni fa, io e mio marito

visitammo Berlino Est, in

Germania. Enormi pezzi di

quello che un tempo era il muro

infame, che separava gli abitanti di

quella città, stavano a terra—conser-

vati in ricordo del trionfo della

libertà sulla schiavitù. Scritte su un

pezzo di muro a caratteri rossi, irre-

golari e in grassetto, erano riportate

queste parole: «Molte piccole per-
sone che fanno tante piccole cose in
tanti piccoli luoghi, possono cam-

biare la faccia della terra». Per me

questa frase parla di quello che

ognuna di noi—come donne dell’al-

leanza—può fare di veramente

diverso per andare avanti e offrire il

cuore e le mani al Signore sollevando

e amando gli altri.

Non importa se siamo nuove con-

vertite o membri della Chiesa da una

vita; sole, sposate, divorziate o

vedove; se siamo ricche, povere,

istruite o incolte; se viviamo in una

città moderna o nel più remoto villag-

gio della giungla. Noi, come donne

dell’alleanza, abbiamo consacrato noi

stesse alla causa di Cristo tramite le

nostre alleanze battesimali e del tem-

pio. Possiamo cambiare la faccia della

terra una famiglia e un focolare alla

volta mediante la carità, con le nostre

piccole e semplici azioni di puro

amore.

La carità, il puro amore del

Salvatore, è il più «alto, nobile, forte

tipo di amore»1 per ottenere il quale

«[preghiamo] il Padre con tutta la

forza del [nostro] cuore»2. L’anziano
Dallin H. Oaks ci insegna che la



carità «non è un semplice atto, ma

una condizione o modo di essere, [a

cui una persona arriva]»3. Le nostre

quotidiane offerte di carità sono

«scritt[e] non con inchiostro, ma con

lo Spirito dell’Iddio vivente… su

tavole che son [i nostri] cuori di

carne».4 A poco a poco i nostri atti di

carità cambiano gradualmente la

nostra natura, definiscono il nostro

carattere, e infine, fanno di noi

donne che hanno il coraggio e si

prendono l’impegno di dire al

Signore: «Eccomi, manda me».

Come nostro modello, il Salvatore

ci dimostrò tramite le Sue azioni cosa

significa la carità. Oltre a soccorrere le

moltitudini, Gesù dimostrò la profon-

dità del Suo amore e l’interesse per la

Sua famiglia. Persino mentre soffriva

sulla croce in terribile agonia, pensò a

Sua madre e ai suoi bisogni.

«Or presso la croce di Gesù [stava]

Sua madre…

Gesù dunque, vedendo sua madre

e presso a lei il discepolo ch’egli

amava, disse a sua madre: Donna,

ecco il tuo figlio!

Poi disse al discepolo: Ecco tua

madre! E da quel momento, il disce-

polo la prese in casa sua».5

Trovo commovente che questi ver-

setti mostrino la profondità della

devozione di Giovanni per Maria

dicendo che «la prese in casa sua».

Credo che le più importanti azioni di

carità siano piccole e semplici in

natura, eterne nelle conseguenze e

che vengano fatte all’interno delle

mura di «casa nostra».

Mentre ogni giorno ci occupiamo

con pazienza e amore di lattanti irre-

quieti, adolescenti provocatori, com-

pagni di stanza difficili, coniugi meno

attivi o genitori anziani e disabili, dob-

biamo chiedere a noi stesse: «Quello

che sto facendo è davvero impor-

tante? Ha importanza o fa la diffe-

renza?» Care sorelle, ciò che state

facendo con la vostra famiglia ha

importanza! Conta tanto, tantissimo.
Ogni giorno tutte noi impariamo 
ripetutamente nella nostra casa che la

carità, il puro amore del Salvatore,

non verrà mai meno. Molte sorelle

della Società di Soccorso fanno del

gran bene servendo nella loro

famiglia. Queste donne fedeli non

ricevono le lodi del mondo—nem-

meno le ricercano—ma «[di alcuni

hanno] pietà»6, facendo la differenza».

Chi sono queste donne che fanno

la differenza? A Nauvoo le nostre

prime sorelle della Società di

Soccorso, vittime di una povertà

estrema, aprirono il loro cuore e

accolsero nella loro casa molti nuovi

convertiti che affluivano in città.

Condivisero il loro cibo, i loro vestiti

e, cosa più importante, condivisero

la loro fede nell’amore redentore del

Salvatore.

Ai nostri giorni, la sorella Knell è

una donna dell’alleanza che fa la diffe-

renza. È una vedova di ottant’anni con

un figlio di quarantasette anni, men-

talmente e fisicamente invalido dalla

nascita. Pochi anni fa questa cara

sorella fece ciò che sembrava impossi-

bile a qualsiasi altra persona—inse-

gnare a suo figlio Keith a leggere, il

che era per lui il più grande desiderio,

ma i dottori avevano detto che non

era in grado di leggere. Con fede nel

cuore e il desiderio di portare benefi-

cio nella vita di suo figlio, questa

umile vedova disse a suo figlio: «Io so

che il Padre celeste ti benedirà, in

modo che tu possa leggere il Libro di

Mormon».

La sorella Knell scrisse quanto

segue: «Fu un duro lavoro per Keith

e non fu facile nemmeno per me.

All’inizio ci furono delle giornatacce,

perché io mi innervosivo. Fu una

lotta lunghissima parola per parola.

Mi sedevo accanto a lui ogni mattina.

Seguivo ogni parola con una matita

per aiutarlo a tenere il segno. Sette

lunghi anni e un mese più tardi,

Keith finì di leggere il Libro di

Mormon». «Sentirgli leggere un ver-

setto senza alcun aiuto è un brivido
che non posso descrivere a parole».
Ella testifica: «So che i miracoli acca-

dono quando riponiamo la nostra

fiducia nel Signore».7

In tutto il mondo, in Africa, in

Asia, nel Pacifico, nel Nord e Sud

America, e in Europa, donne caritate-

voli, unite insieme alla loro famiglia,

fanno la differenza anche nella loro

comunità. Nella piccola isola di

Trinidad, la sorella Ramoutar, un’af-

faccendata presidentessa della

Società di Soccorso di ramo, e la sua

famiglia si sono impegnate ad aiutare

i bambini del vicinato. I Ramoutar

vivono in un villaggio «infestato dalla

droga», dove molti genitori e adulti

sono alcolizzati o trafficano droga. I

bambini corrono un grande rischio e

spesso non vengono seguiti. Molti
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Siete tutte 
mandate dal cielo
P R E S I D E N T E  J A M E S  E .  F A U S T
Secondo consigliere della Prima Presidenza

Nell’opera del Signore, il vostro ruolo di sorelle è speciale 
e unico. Siete coloro che nutrono e si prendono cura 
degli altri .
Ogni giovedì sera, circa trenta

ragazzi, dai tre ai diciannove anni, 

si siedono sotto la tettoia di casa

Ramoutar partecipando con impe-

gno ad un gruppo conosciuto come

«La nostra grande famiglia felice».

Fanno parte delle attività settimanali

preghiere, inni, canzoni divertenti e

la condivisione delle buone azioni

fatte dai bambini. A volte, dottori,

poliziotti, insegnanti o i nostri mis-

sionari tengono lezioni utili come i

sei principi del presidente Gordon B.

Hinckley per i giovani. La famiglia

Ramoutar aiuta i bambini con 

piccoli e semplici atti di carità.

Condividendo il Vangelo in seno 

alla loro «grande famiglia felice»,

hanno portato altre persone a 

unirsi alla Chiesa.

Beneamate sorelle della Società di

Soccorso, so che ovunque noi

viviamo, in qualsiasi circostanza ci

troviamo, noi, come donne dell’al-

leanza, unite nella rettitudine, pos-

siamo cambiare la faccia della terra.

Porto testimonianza, come fece

Alma, che «mediante cose piccole e

semplici si avverano grandi cose».8

Nelle nostre case, quelle cose piccole

e semplici—i nostri giornalieri atti di

carità—proclamano la nostra convin-

zione nel dire: «Eccomi, manda me».

Lascio la mia testimonianza che il

più grande atto di carità di tutti i

tempi e per tutta l’eternità fu l’espia-

zione di Gesù Cristo. Egli sacrificò

volontariamente la Sua vita per

espiare i miei e i vostri peccati.

Esprimo la mia dedizione alla Sua

causa e il mio desiderio di servirLo

sempre, ovunque Egli mi chiami, nel

nome di Gesù Cristo. Amen. ■
NOTE
1. Bible Dictionary, 632.
2. Moroni 7:48.
3. «L’invito a cambiare», Liahona, gennaio

2001, 42.
4. 2 Corinzi 3:3.
5. Giovanni 19:25–27.
6. Giuda 1:22.
7. Lettera conservata negli archivi degli uffici

generali della Società di Soccorso.
8. Alma 37:6.
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M ie amate sorelle, la vostra

presenza mi riempie di gioia

e mi sento più umile dinanzi

a voi. Con gratitudine riconosciamo la

presenza di presidente Hinckley e di

presidente Monson. La musica del

coro ci ha grandemente ispirato. La

preghiera di sorella Sainz ha invocato

la presenza del cielo tra noi. I mes-

saggi ispirati di sorella Bonnie Parkin,

di sorella Kathleen Hughes e di

sorella Anne Pingree sono stati dav-

vero eccezionali. Io, presidente

Hinckley e presidente Monson

abbiamo partecipato alla messa a

parte e benedizione di queste tre
sorelle come presidenza generale
della Società di Soccorso. Il loro sacro

dovere è quello di guidare questa

grande organizzazione mondiale di

sorelle sotto la direzione del sacerdo-

zio. Le benedizioni pronunciate su

queste tre sorelle, sia collettivamente

che individualmente, sono state

solenni. Quando presidente Hinckley

ha messo a parte sorella Parkin ha

ricordato alle sorelle che «il profeta

Joseph ha indicato che il lavoro della

Società di Soccorso è quello di adope-

rarsi per gli altri, prendersi cura delle

necessità dei poveri, dei bisognosi,

degli afflitti e degli sconsolati, e di

benedire le donne».

Il tema di stasera è: «Signore,

eccomi, manda me». Questa semplice,

ma possente, frase si lega bene con

ciò che voglio dire a voi sorelle sta-

sera, perchè tante di voi mostrano

questo desiderio di farsi avanti e ser-

vire. Siete tutte mandate dal cielo.

Siete ciò che rende bella la razza

umana. Nell’opera del Signore, il

vostro ruolo di sorelle è speciale e

unico. Siete coloro che nutrono e si

prendono cura degli altri e che hanno,

come disse il profeta Joseph Smith,

«sentimenti di carità e benevolenza».1

Non ho parole per esprimere il

mio rispetto, il mio apprezzamento e

l’ammirazione che nutro per voi,
meravigliose sorelle. Le donne della



Chiesa di tutte le epoche sono state

dotate dello speciale dono femminile

della dolcezza. I vostri atti di fede,

devozione, obbedienza, servizio amo-

revole e il vostro esempio di rettitu-

dine ci rendono umili. Questa Chiesa

non avrebbe mai potuto adempiere il

suo destino senza le fedeli e giuste

donne che, con la loro rettitudine,

hanno incommensurabilmente raffor-

zato la Chiesa. Nel corso degli anni, le

sorelle della Chiesa si sono trovate ad

affrontare prove grandi quanto le

vostre oggi. Le vostre prove sono

diverse da quelle di vostra madre, di

vostra nonna e delle vostre antenate,

ma sono comunque delle prove.

Gioisco del fatto che per le donne

nella Chiesa e nel mondo si stanno

aprendo nuove porte. Speriamo che

approfitterete di queste possibilità

sempre crescenti riversando in ogni

attività il vostro sublime tocco di fem-

minilità. Queste opportunità non

hanno limiti. Quando il Profeta

Joseph stabilì questa organizzazione,

«girò la chiave dell’emancipazione

delle donne… di tutto il mondo».2 Dal

momento in cui la chiave fu girata, nel

1842, ad oggi, la terra e le donne

hanno visto riversare su di loro più

conoscenza di quanta ne fosse mai

venuta in tutta la storia del mondo.

Con gli anni, questa grande comu-

nità di donne si è evoluta dietro una

guida ispirata, ma il compito fonda-

mentale della Società di Soccorso

non è mutato. Il Profeta Joseph disse

molto concisamente che il vostro

lavoro non è «solo quello di soccor-

rere i poveri, ma di salvare le

anime».3

Credo che i quattro grandi principi

eterni di questa organizzazione siano:

Primo: è una comunione di sorelle

organizzata per mano divina.

Secondo: è un luogo di apprendi-

mento.

Terzo: è un’organizzazione il cui

scopo principale è quello di servire gli

altri. Il suo motto è «La carità non
verrà mai meno».
Quarto: è un luogo in cui le donne

possono socializzare e creare amicizie

eterne.4

Sono contento che voi giovani

sorelle abbiate l’opportunità di far

parte della Società di Soccorso a

diciotto anni. Trarrete grande benefi-

cio dalla vostra appartenenza a questa

importante organizzazione. La vostra

vita sarà benedetta se vi preoccupe-

rete degli altri e servirete con amore

insieme alle altre sorelle. Il corso di

studio della Società di Soccorso si

incentra sulla dottrina fondamentale e

vi darà l’opportunità di studiare il

Vangelo e di accrescere la vostra spiri-

tualità. Questo corso è importante

per tutto il genere umano, non solo

per le mogli e le madri. Tutte le

sorelle, comprese voi, giovani sorelle,

hanno bisogno di «essere ricordat[e]

e nutrit[e] mediante la buona parola

di Dio».5 La dottrina vi rafforzerà e vi
aiuterà a sviluppare la spiritualità
necessaria per superare le difficoltà

della vita.

Una giovane donna, a me vicina, ha

fatto la seguente osservazione: «Ho

diciotto anni e sono la più giovane

delle sorelle nella Società di Soccorso

del mio rione. Mi piace andare alla

Società di Soccorso con mia madre e

con mia nonna, perchè è bello pas-

sare del tempo insieme a loro come

amiche. Mi piace ascoltare mia madre

che parla con le sue amiche, perchè

mi dà l’opportunità di conoscere

meglio le sorelle della sua età. Ci sono

molte donne alle quali piace abbrac-

ciarmi e chiedermi dove lavoro e cosa

faccio durante l’estate. Mi fanno sem-

pre sentire che per loro sono impor-

tante e speciale. La compagnia delle

nonne e bisnonne del mio rione mi

ha permesso di creare nuove e belle

amicizie che hanno arricchito e bene-

detto la mia vita. Mi piacciono anche
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le lezioni che tengono le sorelle



anziane. Hanno vissuto in posti

diversi e le loro esperienze personali

mi hanno dato una visione diversa su

come affrontare le prove e i problemi

della vita. Le storie della loro vita che

raccontano sono interessanti e mi aiu-

tano a capire la lezione. Ho compreso

che la Società di Soccorso è davvero

per tutte le donne, a prescindere dalla

loro età».6

A prescindere dalle circostanze in

cui voi sorelle venite a trovarvi, la

vostra influenza può avere effetti

incalcolabili. Credo che alcune di voi

abbiano la tendenza a sottovalutare la

loro grande capacità di benedire la

vita degli altri. Spesso il segreto non è

stare sulla scena e gridare a gran voce,

ma nel vostro esempio di rettitudine

e negli innumerevoli atti di amore e

dolcezza fatti spontaneamente e in

privato.

Le Scritture sottolineano abbon-

dantemente l’interesse speciale che il

Signore ha per le vedove. Certamente

questo interesse si estende anche a

tutte le madri sole. Molto ci si aspetta

da loro. Sono loro a dover provvedere

al cibo e al vestiario e alle altre neces-

sità della famiglia. Devono anche alle-

vare i loro figli con una dose extra di

amore e cura.

Recentemente ho ricevuto una let-

tera dal figlio di una sorella in simili

circostanze. Ne cito un paragrafo:

«Mamma riuscì ad essere una casa-

linga a tempo pieno quando la nostra

era una famiglia ancora giovane.

Quello era il posto dove voleva

stare, ma ventotto anni fa, quando

aveva quattro figli tra i cinque e i

quattordici anni, fu costretta a lavo-

rare fuori casa per poter provvedere

a noi quando si trovò improvvisa-

mente a essere sola. Sappiamo che

questa non è la condizione migliore

per allevare una famiglia, ma la

mamma lavorò diligentemente per

continuare a nutrirci con il Vangelo e

per adempiere a tutti i doveri fami-

liari, mentre lavorava a tempo pieno
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per sostenerci finanziariamente. Solo
ora che sono anch’io un genitore, e

godo della benedizione di avere una

moglie che può stare a casa a pren-

dersi cura dei nostri figli, comincio a

capire il perchè della situazione e

delle difficoltà di mia madre. Fu diffi-

cile e duro e vorrei aver fatto di più

per renderle le cose più facili. Le sarò

eternamente grato per il sacrificio che

fece per darci l’esempio, insegnan-

doci come lavorare e come dovevamo

vivere. Adesso riconosco ancora di

più la saggezza del proclama sulla

famiglia proprio grazie alle esperienze

che abbiamo avuto come famiglia».7

Molte sorelle fedeli e rette non

hanno avuto la possibilità di spo-

sarsi, pur tuttavia sono sempre state

una parte importante e necessaria di

questo sacro lavoro. Queste meravi-

gliose sorelle hanno lo speciale inca-

rico di essere angeli di misericordia

per genitori, sorelle, fratelli, nipoti e

altri membri della famiglia e amici.

Nella Chiesa ci sono infinite oppor-

tunità di amare e prendersi cura

degli altri. Le sorelle nubili, che forse

hanno più tempo, servono in

maniera eccellente.

Sorelle Margaret Anderson di

Centerville, nello Utah, è un meravi-

glioso esempio di sorella nubile che

ha vissuto una vita esemplare e appa-

gante di servizio. Per molti anni si è

occupata amorevolmente della sua

anziana madre, di sua zia e di sua

sorella disabile. Come insegnante di

scuola elementare, ha guidato e

influenzato centinaia di bambini. Ora

è in pensione, ma ogni settimana con-

tinua ad aiutare i bambini a imparare

a leggere; i suoi atti di servizio sono

stati una speciale benedizione per i

membri del suo rione. Una giovane

donna ha detto: «Quando ero piccola,

Margaret mi portava una torta di com-

pleanno ogni anno. Decorava la glassa

con immagini di cose che avevo fatto

durante l’anno, come danzare o gio-

care a calcio». Non c’è missionario in

partenza dal suo rione che non abbia
uno dei portafogli di pelle fatti da
Margaret. È una valida risorsa nell’in-

segnamento del Vangelo, soprattutto

nella Società di Soccorso. Ha sempre

fatto commissioni per i suoi vicini e

amici e gli ha dato dei passaggi al tem-

pio. Margaret è un’ospite meravi-

gliosa. Fa dei dolci deliziosi e dipinge

bei quadri che poi regala agli altri. Ha

davvero benedetto la vita di innume-

revoli individui.

I profeti del Signore hanno ripetu-

tamente promesso che nessuna bene-

dizione sarà negata a quelle rette

sorelle nubili della Chiesa che, senza

averne colpa, non si sono mai sposate

in questa vita e che non sono state

suggellate a un degno detentore del

sacerdozio. Potranno godere di que-

sta benedizione eterna nel mondo a

venire. «Quando vi capita di sentirvi

addolorate per questa mancanza di

affetto e di accettazione di cui invece

si gode in seno alle famiglie terrene,

sappiate che il nostro Padre nei cieli è

cosciente della vostra angoscia e che

un giorno Egli vi benedirà con tante

benedizioni, che non sarete in grado

di accoglierle».8

Dopo la dedicazione del meravi-

glioso Tempio di Nauvoo, sono tor-

nato a casa in aereo con sorella

Parkin, sorella Hughes, sorella Pingree

e i loro buoni mariti. Ho chiesto alle

sorelle se fossero andate al negozio di

mattoni rossi di Nauvoo, luogo in cui

il profeta Joseph aveva organizzato la

Società di Soccorso il 17 marzo del

1842 alla presenza di soli venti mem-

bri. Sorella Parkin mi ha detto di si.

Parlare con loro mi ha aiutato a

capire che tutte le sorelle, ovunque si

trovino, possono ottenere e godere

delle benedizioni che il Signore ha in

serbo per le donne. Il profeta Joseph

Smith disse: «Giro la chiave in vostro

favore nel nome del Signore... e la

conoscenza e l’intelligenza scaturi-

ranno da essa da ora in poi».9 Questa

benedizione di conoscenza e intelli-

genza è per tutte le donne rette della

Chiesa, a prescindere dalla loro razza
dalla loro nazionalità e anche a 



prescindere dal fatto che siano nuove

nella Chiesa o discendenti di uno di

quei primi venti membri di Nauvoo

del 1842. Queste benedizioni si river-

sano su tutte quelle sorelle che, di

buon animo, fanno il lavoro degli

angeli.

Di recente ho sentito l’anziano

Dieter Uchtdorf fare la seguente pro-

fonda dichiarazione: «Non ho alcun

antenato tra i santi di Nauvoo. Non

posso collegare il mio lignaggio a

quello dei pionieri. Ma come la mag-

gior parte dei membri della Chiesa del

mondo, posso con tutto il mio cuore

sentirmi profondamente vicino ai

santi di Nauvoo e al loro viaggio verso

Sion. L’impegno continuo di tracciare

il mio sentiero religioso verso la Sion

dei ‹puri di cuore› mi fa sentire più

vicino ai pionieri del diciannovesimo

secolo. Essi sono i miei antenati spiri-

tuali, come lo sono per ogni membro

della Chiesa, a prescindere da nazio-

nalità, lingua o cultura. Essi hanno sta-

bilito non solo un luogo sicuro

all’Ovest, ma anche un fondamento

spirituale per l’edificazione del regno

in tutte le nazioni del mondo».

Adesso dirò qualche parola a voi

sorelle che siete sposate. Voi sorelle

rendete letteralmente la casa un rifu-

gio di pace e felicità in un mondo tra-

vagliato. Un marito retto detiene il

sacerdozio, che è l’autorità presie-

dente nella casa. Ma egli non è il sacer-

dozio, è il detentore del sacerdozio.10

Sua moglie condivide le benedizioni

del sacerdozio insieme a lui. Egli non

è in alcun modo al di sopra della con-

dizione divina di sua moglie. Alla

riunione generale del sacerdozio dello

scorso aprile, presidente Gordon B.

Hinckley ha dichiarato: «Nella rela-

zione matrimoniale non c’è né inferio-

rità né superiorità. La donna non

cammina davanti all’uomo, né l’uomo

davanti alla donna. Camminano fianco

a fianco come figlio e figlia di Dio in

un viaggio eterno».

Egli ha continuato dicendo: «Sono
sicuro che quando staremo di fronte
alla sbarra di Dio saranno tenute in

poco conto le ricchezze accumulate

in vita o gli onori ottenuti. Ci saranno,

invece, domande minuziose riguardo

ai nostri rapporti familiari. Sono con-

vinto che solo coloro che durante la

vita avranno agito con amore, rispetto

e comprensione per la compagna e i

figli sentiranno dal nostro eterno giu-

dice le parole: ‹Va bene, buono e fedel

servitore... entra nella gioia del tuo

Signore›».11

Le mogli che sostengono i loro

mariti nei vescovati, nelle presidenze

di palo e in altre chiamate del sacer-

dozio sono una grande benedizione

per la Chiesa. Servono dietro le

quinte in silenzio, ma con efficacia,

curandosi della famiglia e della casa

mentre i loro mariti si curano dei

santi. Ho detto «in silenzio». Ho sen-

tito dire che ad alcune donne piace

l’uomo forte che sta in silenzio—pen-

sando che ascolti!

Nessuno sa meglio di me quale

grande forza può essere una moglie

che lo sostiene. Fin dal giorno del

nostro matrimonio, la mia Ruth mi ha

sostenuto e incoraggiato nelle tante

chiamate che ho avuto per quasi ses-

sant’anni. Non sarei riuscito a servire

neanche un giorno senza il suo amo-

revole sostegno. Le sono davvero

grato e la amo profondamente.

La vedova di uno dei miei colleghi
missionari, sorella Effie Dean Bowman
Rich è molto occupata con la sua

famiglia e con due attività imprendito-

riali. Inoltre è madre, nonna e

bisnonna di una grande famiglia.

Qualche tempo fa, mentre si affan-

nava a ricoprire questi molteplici

ruoli, disse: «Ciò di cui ho bisogno è

una moglie!» Ovviamente ciò che

voleva dire è che sentiva il bisogno di

essere sostenuta da qualcuno che si

prendesse cura di tutti i dettagli di cui

si occupa così bene una moglie.

Sorelle, qualunque sia la vostra

situazione, tutte voi avete bisogno di

avere olio nelle vostre lampade.

Questo significa essere preparate. Tutti

ricordiamo la parabola delle dieci ver-

gini che erano state invitate a un ban-

chetto di nozze. Cinque erano state

sagge e si erano preparate a incontrare

lo sposo prendendo olio per le lam-

pade, le altre no. Tutte e dieci avevano

le lampade accese, ma cinque di loro

non avevano preso abbastanza olio e le

lampade si erano spente. Tutti

abbiamo bisogno che la luce delle

nostre lampade ci guidi fuori dell’oscu-

rità. Tutti vogliamo incontrare lo sposo

e partecipare al banchetto di nozze.

Qualche anno fa, presidente

Spencer W. Kimball gettò luce sulla

tragedia del non esser pronti. Disse

che le cinque vergini stolte della para-

bola «erano state istruite. Erano state

messe in guardia per tutta la vita».
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Durante il giorno sia le sagge che le
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La cascata della facciata esterna del Centro delle conferenza fa da sfondo a tre

donne che parlano vicino a una finestra interna dell’edificio.
stolte erano simili, ma «alla sera, ina-

spettatamente, lo sposo arrivò». Le

cinque vergini le cui lampade si erano

spente uscirono per andare in cerca

d’olio e quando tornarono la porta

era chiusa. Era troppo tardi.

Presidente Kimball ha spiegato che

«le stolte chiesero alle altre di dargli

un po’ del loro olio, ma la prepara-

zione spirituale non è qualcosa che si

può ricevere in un attimo. Le sagge

dovevano affrettarsi o lo sposo non

sarebbe stato accolto da nessuno.

Avevano bisogno di tutto il loro olio.

Non potevano soccorrere le stolte».

In questa parabola, continua, «l’o-

lio può essere comprato al mercato.

Nella nostra vita, l’olio della prepara-

zione viene accumulato goccia dopo

goccia attraverso una vita retta.

Frequentare la riunione sacramentale

aggiunge olio alle nostre lampade,

goccia su goccia negli anni. Il digiuno,

la preghiera familiare, l’insegnamento

familiare, il controllo degli appetiti

carnali, la predicazione del Vangelo, lo

studio delle Scritture e qualsiasi atto

di obbedienza e fedeltà, sono gocce

d’olio conservate. Anche i gesti di

gentilezza, il pagamento delle offerte

e delle decime, i pensieri e le azioni
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pure, l’alleanza del matrimonio
eterno, contribuiscono ad accumulare

l’olio che ci servirà per riempire le

nostre lampade a mezzanotte».12

Sorelle, è importante che abbiate

olio nelle vostre lampade, così che

quando direte al Signore: «Eccomi,

manda me», possiate essere pronte e

degne di essere mandate. Tutti

veniamo dal cielo, ma ciò che

saremo capaci di ottenere nel lavoro

del Signore dipende in larga parte

dal nostro desiderio e dalle nostre

capacità.

La mia testimonianza, basata su 59

anni di vita familiare, è che la parteci-

pazione della mia Ruth alla Società di

Soccorso ha accresciuto e arricchito la

spiritualità della nostra famiglia.

Questa organizzazione ispirata non ha

solamente benedetto la sua vita, ma

anche la vita di tutti i membri della

nostra famiglia. Partecipare alla

Società di Soccorso vi aiuta a mettere

da parte olio per le vostre lampade. È

fonte di grande stabilità e fermezza di

cui avete bisogno per affrontare le

tempeste della vita e percorrere il

vostro cammino.

Dopo l’ordinazione e la messa a

parte di presidente Hinckley come

presidente della Chiesa, ci fu una con-
ferenza stampa e qualcuno chiese al
presidente di dire qualcosa riguardo

alle dure prove delle madri che

devono lavorare e curarsi delle molte-

plici necessità delle loro famiglie.

Presidente Hinckley rispose: «Fate del

vostro meglio e ricordate che la ric-

chezza più grande che avete in questa

vita sono quei bambini che avete

messo al mondo e la cui cura ed edu-

cazione sono una vostra responsabi-

lità».13 Lo ripeto stasera. Fate del

vostro meglio per aiutare tutti noi a

essere migliori e a crescere. Usate i

vostri innati doni spirituali per bene-

dire gli altri. Aiutateci a respingere le

perniciose influenze del mondo nella

nostra vita, nella nostra casa e in

Chiesa.

Possa la promessa di Nefi essere

adempiuta per voi, e che possiate

essere «armat[e] di rettitudine e del

potere di Dio, in grande gloria».14

Desidero portare la mia testimonianza

delle benedizioni che ho ricevuto

nella mia vita grazie all’amore di mia

moglie, Ruth, della mia fedele madre,

delle mie eccellenti nonne, delle

nostre figlie e nipoti e di molte altre

donne rette della Chiesa. Dico questo

nel nome di Gesù Cristo. Amen. ■
14. 1 Nefi 14:14.



I bambini 
ascoltano le
Autorità generali
Estratto per i bambini della Chiesa della 172sima
conferenza generale del 5 e 6 ottobre 2002
Presidente Gordon B. Hinckley:
Pensate a questo prodigio.

Questa è la chiesa restaurata di

Gesù Cristo. Noi siamo Santi degli

Ultimi Giorni. Noi portiamo testimo-

nianza che i cieli furono aperti, che 

il velo fu tolto, che Dio parlò e che

Gesù Cristo si manifestò, seguito dal

conferimento dell’autorità divina.

Gesù Cristo è la pietra angolare 

di quest’opera, «edificat[a] sul fonda-

mento degli apostoli e de’ profeti»

(Efesini 2:20).

Presidente Thomas S. Monson,
primo consigliere della Prima
Presidenza: Il messaggio di Gesù è

rimasto immutato lungo il corso dei

secoli. A Pietro e Andrea, sulle sponde

del bel Mar di Galilea, Egli disse:

«Venite dietro a me». A Filippo fu

rivolto lo stesso invito: «Seguimi»... E

per voi e per me, se vogliamo
ascoltarLo, c’è lo stesso invito:

«Seguitemi».

Presidente James E. Faust,
secondo consigliere della Prima
Presidenza: Mi auguro che possiamo

tutti essere come «La piccola locomo-

tiva che poteva». Non era molto

grande. Era stata solo usata per lo

smistamento dei vagoni e non aveva

mai valicato una montagna, ma era

volenterosa. Quella piccola locomo-

tiva, agganciato il treno in panne, si

sforzò fino alla cima e poi corse giù

per la montagna dicendo: «Sapevo di

potercela fare». Ognuno di noi deve

scalare delle montagne che non ha

mai scalato prima.

Anziano David B. Haight del
Quorum dei Dodici Apostoli: Dio vive.

Egli è il nostro Padre. Rendo testimo-

nianza che Gesù è il Cristo, il Figlio

del Dio vivente, e che il profeta
Joseph Smith fu il profeta della

Restaurazione. Il presidente Hinckley

è il nostro dirigente ispirato e guida la

Chiesa nel mondo oggi. Sia benedetto

per tutto ciò che fa... nel portare

avanti quest’opera.

Anziano Neal A. Maxwell del
Quorum dei Dodici Apostoli: Fratelli e

sorelle, benché viviamo in un’epoca

in tumulto, possiamo stare in luoghi

santi e non essere rimossi (vedere

DeA 45:32; 87:8). Benché viviamo in

un’epoca di violenza, possiamo

godere di quella pace che sopravanza

ogni intelligenza (vedere Filippesi

4:7). Ancora molte cose incredibili

accadranno, ma, come Nefi, possiamo

ancora sapere che Dio ci ama...

Naturalmente, non possiamo

comprendere appieno tutto questo

ora! Ma possiamo sapere, proprio

ora, che Dio ci conosce e ci ama

individualmente!

Anziano Robert D. Hales del
Quorum dei Dodici Apostoli: Il fedele

pagamento della decima fortifica la

nostra fede, che ci sostiene durante

le prove, le tribolazioni e i travagli

che incontriamo nel viaggio della

nostra vita.

Anziano Dieter F. Uchtdorf della
Presidenza dei Settanta: Io non ho

antenati tra i pionieri del diciannove-

simo secolo. Tuttavia sin dai primi

giorni della mia appartenenza alla

Chiesa mi sono sentito fortemente

vicino a quei primi pionieri che attra-

versarono le praterie. Essi sono i miei

antenati spirituali, come lo sono per

ogni membro della Chiesa, a prescin-

dere da nazionalità, lingua o cultura.

Essi hanno stabilito non solo un luogo

sicuro all’Ovest, ma anche un fonda-

mento spirituale per l’edificazione del

regno in tutte le nazioni del mondo.

Anziano Robert K. Dellenbach dei
Settanta: Il Signore ci chiede di digiu-

nare una domenica al mese rinun-

ciando a due pasti e ci invita a donare

alla Chiesa il denaro risparmiato sul

costo del cibo in modo che quest’ul-
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tima possa aiutare i bisognosi. ■
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Le riunioni del Sacerdozio
di Melchisedec e della

Società di Soccorso della
quarta domenica del mese
devono essere dedicate agli
«Insegnamenti per il nostro
tempo». Ogni anno la Prima
Presidenza stabilisce 10 argo-
menti con le relative risorse
da usare in dette riunioni.
Seguono gli argomenti e le
risorse designate per il 2003.
Due ulteriori argomenti
saranno scelti dalla presidenza
di palo o distretto.

Le lezioni nelle riunioni
della quarta domenica devono
essere basate su uno o al mas-
simo due testi di riferimento
che meglio si addicono alle
necessità e alle circostanze dei
membri del quorum o della
classe; gli insegnanti non
devono utilizzare tutti i testi.
Ai dirigenti e agli insegnanti
viene richiesto di rendere que-
ste lezioni delle discussioni e
non dei sermoni o presenta-
zioni. Bisogna trovare il modo
di stimolare i membri del quo-
rum o della classe a mettere in
pratica i principi insegnati.
Suggerimenti per preparare e
condurre le discussioni del
quorum o classe si possono
trovare in Insegnare: non c’è
chiamata più grande e
Prontuario per l’insegnante.
1. La speranza mediante 
l’espiazione di Gesù Cristo

Matteo 27:11–61; Luca
22:39–46; Giovanni 20:1–22;
Alma 34:8–18; 42; DeA 19:1–20.

James E. Faust,
«L’Espiazione: la nostra più
grande speranza», Liahona,
gennaio 2002, 19–22.

Dallin H. Oaks, «Il Vangelo
nella nostra vita», Liahona, 
luglio 2002, 36–39.

Joseph B. Wirthlin,
«‹Seguitemi›», Liahona, luglio
2002, 15–18.

«L’Espiazione», capitolo 12,
Principi evangelici.
2. Lo scopo delle decime 
e delle offerte

Malachia 3:8–12; DeA
64:23; 119:1–4; 120:1.

Gordon B. Hinckley,
«Camminiamo per fede»,
Liahona, luglio 2002, 80–82.

Jeffrey R. Holland, «‹Un
giardino ben annaffiato›»,
Liahona, gennaio 2002, 37–39.

«Decime e offerte», capi-
tolo 32, Principi evangelici.
3. La preghiera

Matteo 6:9–13; 7:7; Alma
7:23; DeA 93:49.

Thomas S. Monson, «Essi
pregano e vanno», Liahona,
luglio 2002, 54–57.

James E. Faust, «La fune di
sicurezza della preghiera»,
Liahona, luglio 2002, 62–69.

Henry B. Eyring, «La pre-
ghiera», Liahona, gennaio
2002, 16–19.

«Preghiere personali e
familiari», lezione 34, La
Donna della Chiesa, parte B.
4. State di buon animo

Giovanni 14:27; 16:33; 
2 Nefi 4:16–35; 10:23; 
DeA 78:17–22.

Gordon B. Hinckley, «Noi
guardiamo a Cristo», Liahona,
luglio 2002, 101–102.

Thomas S. Monson, «Ora 
è il momento», Liahona, 
gennaio 2002, 68–71.

M. Russell Ballard, «Le cose
pacifiche del Regno», Liahona,
luglio 2002, 98–101.

«La fede in Gesù Cristo»,
capitolo 18, Principi
evangelici.
5. Come amare e rafforzare
il nostro prossimo

Matteo 22:35–40; Luca
22:31–32; Mosia 23:15; 
DeA 88:123–125; 108:7.

Gordon B. Hinckley,
«Porgere la mano per solle-
vare gli altri», Liahona, 

gennaio 2002, 60–67.
Boyd K. Packer, «Bambini»,

Liahona, luglio 2002, 7–10.
M. Russell Ballard, «La dot-

trina dell’integrazione»,
Liahona, gennaio 2002, 40–43.

«Amore, carità e servizio»,
lezione 8, La Donna della
Chiesa, parte A.
6. Camminare per fede

Ebrei 11; Alma 32:16–23;
Ether 12:4–22, 27.

Gordon B. Hinckley,
«Camminiamo per fede»,
Liahona, luglio 2002, 80–82.

David B. Haight, «La fede
dei nostri profeti», Liahona,
gennaio 2002, 24–27.

Russell M. Nelson, «Un
fermo sostegno», Liahona,
luglio 2002, 83–86.

«Fede in Gesù Cristo», 
lezione 1, La Donna della
Chiesa, parte A.
7. Come fare del nostro 
meglio per il Signore 

Matteo 25:14–30; Mosia
3:19; 5:12–13; DeA 76:50–70.

James E. Faust, «‹Qualche
cosa difficile›», Liahona,
gennaio 2002, 53–56.

Neal A. Maxwell, «Consacra
la tua opera», Liahona, luglio
2002, 39–42.

Joseph B. Wirthlin, «Un
passo dopo l’altro», Liahona,
gennaio 2002, 27–30.

«L’edificazione del regno 
di Dio», lezione 35, Doveri e
benedizioni del sacerdozio,
parte B.
8. Non offenderti con facilità

Luca 15:11–32; 1 Corinzi
12:1–27; 2 Nefi 26:24–28; 
3 Nefi 11:28–30.

Thomas S. Monson, «Cunei
nascosti», Liahona, luglio
2002, 19–22.

Jeffrey R. Holland, «L’altro
figliuol prodigo», Liahona, 
luglio 2002, 69–72.

«Come perdonare e accet-
tare il perdono», lezione 33,
Doveri e benedizioni del 
sacerdozio, parte B.
9. Come rafforzare i nuovi
convertiti

Matteo 25:31–46; Luca 15;
Mosia 2:17.

Richard G. Scott, «La com-
pleta conversione porta 
felicità», Liahona, luglio 2002,
26–28.

Henry B. Eyring, «Amici
veri», Liahona, luglio 2002,
29–32.

«L’integrazione: una
responsabilità del sacerdozio»,
lezione 10, Doveri e benedi-
zioni del sacerdozio, parte B.
10. Vivere secondo lo
Spirito

Genesi 37; 39–45.
L. Tom Perry, «Diventare

uomini ‹in cui sia lo Spirito di
Dio›», Liahona, luglio 2002,
42–45. 

Robert D. Hales, «Dalle
tenebre alla Sua meravigliosa
luce», Liahona, luglio 2002,
77–80.

«Il dono dello Spirito
Santo», lezione 4, La Donna
della Chiesa, parte A. ■

Insegnamenti per il 
nostro tempo 2003

T E S T I  D I  R I F E R I M E N T O
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Iseguenti testi di riferimento
possono essere usati per

arricchire, senza sostituire, le
lezioni 1–24. Vi preghiamo di
presentare le lezioni nell’or-
dine in cui sono stampate. Il
manuale non comprende una
lezione specifica per Pasqua.
Se volete insegnare una
lezione speciale per Pasqua,
prendete in considerazione i
discorsi della Conferenza
generale, articoli delle riviste
della Chiesa e gli inni che trat-
tano la vita e la missione del
Salvatore.
Lezione 1: Il sacerdozio

Thomas S. Monson, «Il
potere del sacerdozio»,
Liahona, gennaio 2000,
58–61.

Jeffrey R. Holland,
«Santificatevi», Liahona, gen-
naio 2001, 46–49.

John H. Groberg, «Il
potere del sacerdozio»,
Liahona, luglio 2001, 51–53.
Lezione 2: La chiamata del
diacono

Thomas S. Monson, «Il
Dovere», Liahona, gennaio
2002, 57–60.

Thomas S. Monson, «La
chiamata a servire», Liahona,
gennaio 2001, 57–60.

Joseph B. Wirthlin,
«Crescere nel sacerdozio»,
Liahona, gennaio 2000,
45–49.
Lezione 3: La distribuzione
del sacramento

David B. Haight, «La neces-
sità di comprendere il sacra-
mento del Signore», La Stella,
marzo 1989, 9–14.

Peter B. Gardner, «Più che
semplici parole», Liahona,

febbraio 2002, 28–29.
Wayne B. Lynn, «Troppo

vecchio per distribuire il
sacramento?», Liahona, mag-
gio 2001, 8–9.
Lezione 4: La raccolta delle
offerte di digiuno

Joseph B. Wirthlin, «La
legge del digiuno», Liahona,
luglio 2001, 88–91.

Earl C. Tingey, «Le vedove
di Sion», Liahona, luglio 2000,
74–76.

«Poiché io molto ho
avuto», Inni, 133.
Lezione 5: La fede in Gesù
Cristo

«Testimoni speciali di
Cristo», Liahona, aprile 2001,
2–24.

Neal A. Maxwell, «Arare in
speranza», Liahona, luglio
2001, 72–74.

«Credo in te, Gesù»,
Inni, 80.
Lezione 6: Lo Spirito Santo

James E. Faust, «La comu-
nione con lo Spirito Santo»,
Liahona, marzo 2002, 2–7.

Douglas L. Callister,
«Cercare lo Spirito di Dio»,
Liahona, gennaio 2001,
38–39.

Daniel K. Judd, «Lo Spirito
di Cristo: una luce tra le tene-
bre», Liahona, maggio 2001,
18–22.

«Scenda in noi lo Spirito
Tuo», Inni, 87.
Lezione 7: «Un potente
mutamento di cuore»

James E. Faust, «Nati di
nuovo», Liahona, luglio 2001,
68–71.

Dallin H. Oaks, «L’invito a
cambiare», Liahona, gennaio
2001, 40–43.

Testi di riferimento per
l’utilizzo del Manuale 1
del Sacerdozio di
Aaronne
Per l’anno 2003, lezioni 1–24

Riunioni di miglioramento domestico,
familiare e personale della Società di
Soccorso*

Nell’organizzare le riunioni di miglioramento domestico,
familiare e personale, prendete attentamente in conside-

razione le necessità delle sorelle. Quando pertinente, fate in
modo che queste riunioni comprendano lezioni su come
diventare dei genitori migliori e sui rapporti familiari. La
Guida della famiglia (31180 160) e Il matrimonio e i rap-
porti familiari: Manuale dell’insegnante (35865 160) pos-
sono essere utilizzati come testi di riferimento. Questi
articoli sono disponibili nei centri distribuzione della Chiesa.

LEZIONI

Lo sviluppo spirituale
(DeA 88:63)

L’economia domestica
(Proverbi 31:27)

Il matrimonio e le 
relazioni familiari
(Malachia 4:6; Mosia 4:15)

Come migliorare i 
rapporti interpersonali
(Matteo 5:38–44; 25:40)

L’autosufficienza
(DeA 88:119)

Il servizio
(Proverbi 31:20; 
Mosia 4:26)

La salute fisica ed 
emotiva
(Mosia 4:27; DeA 10:4)

L’istruzione e lo 
sviluppo personale
(DeA 88:118; 130:18–19)

L’alfabetismo
(Daniele 1:17; Mosè 6:5–6)

La cultura
(DeA 25:12)

*Il principio delle riunioni di miglioramento domestico, familiare e personale è stato trat-

tato nella lettera della Prima Presidenza datata 20 settembre 1999.

**Altri sussidi per le miniclassi si possono trovare nei manuali Principi evangelici (31110

160) e La donna della Chiesa, parte A e B (31113 160 e 31114 160).

IDEE PER LE MINICLASSI**

• Il tempio
• La preghiera personale e lo studio

individuale delle Scritture
• L’osservanza del giorno del Signore

(vedere DeA 59)

• Come coltivare, cucinare e conservare
il cibo

• L’organizzazione e la pulizia della casa
• Il valore del lavoro

• «La famiglia: un proclama al mondo»
(La Stella, ottobre 1998, 24)

• La Serata familiare, la preghiera 
familiare e lo studio in famiglia delle
Scritture

• Come essere delle buone madri

• La comunicazione e la risoluzione dei
conflitti

• Il pentimento e il perdono
• Come guidare con efficacia

• Le scorte familiari e la preparazione
per le emergenze

• L’istruzione e la gestione delle risorse
• La salute e l’igiene

• Come servire la famiglia e il prossimo
• Come servire nella Chiesa
• I progetti di servizio alla comunità

• L’esercizio fisico e l’alimentazione
• Come gestire lo stress e il divertimento
• Come essere grate e riconoscenti per

le benedizioni del Signore

• La benedizione patriarcale
• Come sviluppare i talenti e la creatività
• L’apprendimento nell’arco della vita

• La conoscenza del Vangelo
• Le storie di famiglia e le testimo-

nianze scritte
• L’istruzione infantile e la letteratura

per i bambini

• L’importanza della musica nella casa
• La letteratura e l’arte
• La comprensione delle altre culture
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Spencer J. Condie, «La dis-
posizione a fare continua-
mente il bene», Liahona,
giugno 2001, 14– 21.

«Rischiara, Padre, questo
mio sentier», Inni, 58.
Lezione 8: «Onora tuo padre»

Thomas S. Monson, «La
preghiera della fede», La
Stella, marzo 1995, 2–7.

Fraser Aumua e Laury
Livsey, «Tale Padre, tale Figlio»,
Liahona, settembre 2000,
38–39.

«Se in casa vuoi il cielo»,
Inni, 185.
Lezione 9: Il rispetto per la
madre e per il suo ruolo
divino

Richard G. Scott, «La san-
tità della donna», Liahona,
luglio 2000, 43–45.

Sheri L. Dew, «Non siamo
forse tutte madri», Liahona,
gennaio 2002, 112–114.

Dane M. Mullen,
«Insieme», Liahona, maggio
2001, 44–46.
Lezione 10: L’unità familiare

David B. Haight, «Siate un
anello forte», Liahona, gen-
naio 2001, 23–25.

Donald L. Hallstrom,
«Coltivate tradizioni di rettitu-
dine», Liahona, gennaio 2001,
34–35.

Camielle Call-Tarbet, «La
lettera di Michael», Liahona,
maggio 2001, 23.

«Tutto è bello attorno a
noi», Inni, 186.
Lezione 11: «Com’io v’ho
amati, anche voi amatevi gli
uni gli altri»

Henry B. Eyring, «‹Vegliate
meco›», Liahona, luglio 2001,
44–47.

Kelly A. Harward, «Non
siamo completamente soli»,
Liahona, giugno 2001, 32–33.

«Come vi ho amati», 
Inni, 197.
Lezione 12: Seguiamo il
profeta vivente

M. Russell Ballard,
«Riceverete la sua parola»,
Liahona, luglio 2001, 79–82.

Dennis B.
Neuenschwander, «Profeti,
veggenti e rivelatori», Liahona,

gennaio 2001, 49–51.
«Ascolta il profeta», Inni, 13.

Lezione 13: Ogni membro
della Chiesa è un missionario

David B. Haight, «La mis-
sione: un’avventura spiri-
tuale», Liahona, ottobre 2001,
12–16.

M. Russell Ballard, «Ora è il
momento», Liahona, gennaio
2001, 88–91.

Jeffrey R. Holland,
«‹Testimoni›», Liahona, luglio
2001, 15–17.

«O figli del Signor», Inni,
200.
Lezione 14: Servi il tuo
prossimo

Gordon B. Hinckley,
«Porgere la mano per solle-
vare gli altri», Liahona, gen-
naio 2002, 60-67.

L. Tom Perry, «Imparare a
servire», Liahona, maggio
2002, 10–19.

Jorge Flores, «La volontà di
elevarsi», Liahona, maggio
2001, 26–28.

Huang Syi-hua, «Servire in
ogni modo», Liahona, agosto
2001, 44–45.
Lezione 15: Unità e 
fratellanza nel sacerdozio

Gordon B. Hinckley, «Non
temete di fare il bene»,
Liahona, febbraio 2000, 2–5.

Dallin H. Oaks, «Le cose
più gravi della legge»,
Liahona, marzo 2000, 14–22.

John K. Carmack, «Uniti
nell’amore e nella testimo-
nianza», La Stella, luglio 2001,
92–94.
Lezione 16: La carità

Thomas S. Monson, «La
compassione», Liahona,
luglio 2001, 18–21.

Roger Terry, «A uno di que-
sti minimi», Liahona, dicem-
bre 2000, 18–24.

Hildo Rosillo Flores, «Un
piatto di seviche», Liahona,
ottobre 2000, 30–32.

«O Signor ch’io possa
amarTi», Inni, 134.
Lezione 17: Il diario 
personale

«Per vincere il mondo»,
Liahona, settembre 2000,
26–27.

Lezione 18: La Parola di
Saggezza

Gordon B. Hinckley,
«Come vincere i Goliath che si
presentano nella nostra vita»,
Liahona, febbraio 2002, 2–6.

Jeni Willardson, «Mi sen-
tivo fuori posto», Liahona,
novembre 2001, 31.

Brad Wilcox, «Una
domanda pericolosa»,
Liahona, maggio 2000, 32–35.

«Scegli il ben», Inni, 148.
Lezione 19: Come vincere le
tentazioni

Neal A. Maxwell, «I richiami
e le attrazioni del mondo»,
Liahona, gennaio 2001, 43–46.

John B. Dickson, «Quando
la vita diventa difficile»,
Liahona, maggio 2002, 28–31.

Richard C. Edgley, «La
sacca da caccia per beccaccini
di Satana», Liahona, gennaio
2001, 52– 53.

«È dolce l’ora del pregar»,
Inni, 86.
Lezione 20: Un saggio uso
del libero arbitrio

James E. Faust, «Il nemico
che è in noi», Liahona,
gennaio 2001, 54–57.

Glenn L. Pace, «Restare sul
treno», Liahona, marzo 2002,
26–27.

F. Enzio Busche, «Libertà
‹da› o libertà ‹di›», Liahona,
gennaio 2001, 97–99.
Lezione 21: Pensieri puri,
Linguaggio pulito

Gordon B. Hinckley,
«Forza, giovani di Sion», La
Stella, settembre 1996, 2–10.

«Formare il proprio carat-
tere: suggerimenti del presi-
dente David O. McKay»,
Liahona, settembre 2001,
40–41.

Robert Lee «Rocky»
Crockrell, «Il mio amico
‹Frappè›», Liahona, maggio
2002, 36–37.

«Come devo comportarmi
se, tra compagni di scuola, si
discutono argomenti inappro-
priati?», Liahona, febbraio
2002, 25–27.
Lezione 22: Le alleanze
guidano le nostre azioni

Robert D. Hales,
«L’alleanza del battesimo:
essere nel regno e del regno»,
Liahona, gennaio 2001, 6–9.

Dennis B.
Neuenschwander, «Ordinanze
e alleanze», Liahona, novem-
bre 2001, 16–23.

Keith B. McMullin, «Un
invito e una promessa»,
Liahona, luglio 2001, 75–77.
Lezione 23: Pregare per
essere guidati

Gordon B. Hinckley, «Il
consiglio e la preghiera di un
profeta per i giovani»,
Liahona, aprile 2001, 30–41.

Henry B. Eyring, «La pre-
ghiera», Liahona, gennaio
2002, 16–19.

Henry B. Eyring, «Scrivi sul
mio cuore», Liahona, gennaio
2001, 99–102.
Lezione 24: Il pentimento
incentrato su Cristo

James E. Faust,
«L’Espiazione: la nostra più
grande speranza», Liahona,
gennaio 2002, 19–22.

Richard G. Scott, «La via
che conduce alla pace e alla
gioia», Liahona, gennaio
2001, 31–33.

Jay E. Jensen, «Sapete
come pentirvi?», Liahona,
aprile 2002, 14–17. ■
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Iseguenti testi di riferimento
possono essere usati per

arricchire, senza sostituire, le
lezioni 1–24. Vi preghiamo di
presentare le lezioni nell’or-
dine in cui sono stampate. Il
manuale non comprende una
lezione specifica per Pasqua.
Se volete insegnare una
lezione speciale per Pasqua,
prendete in considerazione i
discorsi della Conferenza
generale, gli articoli delle rivi-
ste della Chiesa e gli inni che
trattano l’Espiazione, la
Resurrezione, la vita e la mis-
sione del Salvatore.
Lezione 1: Una figlia di Dio

James E. Faust, «Cosa signi-
fica essere una figlia di Dio»,
Liahona, gennaio 2000,
120–124.

«Ricordati chi sei»,
Liahona, giugno 2001, 46–47.

«Sono un figlio di Dio»,
Inni, 190.
Lezione 2: Gesù il Cristo, il
Salvatore

«Testimoni speciali di
Cristo», Liahona, aprile 2001,
2–24.

James E. Faust,
«L’Espiazione: la nostra più
grande speranza», Liahona,
gennaio 2002, 19–22.

Neal A. Maxwell,
«Testimoniare della gloriosa
Espiazione», Liahona, aprile
2002, 6–13.
Lezione 3: Seguiamo l’esem-
pio di Gesù Cristo

L. Tom Perry, «Essere un
discepolo», Liahona, gennaio
2001, 72–74.

Carol B. Thomas, «Un inve-
stimento eterno», Liahona,
luglio 2001, 77–79.

Ken Merrell, «Il visitatore»,
Liahona, novembre 2001,
46–47.

«O Signor ch’io possa
amarTi», Inni, 134.
Lezione 4: Cerchiamo la
compagnia dello Spirito
Santo

James E. Faust, «La comu-
nione con lo Spirito Santo»,
Liahona, marzo 2002, 2–7.

Sharon G. Larsen, «La vostra
guida celeste», Liahona, luglio
2001, 104–106.

Daniel K. Judd, «Lo Spirito
di Cristo: una luce tra le tene-
bre», Liahona, maggio 2001,
18–22.
Lezione 5: Troviamo gioia
nel nostro divino potenziale

James E. Faust, «Chi cre-
dete veramente di essere?—
Un messaggio ai giovani della

Chiesa», Liahona, giugno
2001, 2–7.

Hugh B. Brown, «La pianta
di ribes», Liahona, marzo
2002, 22–24.

Margaret D. Nadauld, «La
gioia di essere donna»,
Liahona, gennaio 2001, 17–19.

«Padre mio», Inni, 182.
Lezione 6: Conoscere la
gioia oggi

James E. Faust, «La nostra
ricerca della felicità», Liahona,
ottobre 2000, 2–8.

Richard G. Scott, «Fai ciò
ch’è ben», Liahona, marzo
2001, 10–17.

Marlin K. Jensen, «Come
essere felice», Liahona, agosto
2000, 20–23.
Lezione 7: Il governo della
casa

Thomas S. Monson, «Le
caratteristiche di una casa
felice», Liahona, ottobre 2001,
2–9.

Marvin J. Ashton, «Guida
alla gestione delle finanze
della famiglia», Liahona, aprile
2000, 42– 47.

Virginia U. Jensen, «Il miglio-
ramento domestico, familiare e
personale», Liahona, gennaio
2000, 114–117.
Lezione 8: L’atteggiamento
da tenere verso i nostri ruoli
divini

Gordon B. Hinckley «Come
potete diventare la donna che
sognate di essere?» Liahona,
luglio 2001, 112–115.

James E. Faust, «Il più alto
posto d’onore per la donna»,
Liahona, luglio 2000,
116–119.

Elaine L. Jack, «La Società
di Soccorso, un balsamo in
Galaad», La Stella, gennaio
1996, 103– 106.
Lezione 9: Onorare i genitori

Russell M. Nelson,
«Ascoltate per imparare», La
Stella, luglio 1991, 22–25.

Vaughn J. Featherstone,
«Avremo sempre un legame
con il cielo», Liahona, gennaio
2000, 15– 18.

Denalee Chapman, «Le 3
domande», Liahona, novem-
bre 2000, 46–47.

Lezione 10: Il sostegno ai
proprio familiari

Thomas S. Monson, «Mani»,
La Stella, marzo 1991, 2–7.

Camielle Call-Tarbet, «La
lettera di Michael», Liahona,
maggio 2001, 23.

Tammy Munro, «Leggendo
con Ben», Liahona, maggio
2000, 10–12.
Lezione 11: Crescere e
maturare nell’autosuffi-
cienza – 1a parte

Russell M. Nelson,
«Perfezionamento in corso»,
La Stella, gennaio 1996,
98–101.

Lance B. Wickman, «Il
futuro Tu», Liahona, novem-
bre 2000, 22–24.

Lara Bangerter, «L’uomo
dei miei sogni», Liahona, feb-
braio 2002, 46–47.
Lezione 12: Crescere e
maturare nell’autosuffi-
cienza – 2a parte

Richard G. Scott, «Come
acquisire la conoscenza e la
forza per usarla saggiamente»,
Liahona, agosto 2002, 12–19.

Spencer J. Condie, «La dis-
posizione a fare continua-
mente il bene», Liahona,
giugno 2001, 14– 21.

Becky Prescott, «Il mio
amico per sempre», Liahona,
maggio 2001, 47.
Lezione 13: Sosteniamo i
detentori del sacerdozio

James E. Faust, «La vita ad
esuberanza», Liahona,
novembre 2000, 2–6.

M. Russell Ballard,
«Riceverete la sua parola»,
Liahona, luglio 2001, 79–82.

Dennis B.
Neuenschwander, «Profeti,
veggenti e rivelatori», Liahona,
gennaio 2001, 49–51.
Lezione 14: La guida
patriarcale nella famiglia

Russell M. Nelson, «‹Metti in
ordine la tua casa›», Liahona,
gennaio 2002, 80–83.

Jeffrey R. Holland, «Le mani
dei genitori», Liahona, luglio
1999, 16–19.

H. David Burton, «Fare
onore al sacerdozio»,
Liahona, luglio 2000, 46–48.

Testi di riferimento per
l’utilizzo del Manuale 1
delle Giovani Donne
Per l’anno 2003, lezioni 1–24



Lezione 15: Il Sacerdozio di
Melchisedec

Thomas S. Monson, «Il
potere del sacerdozio»,
Liahona, gennaio 2000, 58–61.

Thomas S. Monson, «Il
sacerdozio è il possente eser-
cito del Signore», La Stella,
luglio 1999, 56- -59.

John H. Groberg, «Il
potere del sacerdozio»,
Liahona, luglio 2001, 51–53.
Lezione 16: Le donne e i
detentori del sacerdozio

Russell M. Nelson, «Il
nostro sacro dovere di ono-
rare le donne», La Stella,
luglio 1999, 45–48.

Richard G. Scott, «La san-
tità della donna», Liahona,
luglio 2000, 43–45.

Sheri L. Dew, «Non è bene
che l’uomo o la donna siano
soli», Liahona, gennaio 2002,
13–15.
Lezione 17: Lo scopo delle
alleanze e delle ordinanze

Robert D. Hales,
«L’alleanza del battesimo:
essere nel regno e del regno»,
Liahona, gennaio 2001, 6–9.

Dennis B.
Neuenschwander, «Ordinanze
e alleanze», Liahona, novem-
bre 2001, 16–23.

Keith B. McMullin, «Un
invito e una promessa»,
Liahona, luglio 2001, 75–77.
Lezione 18: Il matrimonio
nel tempio: un requisito per
creare una famiglia eterna

Boyd K. Packer, «Il sacro
tempio», La Stella, giugno
1992, 14–23.

Rebecca Armstrong e
Elyssa Renee Madsen, «Per
sempre e tre giorni», Liahona,
agosto 2001, 6– 7.

Alfonso Castro Vázquez,
«Voglio una famiglia eterna»,
Liahona, agosto 2000, 26–28.

«Le famiglie sono eterne»,
Inni, 189.
Lezione 19: Una storia 
personale

Dallin H. Oaks, «‹Con sag-
gezza e ordine›», La Stella,
dicembre 1989, 18–23.

Tayo M. Tuason, «Quando il
Signore mi aprì gli occhi»,

Liahona, giugno 2000, 30–31.
Lezione 20: Un aiuto per il
prossimo

Gordon B. Hinckley,
«Porgere la mano per solle-
vare gli altri», Liahona, gen-
naio 2002, 60–67.

M. Russell Ballard, «La dot-
trina dell’integrazione»,
Liahona, gennaio 2002, 40–43.

Mary Ellen Smoot, «Siamo
strumenti nelle mani di Dio»,
Liahona, gennaio 2001,
104–107.

«Poiché io molto ho
avuto», Inni, 133.
Lezione 21: Il buon esempio
influisce sugli altri

Jeffrey R. Holland,
«‹Testimoni›», Liahona, luglio
2001, 15–17.

Carlos Pérez, «Il potere
dell’esempio», Liahona, feb-
braio 2001, 46–47.

«Il ben che tocca il nostro
cuor», Inni, 183.
Lezione 22: Il pentimento

Richard G. Scott, «La via
che conduce alla pace e alla
gioia», Liahona, gennaio
2001, 31–33.

Jay E. Jensen, «Sapete
come pentirvi?», Liahona,
aprile 2002, 14–17.

«Apprezzare il sacrificio del
Salvatore», Liahona, giugno
2001, 26–27.

«Venite a Cristo», Inni, 69.
Lezione 23: Il perdono

James E. Faust, «Nati di
nuovo», Liahona, luglio 2001,
68–71.

Boyd K. Packer, «‹Il tocco
della mano del Maestro›»,
Liahona, luglio 2001, 25–28.

Richard C. Edgley, «Ecco
l’uomo», Liahona, gennaio
2000, 49–51.
Lezione 24: La preghiera e
la meditazione

Henry B. Eyring, «La pre-
ghiera», Liahona, gennaio
2002, 16–19.

Henry B. Eyring, «Scrivi sul
mio cuore», Liahona, gennaio
2001, 99–102.

Yessika Delfin Salinas,
«Pregate per quelli che vi per-
seguitano», Liahona, settem-
bre 2000, 8–10. ■

Presidenze generali delle
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Presidente
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Primo consigliere
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Secondo consigliere
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Presidente

Anziano John H. Groberg
Primo consigliere
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Secondo consigliere
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Presidentessa

Sorella Kathleen H. Hughes
Prima consigliera

Sorella Anne C. Pingree
Seconda consigliera

Sorella Susan W. Tanner
Presidentessa

Sorella Julie B. Beck
Prima consigliera

Sorella Elaine S. Dalton
Seconda consigliera

Sorella Coleen K. Menlove
Presidentessa

Sorella Sydney S. Reynolds
Prima consigliera

Sorella Gayle M. Clegg
Seconda consigliera
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Durante la trasmissione

della conferenza gene-

rale, che ha raggiunto la

più grande percentuale di

fedeli nella storia della Chiesa,

il presidente Gordon B.

Hinckley ha annunciato dei

cambiamenti nelle linee di

condotta e i santi hanno soste-

nuto una nuova presidenza

generale delle Giovani Donne,

diverse nuove Autorità gene-

rali, nuovi membri della presi-

denza dei Settanta e della

presidenza generale della

Scuola domenicale.

La 172ma conferenza gene-

rale è stata la prima confe-

renza ad essere trasmessa in

parti dell’Asia, Australia,

Europa orientale e Sud

Pacifico. Ora più di 5.000 case

di riunione sono attrezzate

per ricevere le trasmissioni

della Chiesa, il che consente

al 90% dei santi di avere

accesso alle trasmissioni via

satellite della conferenza

generale. In aggiunta, le ses-

sioni sono state trasmesse dal

vivo su Internet.

Alla conferenza generale di

ottobre 2002 è stata sostenuta

una nuova presidenza gene-

rale delle Giovani Donne. La

sorella Susan W. Tanner è

stata chiamata come nuova

presidentessa generale del-

l’organizzazione delle Giovani

Donne. La sorella Julie B.

Beck è stata chiamata come

prima consigliera e la sorella

Elaine S. Dalton come

seconda consigliera.

Sono state rilasciate dalla

presidenza generale delle

Giovani Donne la sorella

Margaret D. Nadauld e le sue

consigliere, sorella Carol B.

Thomas e sorella Sharon G.

Larsen.

Cinque nuove Autorità

generali sono state chiamate

nel Secondo Quorum dei

Settanta: gli anziani Craig C.

Christensen, James M. Dunn,

Daryl H. Garn, D. Rex Gerratt

e Spencer V. Jones.

Sono stati rilasciati dal

Secondo Quorum dei

Settanta gli anziani Richard D.

Allred, Athos M. Amorim, L.

Edward Brown, Earl M.

Monson e Jerald L. Taylor.

Sono stati rilasciati anche

21 Settanta–Autorità di area.

Tra questi, 11 hanno prestato

servizio negli Stati Uniti e gli

altri in Argentina, Australia,

Bolivia, Brasile, Corea,

Germania, Giappone,

Inghilterra, Perù e Uruguay.

L’anziano Dieter F.

Uchtdorf è stato sostenuto

quale membro della

Presidenza dei Settanta e l’an-

ziano Val R. Christensen è

stato sostenuto quale

secondo consigliere della pre-

sidenza generale della Scuola

domenicale. L’anziano Ben B.

Banks del quorum dei

Settanta è stato nominato

Autorità generale emerita e

rilasciato dalla Presidenza dei

Settanta; l’anziano Richard J.

Maynes è stato rilasciato

quale secondo consigliere

nella presidenza generale

della Scuola domenicale per

ricoprire altri incarichi.

Durante la sessione del

sacerdozio, il presidente

Hinckley ha annunciato

diversi cambiamenti nelle

linee di condotta e ha ricor-

dato alcune attuali linee di

condotta e pratiche.

Riconoscendo il pesante

carico portato dai dirigenti

del sacerdozio, il presidente

Hinckley ha annunciato che a

partire dal primo novembre

2002, le raccomandazioni per

il tempio saranno valide per

due anni anziché uno, ridu-

cendo così il tempo che i diri-

genti devono dedicare alle

interviste.

Il presidente ha annun-

ciato anche che l’addio ai mis-

sionari si limiterà a un

discorso alla riunione sacra-

mentale da parte del missio-

nario in partenza e che i

familiari non parteciperanno

od organizzeranno la

riunione. Il presidente

Hinckley ha ricordato ai fedeli

che le open house per i mis-

sionari sono sconsigliate.

Egli ha chiesto ai dirigenti

della comunità di rispettare il

desiderio dei membri della

Chiesa di tenere la serata

familiare facendo in modo

che il lunedì sera non ci

siano attività scolastiche o

altri impegni. Ha parlato,

inoltre, contro i debiti, l’im-

moralità e i maltrattamenti ai

bambini. ■

NOTIZIE DELLA CHIESA

Durante la conferenza generale, il presidente Gordon B. Hinckley ha annunciato qualche

cambiamento alle linee di condotta.

Chiamati nuovi dirigenti, annunciate nuove
linee di condotta



Come molti altri, ho

costruito la mia testi-

monianza giorno per

giorno, un mattone alla

volta», osserva l’anziano

James M. Dunn, chiamato di

recente nel Secondo Quorum

dei Settanta. «I sentimenti che

ho provato da ragazzo sono

maturati col passare del

tempo attraverso il servizio e

facendo ciò che mi era stato

insegnato essere giusto».

Nato il 16 aprile 1940 a

Pocatello, nell’Idaho, da Billy

E. e Melba Meyers Dunn, l’an-

ziano Dunn e i suoi cinque

fratelli sono cresciuti a Salt

Lake City, nello Utah, «con

tutte le opportunità e le

benedizioni che può avere un

bambino Santo degli Ultimi

Giorni».

Dopo aver svolto una mis-

sione in Uruguay, l’anziano

Dunn sposò Sandra (Penny)

Barker nel tempio di Salt Lake

City il 7 agosto 1963. Egli

aveva ammirato e rispettato

Penny sin da quando si trova-

rono a lavorare insieme come

rappresentanti di classe alla

scuola superiore. Nei primi

anni di matrimonio, l’anziano

Dunn è stato ufficiale della

Guardia Nazionale dello Utah,

ha studiato la cultura latino-

americana presso la Brigham

Young University e ha otte-

nuto la laurea in legge presso

l’Università dello Utah.

Nella sua impegnativa pro-

fessione di avvocato, l’an-

ziano Dunn ha imparato che

un cliente in meno e meno

parcelle erano piccoli sacrifici

necessari per poter servire

attivamente nella Chiesa, rive-

stendo i ruoli di sommo con-

sigliere, vescovo, presidente

di palo, presidente di mis-

sione e Settanta-Autorità di

area.

Padre di sei figlie, l’anziano

Dunn dice: «Ho una vita spe-

ciale; con le mie figlie ho

un’intesa unica». Questo rap-

porto è stato rafforzato

quando la sua famiglia si è

recata in Colombia, dove è

stato presidente di missione.

Lui, la moglie e le figlie sono

tornati a casa in grado di par-

lare spagnolo correntemente

e spiritualmente rafforzati.

Quando ha ricevuto la sua

nuova chiamata, l’anziano

Dunn ha commentato: «Ci si

chiede perché accadono que-

ste cose, e come sarà la vita

nei prossimi anni. Ma dalle

chiamate passate so che ser-

vire porterà grandissime

benedizioni. Nel corso degli

anni la Chiesa è stata al cen-

tro di tutte le cose buone

nella mia famiglia e nella mia

vita». ■
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Il motto della nostra fami-

glia è «esercizio spirituale

quotidiano», dice l’anziano

Craig C. Christensen, recente-

mente sostenuto come mem-

bro del Secondo Quorum dei

Settanta.

L’esercizio è stato sempre

presente nella vita dell’anziano

Christensen. Come famiglia

fisicamente molto attiva, che

addirittura fa immersioni sub-

acquee durante le vacanze,

l’anziano Christensen, sua

moglie Debora e i loro quattro

figli fanno esercizio spirituale

mediante riunioni di devo-

zione familiari e studio delle

Scritture. Inoltre, l’anziano

Christensen ha delle abitudini

personali di sviluppo spiri-

tuale. «Col passare del tempo

quel processo di riflessione e

approfondimento delle

Scritture mi ha rafforzato e ha

edificato la mia testimo-

nianza», dice l’anziano

Christensen.

È nato il 18 marzo 1956 a

Salt Lake City, nello Utah, da

Sheron Glen e Colleen

Cloward Christensen. La sua

famiglia si trasferì a Concord,

in California, prima che egli

frequentasse le scuole medie.

In seguito tornò nello Utah

per frequentare il college e

giocare a football per la

Brigham Young University.

«Il football è stato la mia

priorità finché non andai in

missione in Cile», dice l’an-

ziano Christensen. «Diventare

un missionario cambiò la mia

visione; fece aumentare il mio

amore per le persone e il mio

desiderio di servirle.

Sposato nel tempio di Salt

Lake il 28 marzo 1978 con

Debora Jones («il mio esem-

pio di come vivere il

Vangelo») egli ha studiato

economia e commercio.

Come proprietario di un

autosalone, si è impegnato a

«vivere secondo il principio

dell’integrità, insegnandolo

anche agli altri».

Egli ha appreso questo

principio da diversi buoni

esempi nel corso della sua

vita, tra cui suo padre, che fu

vescovo e presidente di palo;

suo fratello e il suo presi-

dente di missione.

Questi istruttori lo hanno

aiutato a prepararsi a servire

come vescovo, presidente di

missione e Settanta-Autorità

di area. Grazie a questi

esempi e alle esperienze vis-

sute, l’anziano Christensen

dice: «Ho imparato che lo

Spirito tocca veramente noi

stessi e coloro a cui inse-

gnamo. In qualsiasi chiamata,

dobbiamo cercare di fare ciò

che il Signore vorrebbe che

facessimo». ■

Anziano Craig C.
Christensen
Membro dei Settanta

Anziano James M. Dunn
Membro dei Settanta
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Quando fu missionario

nel Canada occiden-

tale, il suo presidente

di missione fece visita alla sua

zona. L’anziano Garn fino ad

allora aveva visto raramente il

presidente perché la missione

era molto estesa, quindi

quella era un’occasione spe-

ciale.

«Quando il presidente

Arave concluse la sua testimo-

nianza, disse che sapeva

quelle cose meglio di qual-

siasi altra cosa», ricorda l’an-

ziano Garn, «e lo Spirito

portò testimonianza alla mia

mente che era vero; che si

possono sapere le cose dello

Spirito proprio allo stesso

modo, se non meglio, di

qualsiasi altra cosa».

Da quel giorno, l’anziano

Garn, sostenuto in ottobre

quale membro del Secondo

Quorum dei Settanta, ha pro-

vato molte altre volte la verità

espressa dal suo presidente di

missione. Egli rammenta che

alcuni anni dopo, mentre par-

tecipava a una conferenza di

palo nell’Ohio, lo Spirito gli

sussurrò che sarebbe stato

chiamato a far parte del vesco-

vato del suo rione. Era iscritto

alla scuola di odontoiatria da

solo due settimane, ma prima

della fine del giorno il presi-

dente Spencer W. Kimball

(1895–1985), allora membro

del Quorum dei Dodici

Apostoli, lo chiamò ufficial-

mente.

«Fratello Garn, il Signore

l’ha chiamata a questo inca-

rico, e se lei metterà al primo

posto le cose più importanti,

Egli la benedirà», gli disse il

presidente Kimball. L’anziano

Garn sente che avendo ser-

vito diligentemente nell’am-

bito delle sue chiamate,

inclusa quella di vescovo, pre-

sidente di palo, sommo consi-

gliere e Settanta-Autorità di

Area, è stato sostenuto in tutti

gli aspetti della sua vita.

Sua moglie Irene dice che

lui è sempre stato disposto a

mettere il Signore al primo

posto e ad accettare qualsiasi

chiamata, che si trattasse di

aiutare in casa o dirigere un

rione, dicendo semplice-

mente: «È proprio quello che

voglio fare!»

L’anziano Garn è nato il 28

dicembre 1938 a Tremonton,

nello Utah, da Uel e Lolita

Hodges Garn. Il 19 dicembre

1961 ha sposato Irene Hall

nel tempio di Logan, nello

Utah. Hanno sei figli e dician-

nove nipoti. Hanno cresciuto

la loro famiglia a Mesa, in

Arizona. ■

Anziano Daryl H. Garn
Membro dei Settanta

L’anziano D. Rex Gerratt

è stato sostenuto il 5

ottobre 2002 quale

membro del Secondo

Quorum dei Settanta. «Non

ho mai ricevuto un incarico

sentendomi all’altezza di

farlo, ma so che colui che il

Signore chiama, Egli prepara

e aiuta», dice l’anziano

Gerratt, agricoltore e alleva-

tore dell’Idaho. «Man mano

che ho accetto ogni chiamata,

ho implorato il Padre celeste

di aiutarmi a essere uno stru-

mento efficace nelle Sue

mani».

L’anziano Gerratt è nato a

Heyburn, nell’Idaho, il 9

aprile 1936 da Donald Wayne

e Ann Bailey Gerratt. È cre-

sciuto nella vicina Burley, col-

tivando la terra con suo padre

e suo fratello. Nel 1955 ha

sposato l’amica d’infanzia

Marjorie Crane, nel tempio di

Idaho Falls. Hanno nove figli

e trentacinque nipoti.

«Ricordo molte mattine in

cui insieme ai miei figli sedevo

nel porticato vicino al nostro

cane, e tutti noi indossavamo

gli stivali per andare a pren-

derci cura del bestiame»

ricorda l’anziano Gerratt. «Io e

mia moglie siamo certamente

preoccupati per i nostri figli,

ma abbiamo molta fiducia in

loro perché sanno come lavo-

rare duramente e hanno una

testimonianza del Vangelo»

Il duro lavoro svolto nella

sua fattoria e nella sua comu-

nità lo ha portato a meritare

di essere membro dell’Idaho

Dairy Hall of Fame e del

Southeastern Idaho Livestock

Hall of Fame. È stato anche

nominato allevatore del-

l’anno.

Le sue chiamate nella

Chiesa includono: Settanta-

Autorità di area, presidente di

missione, rappresentante

regionale, presidente di palo,

archivista di palo, vescovo,

archivista di rione e inse-

gnante familiare. Queste chia-

mate lo hanno aiutato a

provare gratitudine e umiltà.

«Quando ci rendiamo

conto delle molte benedizioni

che riceviamo dal nostro

Padre celeste e ci lasciamo

guidare dal Suo profeta

vivente, dovremmo essere

molto grati e impegnati a fare

del nostro meglio, qualsiasi

cosa siamo chiamati a fare

nella Sua Chiesa». ■

Anziano D. Rex Gerratt
Membro dei Settanta
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A ndiamo tutti. Facciamo

svenire il vescovo.

Andiamo tutti a por-

tare la nostra testimonianza».

Questa fu la sfida che il gio-

vane Spencer V. Jones lanciò

agli altri diaconi del rione. Fu

anche una svolta per la sua

personale testimonianza.

«Mentre portai la mia testimo-

nianza, alla fine, anche se un

mese prima ridacchiavo

vedendo le persone che pian-

gevano mentre portavano

testimonianza perché non

capivo veramente, mi ritrovai

in lacrime» ricorda l’anziano

Jones. «Non ho mai dimenti-

cato quel momento, perché

quando lo spirito parla allo

spirito, accade qualcosa di

speciale».

L’anziano Jones, appena

sostenuto quale membro del

Secondo Quorum dei

Settanta, è nato il 17 settem-

bre 1945 a Safford, in Arizona,

da Virgil e Nellie Baker Jones.

Figlio di un agricoltore, è cre-

sciuto nella piccola comunità

di Santi degli Ultimi Giorni di

Virden, nel Nuovo Messico,

dove la casa di riunione era al

centro delle attività. «In paese

chiamavamo quasi tutti zio e

zia, anche se non eravamo

parenti, e tutti si curavano di

tutti come se lo fossero».

Dopo aver svolto una mis-

sione nell’Argentina setten-

trionale, l’anziano Jones ha

frequentato la Brigham Young

University e si è laureato in

scienze animali. Al ballo uni-

versitario dell’Arizona Club,

ha incontrato Joyce Elizabeth

Mathews. Si sono sposati il 3

giugno 1968 e, dopo la lau-

rea, si sono trasferiti a Gallup,

nel Nuovo Messico. L’anziano

Jones ha svolto diverse pro-

fessioni, tra cui fornitura di

mobili e vendita di bestiame.

Lui e sua moglie hanno tre

figli e otto nipoti.

L’anziano Jones spiega che

ciascuno dei suoi incarichi è

stato una benedizione e lo ha

preparato a servire ulterior-

mente nel regno del Signore.

Ha imparato molto da ogni

chiamata, che fosse come

presidente dei Giovani

Uomini, consigliere del vesco-

vato, vescovo, insegnante del

seminario, presidente di mis-

sione, segretario esecutivo di

area o Settanta-Autorità di

area. «Ogni chiamata è un

trampolino di lancio e un’e-

sperienza istruttiva. Si cresce

un passo alla volta», dice l’an-

ziano Jones. ■

A vendo lavorato sia a

livello di rione che di

palo nella Primaria,

Giovani Donne e Società di

Soccorso, Susan W. Tanner

vede un forte legame tra le

organizzazioni ausiliarie.

Ella dice: «Le bambine

imparano l’inno ‹Sono un

figlio di Dio›, e questo le

porta a dichiarare: ‹Siamo

figlie di un Padre celeste che

ci ama e che noi amiamo›,

fino ad arrivare al motto ‹La

carità non verrà mai meno›, e

ci sentiamo avvolte dall’a-

more». «Credo che vi sia una

unità perfetta a ogni livello,

con maggiore visione e capa-

cità mano a mano che cre-

sciamo».

Come presidentessa gene-

rale delle Giovani Donne di

nuova nomina, la sorella

Tanner si sente fortemente

impegnata ad aiutare le gio-

vani donne a comprendere il

posto che occupano nel

piano del Padre celeste.

Nata il 10 gennaio 1953 a

Granger, nello Utah, da

Richard W. e Barbara

Woodhead Winder, la sorella

Tanner è cresciuta in una

grande fattoria dove produ-

cevano latte. Più tardi ella

conseguì una laurea in

scienze umanistiche presso

l’Università Brigham Young,

dove conobbe John S.

Tanner. Si sono sposati nel

tempio di Salt Lake il 3 set-

tembre 1974. La sorella

Tanner ha fatto la casalinga e

ha insegnato pianoforte. I

Tanner vivono a Provo, nello

Utah, e hanno cinque figli e

tre nipoti.

Quando la sua famiglia

viveva in Brasile, dove suo

marito insegnava con una

borsa di studio statunitense,

la sorella Tanner acquisì

un’approfondita conoscenza

del programma delle Giovani

Donne. Le sue due figlie più

grandi hanno imparato il

tema delle Giovani Donne in

portoghese. «Volevo impa-

rarlo insieme a loro», dice.

«Quando incominciai a

memorizzare il tema, il suo

messaggio fece assoluta-

mente breccia nel mio cuore.

Sono una figlia del Padre cele-

ste ed Egli mi ama. E proprio

perché so queste cose, Lo

amo e voglio mostrarGli il

mio amore attraverso le mie

azioni.

Il messaggio è contenuto

nel tema delle Giovani

Donne, nel giusto ordine»,

ella precisa. «Desidero sol-

tanto che le Giovani Donne

della Chiesa sappiano che

esso può costituire la base

della loro testimonianza,

delle loro azioni e della loro

vita». ■

Susan Winder Tanner
Presidentessa generale delle Giovani Donne

Anziano Spencer V. Jones
Membro dei Settanta
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Dovevamo trovare il

modo di aiutare i nostri

figli a imparare a lavo-

rare», dice la sorella Julie B.

Beck, sostenuta recente-

mente come nuova prima

consigliera della presidenza

generale delle Giovani

Donne. «Noi non avevamo

una fattoria, e dunque non

potevano mungere le muc-

che. La musica era la nostra

mucca».

Proprio come i suoi tre figli

dovettero lavorare molto per

esercitarsi al piano, così la

sorella Beck conobbe la gioia

del lavoro e del servizio cre-

scendo insieme a undici bam-

bini. Nata il 29 settembre 1954

da William Grant e Geraldine

Hamblin Bangerter, la sorella

Beck è cresciuta tra Granger,

nello Utah, e San Paolo del

Brasile, dove suo padre era

presidente di missione.

La sorella Beck si è laurata

presso l’Università Brigham

Young in scienza della fami-

glia. Il 28 dicembre 1973 ha

sposato Ramon P. Beck nel

tempio di Salt Lake. Abitano

ad Alpine, nello Utah, e sono

genitori di due figlie, un figlio

e tre nipoti. Le attività prefe-

rite della sorella Beck sono

quelle svolte insieme ai suoi

familiari. «I nostri figli sono i

nostri migliori amici», ella

dice.

La sorella Beck ha svolto

diversi incarichi nella Società

di Soccorso e nelle Giovani

Donne, ma dedica un posto

speciale nel suo cuore alle

Giovani Donne della Chiesa e

riconosce l’importanza del

ruolo che rivestono il lavoro e

il servizio nello sviluppo spiri-

tuale delle giovani.

«Conservo ancora la mia

fascia delle Api», dice la

sorella Beck riferendosi a un

programma della Chiesa esi-

stente negli anni della sua

adolescenza. «Mi è piaciuto

impegnarmi e conseguire

tutti i premi delle Giovani

Donne».

Lei esprime grande entu-

siasmo e lo trasmette nell’at-

tuale programma della Chiesa

per le Giovani Donne: il

Progresso personale. Ha fatto

parte del consiglio generale

delle Giovani Donne e ha col-

laborato alla nuova edizione

riveduta del programma

Progresso personale.

«Penso che il Progresso

personale aiuti una giovane

donna a capire e rispettare

l’alleanza battesimale che ha

fatto», dice la sorella Beck. «E

credo che se lei capisce e

rispetta la sua alleanza battesi-

male, sarà preparata a fare le

alleanze del tempio e ad

osservarle». ■

Non molto tempo prima

che Elaine S. Dalton

entrasse nel suo

secondo anno di università

presso l’Università Brigham

Young, suo padre morì ina-

spettatamente. Quello fu un

periodo doloroso della sua

vita, e pregava spesso per

capire perché suo padre fosse

stato portato via dalla famiglia

che aveva immenso bisogno

di lui.

La risposta alle sue pre-

ghiere non arrivò fino all’e-

state successiva, quando si

trovava in viaggio in Europa

con la squadra di danza folclo-

ristica dell’Università Brigham

Young. Il giorno della Festa

del papà, durante la riunione

sacramentale, uno degli ora-

tori fece riferimento al passo

in Proverbi 3:5–6: «Confidati

nell’Eterno con tutto il cuore,

e non t’appoggiare sul tuo

discernimento. Riconoscilo in

tutte le tue vie, ed egli appia-

nerà i tuoi sentieri».

«Compresi che quella

Scritture era la risposta che

aspettavo», dice oggi la sorella

Dalton. «Ancora non capivo

perché mio padre era morto,

ma sapevo che dovevo confi-

dare nel Signore. Da quel

momento quella Scrittura ha

guidato la mia vita. Ogni volta

che nella mia vita sono suc-

cessi fatti che non ho saputo

capire, ho avuto la conferma

che, se avessi confidato nel

Signore, Egli avrebbe diretto i

miei passi».

Nella sua nuova chiamata

come seconda consigliera

della presidenza generale

delle Giovani Donne, la

sorella Dalton spera di infon-

dere coraggio alle Giovani

Donne per aiutarle a svilup-

pare quella stessa fiducia nel

Padre celeste e a cercare la

guida dello Spirito Santo.

La sorella Dalton è nata a

Ogden, nello Utah, il primo

novembre 1946 da Melvin Leo

ed Emma Martin Schwartz.

Ha sposato Stephen E. Dalton

il 13 settembre 1968 nel tem-

pio di Salt Lake. Sono genitori

di sei figli e vivono a Salt Lake

City.

La sorella Dalton ha conse-

guito la sua laurea in inglese

presso l’Università Brigham

Young. Ha svolto i seguenti

incarichi: membro del consi-

glio generale delle Giovani

Donne, presidentessa delle

Giovani Donne di palo, con-

sulente delle Laurette e inse-

gnante della Società di

Soccorso.

«Le Giovani Donne di oggi

sono incredibili: hanno grande

forza e sensibilità spirituale»,

ella dice. «Hanno la grande

responsabilità di vivere in retti-

tudine nel mondo che le cir-

conda oggi. Come membri

della Chiesa, possono emer-

gere ed essere una guida per

coloro che sono alla ricerca dei

giusti esempi da seguire». ■

Julie Bangerter Beck
Prima consigliera della presidenza generale
delle Giovani Donne

Elaine Schwartz Dalton
Seconda consigliera della presidenza generale
delle Giovani Donne
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In una riunione con la

Prima Presidenza, il presi-

dente della Repubblica del

Ghana, John A. Kufuor, ha

espresso apprezzamento per i

contributi umanitari e reli-

giosi della Chiesa alla sua

nazione. A settembre,

durante una visita a Salt Lake,

egli ha detto al presidente

Gordon B. Hinckley, al presi-

dente Thomas S. Monson,

primo consigliere della Prima

Presidenza, e al presidente

James E. Faust, secondo con-

sigliere della Prima

Presidenza: «Vi consideriamo

parte del Ghana».

Il presidente Kufuor, in

visita negli Stati Uniti per par-

tecipare alle riunioni dell’as-

semblea generale delle

Nazioni Unite, si è recato

nello Utah con diversi altri

funzionari per parlare dello

sviluppo economico insieme

ai funzionari del governo

locale e della comunità.

Durante la sua permanenza

nello Utah, si è incontrato

con i dirigenti della Chiesa e

ha visitato alcuni luoghi di

interesse, tra cui Welfare

Square, la Piazza del Tempio e

il Centro delle conferenze.

Il presidente Kufuor ha

ringraziato la Chiesa per i

contributi umanitari e i servizi

di collocamento nel suo

paese. La Chiesa ha patroci-

nato più di 140 progetti uma-

nitari nel Ghana negli ultimi

15 anni.

In compenso il presidente

Hinckley ha invitato il presi-

dente Kufuor all’apertura al

pubblico del tempio del

Ghana di Accra, che è previ-

sto che sia terminato nell’au-

tunno del 2003. Egli ha anche

ringraziato il presidente

Kufuor per la cooperazione

con la Chiesa.

«È stata una visita molto

proficua per entrambe le

parti, come pure un’occa-

sione per esprimere

ringraziamento e apprezza-

mento», ha detto l’anziano H.

Bruce Stucki, membro del

quorum dei Settanta, ex pre-

sidente dell’area Africa Ovest.

La Chiesa in Ghana ha cin-

que pali e circa 20.000 fedeli.

In questo momento sono in

costruzione un tempio, un

ostello del tempio, un centro

di palo e un edificio per gli

uffici di area. ■

Il Comitato di
accoglienza
costruisce
ponti di
comprensione
Naomi Frandsen

Norman D. e Luana

Shumway, direttori del

Comitato di acco-

glienza della Chiesa a Salt

Lake City, incontrarono un

prominente ministro cristiano

proveniente dall’est degli

Stati Uniti, che disse loro che

non sapeva la ragione esatta

per cui era venuto in visita. Il

fratello e la sorella Shumway

decisero, allora, di portarlo a

visitare il centro umanitario e

Welfare Square, per aiutarlo a

scoprire il motivo.

«Durante le oltre due ore e

mezzo che abbiamo trascorso

con lui», racconta il fratello

Shumway, «le parole che pro-

nunciava continuamente

erano ‹incredibile›, ‹stupefa-

cente›. Continuava a ripetere:

‹Oh, c’è tanto che possiamo

imparare su come essere

seguaci di Cristo›».

Ogni anno centinaia di

funzionari del mondo

John A. Kufuor, presidente del Ghana, visita il Centro delle conferenze in occasione di una

recente visita a Salt Lake City. Qui è accompagnato da Norman D. Shumway, direttore del

Comitato di accoglienza della Chiesa.
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Il presidente del Ghana esprime un
ringraziamento per i Servizi umanitari



economico, politico e reli-

gioso, dai monaci buddisti ai

militari, visitano a Salt Lake

City la sede della Chiesa.

Ricevono il benvenuto dai

direttori del Comitato di acco-

glienza che insegnano la storia

della Chiesa e le dottrine

presso i siti come la Piazza del

Tempio, la Family History

Library [Biblioteca genealo-

gica], il centro umanitario,

Welfare Square, il Museo di

storia e arte della Chiesa e il

Centro delle conferenze.

Il fratello Shumway

afferma: «Crediamo che pos-

siamo mostrare a questi ospiti

cosa fa la Chiesa, non dob-

biamo spiegare molto». La

Prima Presidenza diede a

Lowell e Tamara Snow, ex

direttori del Comitato di

accoglienza della Chiesa,

istruzioni simili: «Non parlate

troppo. Lasciate che la Chiesa

parli da sola».

La Chiesa parla veramente

da sé. Presso la Welfare

Square, gli ospiti vedono le

credenze di base della Chiesa

in azione mentre visitano le

infrastrutture. Il direttore del

magazzino del vescovo della

Welfare Square, Mel Gardner,

spiega: «Quali membri della

Chiesa abbiamo l’obbligo,

secondo l’alleanza fatta, di

prenderci cura dei poveri e

dei bisognosi. Ogni cosa che

facciamo, tuttavia, è designata

a promuovere l’autosuffi-

cienza. Dal canto loro, le per-

sone che ricevono aiuto,

possono edificare le altre per-

sone mediante un servizio

significativo».

Il fratello Gardner porta gli

ospiti in un supermercato

dove non ci sono registratori

di cassa, dove i bisognosi, che

sono stati mandati dal loro

vescovo, ricevono cibo. Egli

dice, scherzando: «Noi

diciamo che è il cibo migliore

che denaro non può compe-

rare».

Spesso gli ospiti sono col-

piti dalla moltitudine di

volontari che provengono dai

pali locali e che lavorano nel

magazzino, nella panetteria,

nell’impianto di inscatola-

mento e di trattamento dei

latticini e nel negozio di roba

usata delle Deseret

Industries. Una cornice con la

citazione del profeta Joseph

Smith spiega il motivo per cui

questo spirito di volontariato

pervade la Chiesa: «Un uomo

pieno di amore di Dio non è

soddisfatto di benedire solo

la sua famiglia, ma spazia per

tutto il mondo, ansioso di

benedire l’intera razza

umana» (Joseph Smith,

History of the Church, 4:227).

«Ecco quello in cui siamo

impegnati», benedire e ser-

vire, afferma il fratello

Gardner alla fine del giro,

quando viene offerto agli

ospiti del latte al cioccolato e

del formaggio prodotti nella

Deseret Dairy.

Il vicino centro umanitario

dei Santi degli Ultimi Giorni

mostra lo scopo internazio-

nale dei progetti del benes-

sere della Chiesa. «Noi siamo

seguaci di Cristo in tutto ciò

che facciamo e cerchiamo di

mettere in pratica le cose che

Egli insegnò», spiega l’an-

ziano Jerry Brown, un missio-

nario a tempo pieno più

anziano, mentre guida gli

ospiti attraverso le sale del-

l’emporio che dal pavimento

al soffitto sono stipate di

imballaggi contenenti vestiti,

scarpe, forniture medicinali e

materiale scolastico pronti

per essere mandati via. A

volte gli ospiti incontrano gli

apprendisti coinvolti nel pro-

gramma di addestramento

presso il centro umanitario e

Welfare Square, programma

che comprende l’addestra-

mento sia per ottenere un

lavoro sia linguistico.

Il direttore del centro

umanitario, William D.

Reynolds, afferma: «È molto

gratificante veder caricare

ogni settimana vestiti, attrez-

zature mediche e altro mate-

riale essenziale destinati ai

paesi bisognosi della terra.

Altrettanto gratificante è

vedere la gioia negli occhi dei

tirocinanti mentre acquisi-

scono l’autosufficienza

mediante l’apprendimento e

l’applicazione di tecniche

lavorative».

Le sorelle missionarie della

Piazza del Tempio condivi-

dono i messaggi basilari del

Vangelo. Gli ospiti della

Chiesa possono di solito fare

delle visite guidate dalle
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Le sorelle missionarie fanno visitare la Piazza del Tempio

agli ospiti provenienti dal Ghana.
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Il consulente genealogico Wolfgang Lebedies (a sinistra)

assiste ospiti tedeschi che stanno visitando la Family History

Library [Biblioteca genealogica] a Salt Lake City.



sorelle missionarie che par-

lano la loro lingua natia e,

spesso, la scelta delle guide si

dimostra ispirata. La sorella

Shumway rievoca un’occa-

sione quando uno degli ospiti

in maniera antagonistica

chiese cosa ne pensano gli

indiani americani sul Libro di

Mormon. La sorella missiona-

ria che guidava il gruppo

rispose: «Beh, io discendo in

parte dalla tribù dei Piedi Neri

e dei Shoshone». Condivise

poi il suo amore per il Libro

di Mormon.

Quando la squadra di bob

proveniente da Monaco

arrivò per le Olimpiadi inver-

nali 2002 a Salt Lake City,

fecero la richiesta di visitare la

Family History Library

[Biblioteca genealogica]. Alla

biblioteca, gli ospiti appren-

dono cosa significa «le fami-

glie possono essere insieme

per sempre». Elaine Hasleton,

supervisore alle relazioni pub-

bliche della biblioteca, spiega:

«Noi crediamo che possiamo

stare con la nostra famiglia

per l’eternità e parte di que-

sto consiste nell’individua-

zione delle persone con le

quali possiamo essere».

Gli ospiti spesso iniziano a

sentire entusiasmo per il

lavoro genealogico quando

vedono centinaia di utenti,

distribuiti su quattro piani,

che ricercano dati genealo-

gici. Durante una visita

memorabile, a un ospite con

antenati dell’Europa orien-

tale, che aveva solo manife-

stato un vago interesse nella

genealogia, furono mostrati i

registri d’imbarco e i dati

d’immigrazione dei suoi ante-

nati. Sorella Shumway

rievoca: «Due ore e mezzo

più tardi gli dicemmo che

viste come socialmente libe-

rali. Con un indice di crescita

del 19,3 percento, la Chiesa

guida negli Stati Uniti l’orien-

tamento verso una religione

conservativa. Le altre religioni

in maggior crescita sono risul-

tate la Chiesa di Cristo, le

Assemblee di Dio e la Chiesa

Cattolica Romana.

Il centro di ricerca

Glenmary, che è un’organiz-

zazione cattolica di ricerca e

di servizi sociali, ha condotto

lo studio sulle risposte rice-

vute da 149 gruppi religiosi.

Dato che i censimenti negli

Stati Uniti non contemplano

informazioni sulla religione,

questo studio è largamente

accettato come la più com-

pleta valutazione disponibile

sull’affiliazione religiosa negli

Stati Uniti.

Sempre secondo questo

studio, la Chiesa è il sesto

gruppo religioso negli Stati

Uniti e lo Utah è lo «stato più

fedele» della nazione, avendo

la più alta percentuale di per-

sone che aderiscono a una

religione (75 per cento).

Nello Utah, Provo si è distinta

quale area metropolitana con

la più alta percentuale (90 per

cento) della popolazione che

è stata rivendicata da uno dei

149 gruppi religiosi. ■

Una nuova versione del

FamilySearch™

Ordinance Index è dis-

ponibile per la prima volta on

line su www.familysearch.

org. Questa banca dati con-

tiene tutte le ordinanze del

tempio completate a favore

delle persone decedute. I

santi possono accedere a

questa banca dati per verifi-

care se le ordinanze del tem-

pio sono state fatte per le

persone defunte prima di

inviare i nomi al tempio.

Questo controllo aiuterà a

ridurre la duplicazione delle

ordinanze del tempio.

Recentemente sono stati

aggiunti milioni di nomi

all’Ordinance Index e sarà

aggiornato ogni settimana per

assicurarsi che i fedeli

abbiano informazioni aggior-

nate sui loro antenati.

Per registrarsi e avere

accesso alle informazioni

sulle ordinanze mediante la

versione on line

dell’Ordinance Index, i fedeli

della Chiesa dovranno cono-

scere il numero di archivio

del loro certificato di apparte-

nenza e la data di conferma-

zione. Gli archivisti di rione e

ramo potranno fornire ai

fedeli queste informazioni.

I santi che hanno accesso a

internet da casa o dal loro cen-

tro genealogico locale saranno

in grado di usare la versione

on line dell’Ordinance Index. I

centri genealogici che sono

sprovvisti del collegamento a

internet, per la connessione

devono contattare il

Dipartimento di genealogia e

storia della Chiesa, previa

autorizzazione dei dirigenti

locali del sacerdozio. ■

dovevamo andare ed egli ci

disse: ‹Andate pure. Io

rimango›».

Gli ospiti terminano la

loro visita e portano con loro

delle impressioni durature.

«Gli ospiti di solito partono

da Salt Lake dicendo: ‹Sono

venuto senza conoscere la

Chiesa, ma ho trovato calore,

cordialità, amore e premure›»,

dice il fratello Snow.

«Questo», aggiunge il fratello

Shumway, «è ciò che cer-

chiamo di fare prima di tutto:

creare ponti di comprensione

tra il mondo e la Chiesa». ■

La Chiesa di
Gesù Cristo
dei Santi
degli Ultimi
Giorni è la
chiesa in più
rapida
crescita
negli Stati
Uniti

Da una ricerca aggior-

nata ogni 10 anni, la

Chiesa di Gesù Cristo

dei Santi degli Ultimi Giorni è

risultata essere il gruppo reli-

gioso in più rapida crescita

negli Stati Uniti tra il 1990 e il

2000.

Lo studio ha inoltre evi-

denziato che le chiese in più

rapida crescita sono quelle

considerate socialmente con-

servative e che le chiese che

crescono meno sono quelle

128

L’indice delle ordinanze su
internet



Il carcere di Liberty, 1838, di Garth Oborn

Durante l’inverno tra il 1838 e il 1839, il profeta Joseph Smith, suo fratello Hyrum e altri quattro fratelli furono 

ingiustamente imprigionati nel carcere di Liberty, nel Missouri. Questo luogo di estrema sofferenza e avversità divenne un luogo sacro 

in cui Dio parlò ad un profeta vivente e gli diede importanti insegnamenti per tutti noi (vedi DeA 121–123).

PU
BBLIC

ATO
 PER G

EN
TILE C

O
N

C
ESSIO

N
E D

I H
EN

RY E REN
EE SC

H
W

EN
D

IM
AN



Il presidente Gordon B. Hinckley, durante l’ultima

sessione della conferenza generale, ha detto: «La cosa

più importante è quella che deve essere accaduta in

ognuno di noi durante questo evento. Io personalmente

ho preso la decisione di essere una persona migliore di

quello che sono stato nel passato... Chiedo ad ognuno di

voi… di raggiungere la divinità che è in voi».
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